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Il salùt 
dal President 


Federico Vicario 


a Fraie de Vierte, apontament tradizionàl 
Li Societàt Filologjiche e par dute la Furla- 
nie, e rive chest an tes comunitàts di Sedean, 
Merét di Tombe e Flaiban. Une Fraie par trè 
paîs, duncje, che si dan dongje in spirt di cola- 
borazion e di fraternitàt par coronà al miòr lis 
manifestazions de Setemane de culture furlane. 
Un salùt e un ringraziament pal bon acet ur va 
ai trè sindics, Ivan Donati, Massimo Moretuz- 
zo e Luca Picco, che nus àn dade la massime 
disponibilitàt par fà plui biele la nestre fieste; 
un agràt particolàr ur va ancje a ducj i colabo- 
radòrs di chest numar speciàl dal Sot la Nape, 
pe lòr dedizion e passion, massime a Gotart 
Mitri, a Flavio Vidoni e a Walter Mattiussi, ch'a 
son stàts sot ae sielte dai materiài, e a Nicola 
Saccomano, diretòr de riviste. Une juste oca- 
sion, o riten, par presentà chestis comunitàts, 
un ricognossiment par chei ch'a vivin tal cor de 
nestre Tiere, un cùr gjeneròs, ch'al bat fuart pai 
valòrs e pe identitàt de nestre Patrie. A chest 
teritori, ch'al à donàt oms ch'a àn onoràt il Friùl 
chenti e tal mont, il salùt cordiàl di dute la fa- 
mee de Societàt Filologjiche Furlane! 


COMUN DI FLAIBAN 


COMUN DI MERÈT 


Il salùt 
dai Sindics 


Luca Picco, Flaiban 
Massimo Moretuzzo, Merét di Tombe 
Ivan Donati, Sedean 


is comunitàts di Flaiban, Merét e Sedean 
dan il benvignùt ae Societàt Filologjiche 

Furlane ch'e à intindùt puartà la Fraie de Vierte 
tai nestris paîs dal Friùl di Mieg. O vin ancje 
l’ocasion di presentà il numar speciàl dal Sot la 
Nape dedeàt ai nestris paîs: tieris e paîs cuntune 
storie comun, ch’e merete di jessi cognossude 
no dome de int di chenti, ma di dute la nestre 
comunitàt furlane. Al è chest, duncje, un moment 
fondamentàl par cognossi e fà cognossi ce ch’o 
sin e par capî miòr il nestri doman: chest numar 
de riviste sociàl de Filologjiche nus permet di 
ricuardà personalitàts ch’a àn dàt lustri ai nestris 
comuns e, ancje, a dut il Friùl. 
Un ringraziament, inalore, ur va al President 
de Filologjiche, Federico Vicario, al Diretòr 
dal Sot la Nape, Nicola Saccomano, e a ducj i 
colaboradòrs ch'a àn dade une man par meti 
adun cheste pigule monografie dal teritori, in 
particolàr a Gotart Mitri, a Flavio Vidoni e a 
Walter Mattiussi, ch’a àn coordenàt la racuelte 
dai contribùts tai tré paîs. 
Us lassìn cuntune sperance: ae nestre int, il plasè 
di tornà a scuvierzi diviers aspiets des nestris 
comunitàts, a ducj i amîs de Filologjiche e ai 
letòrs di cheste publicazion, l’ocasion di cognossi 
une part impuartant dal nestri Friùl. 


COMUN DI SEDEAN 


DI TOMBE 


Giacomina De Michieli, Luca Picco, Flavio Vidoni 


1 comune di Flaibano è ubicato a metà stra- 

da tra le ultime colline moreniche di San 
Daniele e Fagagna che declinano sul loro ver- 
sante meridionale e l’umida linea codroipese 
delle risorgive. Flaibano è capoluogo di un 
piccolo comune agricolo, la cui unica frazione, 
Sant'Odorico, completa il proprio nome con 
la specificazione “al Tagliamento”, a chiarire 
così la sua posizione di sponda, per un certo 
tratto, del principale fiume del Friuli Vene- 
zia Giulia. Due paesi, un comune, dunque, 
dell’alta pianura friulana, circondati da cam- 
pagne rese fertili da un impianto di irrigazione 
a scorrimento costruito negli anni Venti del 
Novecento, trasformato, nel 1982, in impianto 
di irrigazione a pioggia a seguito di uno scon- 
volgente riordino fondiario che ha ridisegnato 
completamente l’ambiente. 
La campagna del territorio flaibanese può 
dunque essere considerata di due tipi: quella 
“da sopravvivenza” anteriore agli impianti di 
irrigazione e quella “da reddito” successiva. 


al 


pp. 35-50. 


Un “reddito”, comunque nella maggioranza 
dei casi e almeno fino agli anni ’80 del Nove- 
cento, di assai scarsa consistenza, in grado al 
massimo di pagare i debiti con il fornaio o l’af- 
fitto di un pezzo di terra da coltivare. 

La campagna “da sopravvivenza” era sasso- 
sa e arida. Grande lavoro e grandi fatiche per 
miseri risultati economici. Ecco perché l’emi- 
grazione, già a partire dalla fine dell’Ottocen- 
to, era un’alternativa indispensabile, anche se 
numericamente ancora limitata se confrontata 
con gli esodi “biblici” del Novecento nel primo 
e nel secondo dopoguerra. 

Una campagna in cui la superficie arativa era 
ancora assai limitata (circa il 16% del totale) 
e dove «gli Agricoltori in generale sono me- 
schini [che] vivono in tutta economia» come 
dicevano gli “Atti preparatori” del Catasto au- 
striaco nel 1826.! Del resto, già nel 1300, come 
scriveva Vito Zoratti in un libro su Dignano al 
Tagliamento, alla cui pieve apparteneva anche 
Flaibano, «la maggior parte di questi territori; 


Enos Costantini, Silva quae vocatur Sgedin. Breve storia dell’albero a Flaibano e dintorni, «Sot la Nape», XXXX (1988), 3, 


consistevano in boschi, paschi (pascoli) e pu- 
stote [= incolti] e à pena si lavorava la setima 
parte delle terre».? Un’idea di cosa producesse 
questa «setima parte delle terre» la si ha rian- 
dando a quanto scrive Tarcisio Venuti in un 
libro dedicato alla chiesetta campestre di Flai- 
bano, la chiesetta di San Giovanni Sottoselva, 
in cui riporta una parte del “Primo nostro 
Catastico delle Rendite nostre Feudali in villa 
di Flaibano del 1390” che così recita: «infra- 
scritti affitti siti in Flaibano e rendite in n. 44 
le quali tutte formavano: nomi-44; masi-23; 
campi-580; pradi-185; rendevano, frumento 
staja 92, segala staja 69, avena staja 207, mi- 
glio staja 9; summa di staja 461».3 Quantità, 
queste, che - tolta la decima dovuta al feuda- 
tario - dovevano nutrire una popolazione (ma 
anche, parzialmente, gli animali da stalla e da 
pascolo) che all’epoca poteva contare su alcu- 
ne centinaia di persone, se si considera che nel 
1595 il vicario dell'Abbazia di Moggio, da cui 
la chiesa di Flaibano dipendeva, annotò, dopo 


Flaibano, il monumento ai Caduti e il municipio. 


2 
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la visita pastorale, la presenza di «200 anime di 
comunione», il che significava circa 300 per- 
sone, dopo le terribili conseguenze delle incur- 
sioni turchesche, specialmente di quella che 
si registrò, come rileva ancora Venuti, dal 19 
novembre al 7 dicembre 1477.° A proposito di 
scorrerie dei Turchi, Venuti trascrive un inte- 
ressante aneddoto riportato dal geografo udi- 
nese Francesco Musoni in un articolo di “Pa- 
gine Friulane”. Questo il testo: «Tra i villaggi 
incendiati si trovano altresì i nomi di Pantia- 
nicco, i cui abitanti vennero tutti massacrati, e 
Flaibano che fu preso dopo accanita resistenza 
e nel quale una donna, nomata Flora, indarno 
avendo combattuto con molto valore, rimasta 
finalmente senz’armi, saltò al collo di un mu- 
sulmano e lo morse così fieramente che quello 
cadde a terra morto». Ma l’incursione, affer- 
ma Venuti, con tutta probabilità si deve riferi- 
re a quella del 1499. Per non parlare della pe- 
ste, perniciosa come quella del 1468.” Tornan- 
do allo sviluppo della popolazione flaibanese 


Vito Zoratti, Dignano al Tagliamento. Note storiche della pieve e filiali, Udine, Arti grafiche friulane, 1973. 
Tarcisio Venuti, La chiesa campestre di S: Giovani Battista in Sottoselva di Flaibano. Restauro e storia, Flaibano, Comune di 


Flaibano, 1988. La dimensione di un maso (o manso) dell’epoca si aggirava intorno agli 84.000 mq, corrispondenti a circa 24 


campi friulani. Lo staio (pl. staia) è un'unità di misura di capacità per aridi che si usava in Italia prima dell’adozione del sistema 


metrico decimale corrispondente a 24,36 litri, come misura del grano e di altri cereali o legumi. 


4 Tarcisio Venuti, Op. cit., p. 31. 


5. Tarcisio Venuti, Op. cit., p.21. 
6 


I; 


Francesco Musoni, Sulle Incursioni dei Turchi in Friuli, «Pagine Friulane», V, 10 (18 dicembre 1892), p. 149. 
Giuseppe Vale, Flaibano. Cenni storici della parrocchia, Udine, Arti grafiche friulana, 1941, p. 23. 


Il vecchio pozzo di Flaibano. 


e della sua economia fino a cavallo tra l’Otto 
e il Novecento, esistono documenti secondo i 
quali la più importante fonte di sostentamen- 
to della popolazione locale non era tanto l’a- 
gricoltura, quanto l’allevamento. I numerosi 
boschi che circondavano l’abitato, composti in 
gran parte da roveri, vennero via via abbattuti 
(specialmente durante il dominio della Sere- 
nissima, 1420-1797) e ridotti a prato per lo più 
incolto (pustot), dove gli animali potevano li- 
beramente pascolare.8 E Vito Zoratti aggiunge 
nella sua trascrizione del Catapan della pieve 
di Dignano «perché i abitanti vivevano [...] e 
sostentavano dalle mandrie d’animali, caccie, 
uccellationi, e legni di fabriche, e specialmen- 
te roveri, che verano in quantità».? Pastori, 
dunque, più che contadini, i villici flaibanesi 
negli ultimi decenni del medioevo, quando, 
vista la perenne penuria d’acqua, portavano le 


8 Enos Costantini, Op. cit., pp. 37-39. 


° Ibidem, p. 39. 
10 


ll! Ibidem, p.31. 
12 Ibidem, p. 31. 


mandrie ad abbeverarsi fino al Tagliamento, 
lungo un percorso di una decina di chilometri, 
scontrandosi con gli abitanti di Sant'Odorico, 
ai cui terreni le mandrie dei flaibanesi eviden- 
temente provocavano seri danni, al punto che, 
come riporta Venuti, in data «13 agosto 1448, 
il Capitolo di Udine condanna quelli di Flaiba- 
no a risarcire a quelli di S. Odorico i danni loro 
arrecati cogli animali, mentre li conducono ad 
abbeverarli nel Tagliamento».!° 

Con il tempo evolve anche l'economia e nel 
1602 pre Biasio Montegano, parroco di Flai- 
bano, dichiara in una relazione al vicario ab- 
baziale di Moggio: «Ho anime di comunione 
165. In tutto circa 340, tutti contadini».!! Quel 
«tutti contadini» può sì significare che tutti 
gli abitanti sono ormai dediti all'agricoltura 
e hanno abbandonato la pastorizia, ma può 
anche trattarsi di una semplificazione, una ge- 
neralizzazione. Sull’incremento del numero di 
abitanti in paese ci vengono incontro ancora le 
visite pastorali dei vicari abbaziali di Moggio, 
che nel 1680 rilevano «Anime di comunione 
400, piccolo 200, inconfessi 3, totale 603» e nel 
1746 «Adulti di comunione n. 455, piccoli 179, 
totale 634».!2 

Tra la fine del XIX e gli inizi del XX secolo e 
tra le due guerre mondiali, nonché nel periodo 
immediatamente successivo al secondo do- 
poguerra, l'economia del paese, i cui abitanti 
avevano superato il migliaio, era ormai pretta- 
mente agricola, composta per la maggior parte 
da contadini che lavoravano piccoli appezza- 
menti di loro proprietà (anche se non mancava 
qualche contadino benestante, l'immancabile 
bacàn), i quali molto spesso univano le loro 
forze utilizzando gli attrezzi dell’uno o dell’al- 
tro; da contadini affittuari (che a fatica riusci- 


Tarcisio Venuti, Op. cit., p. 19, nota 10. La giurisdizione civile e penale su Flaibano apparteneva al Patriarcato di Aquileia e 
dopo la conquista veneziana al Capitolo Metropolitano di Udine. 


vano a pagare il dovuto ai proprietari dei cam- 
pi alla fatidica scadenza di San Martino); da 
qualche mezzadro o colono (pochi); da alcuni 
artigiani (per lo più al servizio dell'agricoltura) 
e da pochi commercianti. Il quadro economico 
del Comune di Flaibano è ovviamente evoluto 
come nel resto del Friuli Venezia Giulia, so- 
prattutto nell'ultimo quarantennio, vale a dire 
nel periodo post-terremoto. Oggi gli agricolto- 
ri a tempo pieno sono una dozzina o poco più. 
Il resto della popolazione attiva è impegnata 
nell’artigianato, nell'industria e in particolare 
nel terziario, commercio e servizi. 

Circa il carattere della popolazione del capo- 
luogo e della frazione di Sant'Odorico, sono 
esplicative due notizie giornalistiche del 1908, 
ambedue pubblicate da “La Patria del Friuli”. 
Una, di carattere politico, compare il 13 gen- 
naio: «A Flaibano regnava una viva agitazio- 
ne per la nomina del Sindaco [...] sul luogo si 
erano recati un consigliere della Prefettura per 
sedare animi e quattro carabinieri». L'altra, so- 
cio-religiosa, era uscita pochi giorni prima, il 6 
gennaio: «Se contro la volontà del paese, fosse 
imposto un altro sacerdote a parroco del pa- 
ese, nessuno potrebbe assicurargli la preben- 
da parrocchiale consistente nella lavorazione 
dei fondi, che nessuno lavorerebbe, e nessuno 
prenderebbe in affitto, né miglior ventura 
toccherebbe ad un eventuale concor- 
rente che a sue spese volesse veni- 
re a fare il contadino a S. Odori- 
co. In una brutta congiuntura 
si troverebbe dunque il nuo- 
vo parroco concorrente di S. 
Odorico, se nominato contro 
la volontà popolare».!3 

Ecco la descrizione di Flaiba- 
no in versi, opera del poeta lo- 
cale Celso Cescutti (1877-1966) 
composta nel 1890: 


13 
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Sant'Odorico, villa Marangoni Masolini. 


Tornant al gno paîs 
Se i rivi da lontan dopo tang dis, / i sint di ri- 
viodèmi in cert paîs / cu’ un chiampanil che jò 
cognoss da un piezz, / daùr di un gropp di pins, 
squindùt là in miezz: / Mi chiati dentri in place: 
l’è chi il suei: / cà Zuane e Serafine a sbatt pan- 
zei; / chì un òch mi zighe e doi culà a svuatàrin, 
/ dos razzis là te aghe si chiacarin; / Se inveze i 
rivi chi viers da la gnott / tal zitto dall’istad al 
chiante il crott. 
O sint lis mes chiampanis viers l’aurore / sunà 
la messe prime ad - ore, ad — ore; / i sint passà 
ogni tant dai chiarugéi / cun tràulis ch'a van vie 
cun grang bordéi, / po dopo i sint lis cidulis dal 
pozz / ch'a ciulin; sberlin frutis cu’i se- 
glotz.Mi sint tal paisutt ch’o soi 
nassud, / riviod ce che da frutt o 
hai cognossud; / o sint che la 
zisile a è tal so nîd; / lis passaris 
ch’a zighin su la vit; / il chian 
ch’al vuardie, il giall sore la 
pline, / la clochie cui polezz rive 
in cusine, / une gialine a chian- 


Particolare lapideo sulla parete della chiesa 
parrocchiale di Sant'Odorico. 


Carlo Rinaldi, Flaibano. Memoria storica, Flaibano, Comune di Flaibano, 1988, pp. 114 e 161. 


Sant'Odorico, la chiesa parrocchiale. 


te ch'a ha fatt l’ùv, / un tarmenà tal zitto di un 
timp gnuv. / Ne’ vachie che ogni tant a clame e 
a mugne, / il temporal tal chiod...ch’al rime e al 
rugne... Te chiase so, ce pàs sul disveasi / tornant 
in sé ogni timp... ce richiatasi!.../ sintì une vòs 
consuete ch'a ti clame: / la vòs eterne amade da 
la mame.!* 


E questi sono due stralci da altrettante poesie 
dell'altro poeta flaibanese, Luigi Bevilacqua 
(1916-2010) che descrivono due angoli del 
paese: la piazza del monumento ai Caduti e il 
Borc di Miec’ (via Dante Alighieri).!* 


Il monumént 

‘O rivi di gnot tal paîs. / Sul cîl la lune alte / si 
è fermade su la plazze / ‘e mande sul troi / dal 
monument ai muarz in uere, / un’ombre lungje 
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!5 Dal suo primo libretto, Il gno paîs, dattiloscritto, 1979. 


lungje. / Su chel monumeént, / un leon cu lis alis 
al fàs la sentinele. / Sot-vie dòs riis di nons / cui 
segnos dal timp. / La lune e busse / duc’ chei 
nons / ch’a fevelin di dolòr. / Tra chei nons, / 
‘o cîr une fisonomie, / une vòs cence vòs, / vòs 
di amis / tal polvar dal timp. / Chei nons, / mi 
pesin sul ciùr / come une masérie di clas / ch'a ùl 
sdrumasi. / Dòs lagrimis i bagnin / cul savòr di 
un mar tant salàt. 


Borc di Miec° 

Borc stuart / che tu mostris / a la lune / la mi- 
serie / des tòs cjasis / ingrumadis / come sisilis / 
sul fil de Itis. / Un tuf cjalt / al salte fùr, / da une 
balconete / di stale, / cul sfladà / di un nemdl / 
in calòr / ingrumdt te grepie. / Sot la lòbie scure, 
/ une lusignute / piardude di strade / ‘a impie / 
un fruzzon / di paradîs. 


Settimio [Celso Cescutti], Inzalidis d’autun lis fueis a colin, Spilimbergo, Tipografia Domenico Menini, 1926, p. 28. 


Tiziana Cividini 


insediamento romano a ovest dell’attuale 

centro abitato di Flaibano, a sud della SP 
60 in direzione di San Odorico, si configura 
come una delle realtà più interessanti del terri- 
torio comunale per i dati storico-archeologici 
forniti nel corso del tempo.! Negli anni Ot- 
tanta del secolo scorso l’area, ubicata in cor- 
rispondenza di un terrazzamento naturale, as- 
surse agli onori delle cronache in quanto venne 
sconvolta da un vasto riordino fondiario, che 
portò alla luce resti di strutture di epoca ro- 
mana. Di tali evidenze diede conto il Gruppo 
storico e archeologico di Flaibano, che si attivò 
sia tramite segnalazioni agli organismi compe- 


tenti, sia fotografando il sito e recuperandone 
le testimonianze materiali. Prima del riassetto 
fondiario, il terreno era adibito a prato stabi- 
le e presentava una conformazione irregolare, 
indicativa della possibile persistenza di strut- 
ture murarie sepolte. Gli interventi di riordino 
sconvolsero profondamente l’area, portando 
ad un livellamento delle superfici e all’impian- 
to di una cava di ghiaia per il recupero di mate- 
ria prima ai fini della costruzione della nuova 
viabilità campestre. Come accennato, i lavori 
portarono all’individuazione di resti di muri in 
ciottoli e laterizi e di una consistente quantità 
di manufatti. 


Ortofoto del territorio a ovest di Flaibano: sono visibili un tratto della via Cividina e un segmento del decumano su cui si affac- 
ciava la villa con fornace in località Griulis, indicata dalla stellina. 


al 


Cultura del medio Friuli, 2004. 


Tiziana Cividini, Paola Maggi, Presenze romane nel territorio del Medio Friuli. 11. Flaibano, Codroipo, Progetto Intergrato 


I sopralluoghi effettuati dai funzionari della 
Soprintendenza per i beni archeologici del Friuli 
Venezia Giulia consentirono di accertare la 
presenza di una serie di nuclei variamente di- 
stanziati, in taluni casi caratterizzati da terreno 
nerastro. Nella sua pubblicazione del 1983, Don 
Remigio Tosoratti riferì di un potente livello di 
“macerie” (oltre 1 metro di spessore), precisando 
che erano visibili chiare tracce di incendio.” Le 
verifiche condotte mediante realizzazione di 
alcune trincee dalla Soprintendenza non evi- 
denziarono strutture, con buona probabilità già 
distrutte dai mezzi meccanici. Nel 1990 l’analisi 
delle fotografie aeree eseguite dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia per la Cartografia Tecnica Regio- 
nale indicava tuttavia una parziale conservazione 
del complesso nella zona immediatamente a sud 
della cava di ghiaia. 


Le strutture 


Le ricognizioni di superficie, effettuate oltre 
dieci anni fa in occasione della pubblicazione 
su Flaibano, avevano portato alla lettura di due 
aree di spargimento di frammenti, distanti circa 
200 metri luna dall’altra, che erano state ricon- 
dotte a settori funzionalmente differenziati del 
complesso: una, all'apparenza meno estesa, era 
caratterizzata dalla presenza di ciottoli, tegole, 
mattoni e coppi, oltre che da frammenti di 
anfore. I materiali avevano indotto a supporre 
che in tale zona dovesse insistere una parte del 
settore abitativo; il rinvenimento, nel corso 
del tempo, di frammenti di terrecotte per la 
decorazione architettonica, di piccoli lacerti di 
pavimenti in mosaico e di rivestimenti parietali 
marmorei aveva inoltre permesso di appurare 
l'elevata capacità economica dei proprietari 
delle strutture. 
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Frammento di tegola con bollo di Lucius Titius Primus (Museo 
del Territorio di San Daniele del Friuli). 


Nella seconda concentrazione figurava una 
rilevante quantità di laterizi stracotti e anneriti 
mista a materiale laterizio refrattario, per cui si 
era ipotizzata l’esistenza di una fornace per la 
produzione di tegole, coppi e mattoni. Ad oggi 
essa rimane l’unica evidenza di questo tipo ac- 
certata nella fascia di territorio friulano a nord 
della linea delle risorgive e a sud della Collinare; 
nell’anfiteatro morenico un’emergenza analoga 
venne segnalata a San Salvatore di Majano alla 
fine degli anni Settanta. 

Nel contesto di Griulis, il significativo numero 
di marchi su tegole riferibile a Lucius Titius 
Primus porta a considerare che l'impianto fosse 
gestito da questo produttore, le cui attestazioni 
sono ben documentate lungo l’asta tilaventina. 
Il bollo L.TT.PRI è databile alla seconda metà 
del I sec. d.C. su basi paleografiche. 

Per quanto non scavato archeologicamente, il 
complesso di Flaibano sembra rispondere alle 
principali caratteristiche della “villa rustica” 
indicata nei libri di Marco Porcio Catone (De 
agri cultura), Marco Terenzio Varrone (De re 
rustica) e Columella: sorgeva a poca distanza da 


Remigio Tosoratti, San Giovanni di Gerusalemme. Chiesa e ospizio di San Tomaso di Majano. 1199-1982. Una strada, un 


ospizio, una chiesa per l'Europa, San Daniele del Friuli, Buttazzoni, 1983, p. 15. 
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Tiziana Cividini, Il territorio della Collinare in epoca romana, Colloredo di Monte Albano, Comunità Collinare, 2006, p. 77, 


con bibliografia. La fornace, di pianta ellittica, venne distrutta nel corso dei lavori per la realizzazione dell’autostrada. 
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«Aquileia Nostra», 72 (2001), coll. 351-356. 


Prime ipotesi in Paola Maggi, Chiara Magrini, Laterizi inediti con bollo L.T(i)t(i).PRI(mi): una fornace presso Flaibano (UD)?, 


La diffusione del marchio di Lucius Titius Primus in regione: 
1. Trieste; 2. Aquileia; 3. Latisana; 4. Teor; 5. Basagliapenta; 6. 
Varmo; 7. Rivis; 8. Grions; 9. Mereto di Tomba; 10. Flaibano; 
11. Dignano. 


un corso d’acqua navigabile — il Tagliamento era 
sicuramente utilizzato in epoca romana per la 
circolazione delle merci - e si trovava inserito 
al centro di una rete stradale ben articolata. 
Non lontano dall’insediamento, verso ovest 
e lungo la sponda sinistra del fiume, correva 
infatti un importante asse viario, su cui risulta 
oggi impostata una serie di piccoli abitati, col- 
locati a distanze regolari tra loro - Redenzicco, 
Sant'Odorico, Bonzicco, Dignano, Vidulis - a 
riprova dell’effettiva e costante importanza di 
quest’asse da un punto di vista topografico.? 

Poco più a sud della villa passava la cosiddetta 
via Cividina, coincidente con un limes interno 
della centuriazione aquileiese classica, corrispon- 
dente per un tratto al confine tra i Comuni di 
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Sedegliano e Flaibano.° La via, che accrebbe la 
sua rilevanza strategica in epoca altomedievale, 
giungeva dalla zona di Pordenone a San Giorgio 
della Richinvelda, puntando su Sant'Odorico 
per toccare poi Flaibano, Nogaredo di Corno 
e proseguire verso Cividale - da cui l’odonimo 
- passando per Martignacco, Ceresetto, Go- 
dia, Salt, dove avrebbe attraversato il Turrus, 
e Povoletto. 

Sembra ragionevole credere che anche il de- 
cumano leggibile immediatamente a nord del 
complesso, ricalcato in parte dalla SP 60, avesse 
funzione viaria; più ad oriente, all’altezza di 
Tomba di Mereto, correva infine, con andamento 
nord/est-sud/ovest, la via Concordia-Norico. 
Sicuramente la strategica dislocazione della 
villa dovette determinare il suo lungo periodo 
di occupazione, che si ritiene avviata forse già 
a partire dall’epoca protoaugustea e prosegui- 
ta, apparentemente senza cesure, fino al V-VI 
secolo d.C., come evidenziano i dati ricavati 
dallo studio dei materiali. Tra i reperti colpisce, 
in particolare, la presenza di vasellame fine da 
mensa - la terra sigillata — e di anfore di produ- 
zione africana, non altrimenti attestati nei vicini 
territori di Mereto di Tomba e Sedegliano, ma 
presenti nel complesso in località “Il Cristo” 
a Coseano e nella villa di Vidulis di Dignano 
(Maseris, località Tumbules).” Questi materiali 
documentano il pieno inserimento del sito di 
Griulis nella rete commerciale facente capo ad 
Aquileia e a Concordia ancora in epoca medio 
imperiale e tardoantica, in un fase in cui altre 
evidenze insediative sembrano affrontare una 
crisi profonda, che determinerà nuovi assetti 
distributivi nella pianura. 


Si è portati a credere che il percorso nord-sud lungo la sinistra del Tagliamento, sostanzialmente analogo a quello ipotizzato 
lungo la destra, fosse stato attivo già in epoca protostorica: cfr. Serena Vitri, Nuovi dati sulla topografia della Destra Tagliamento 
tra l’età del bronzo e la romanizzazione, in Pierangela Croce da Villa e Attilio Mastrocinque (a cura di), Concordia e la X Regio. 
Giornate di studio in onore di Dario Bertolini nel centenario della morte, Atti del convegno (Portogruaro, 22-23 ottobre 1994), 
Padova, Zielo - Libreria Padovana Editrice, 1995, fig. 2; Tiziana Cividini, Presenze romane nel territorio del Medio Friuli. 1. Sede- 
gliano, Codroipo, Progetto Integrato Cultura del Medio Friuli, 1997, pp. 21-22, 24. 

6 Tiziana Cividini, I segni del tempo. Archeologia nel territorio di Martignacco, in Carlo Venuti (a cura di), Martignà, Udine, 
Società Filologica Friulana, 2016, pp. 262-263, Fig. 5 e p. 264. 

7 Tiziana Cividini, Il territorio della Collinare in epoca romana. 2. Frammenti di vita quotidiana, Fagagna, Graphis, 2009, 
p. 141, tabelle 12 e 13. 


Il 


L'amico Tagliamento 


Tagliamento, da sempre, accompagna la 

ita degli abitanti di Sant'Odorico, la cui co- 
munità ha vissuto in simbiosi con il fiume. 
L’igiene delle persone, i giochi dei bambini, 
l'abbondanza di pesci durante tutto l’anno 
erano i regali del maggiore corso d’acqua della 
Regione. Il guado che univa Pozzo e Cosa, 
sulla sponda destra, a Sant'Odorico, era uno dei 
sette che collegavano le due parti del Friuli nel 
tratto Spilimbergo-San Vito al Tagliamento. 
Era strategicamente importante, al punto che 
sulla sommità della riva, già nell'alto medioevo, 
era sorto un ospizio per i pellegrini provenien- 


Il fiume Tagliamento nei pressi di Sant'Odorico. 


Uno scorcio del parco del Tagliamento, con alcune costruzioni 
in legno del Centro vacanze. 
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ti dal Nord e dall’Est dell'Europa e diretti a 
Roma, a Gerusalemme, o a Santiago di Com- 
postela; i monaci benedettini vi avevano costru- 
ito un monastero e il Patriarcato aveva istituito 
una esattoria di gabelle. 

A testimonianza del guado, un dipinto, ora 
quasi scomparso, faceva bella mostra di sé sulla 
facciata di ponente della chiesa di Sant'Odorico: 
rappresentava la figura di San Cristoforo, il 
protettore dei barcaioli e degli zatterai. 

Ma non sempre il Tagliamento si è dimostrato 
amichevole con le popolazioni rivierasche. Nu- 
merose, infatti, le sue alluvioni: tra il 1275 e il 
1933 ne sono state contate ben trentaquattro, 
molto spesso disastrose, come quella che in una 
sola notte, or sono un paio di secoli, portò via con 
sé un centinaio di campi. L'ultima tracimazione 
risale al 4 novembre del 1966. Anche in quella 
occasione la piena portò via con sé parecchie 
migliaia di metri cubi di fertile terreno. 

In una vasta area pratile situata sul margine 
sinistro dell’ampio alveo, alcuni anni fa l’ammi- 
nistrazione comunale di Flaibano ha creato un 
Centro vacanze, che consiste in un vasto parco 
giochi con due edifici in legno, prefabbricati 
dismessi dalle aree terremotate dell'Alto Friuli, 
e lo ha affidato alla pro loco santodorichese, 
ovvero il Circolo culturale “Sot il tei”, i cui 
associati provvedono allo sfalcio e alla pulizia 
del sito, che a partire dalla primavera e fino 
all'autunno ospita pressoché ogni fine settima- 
na gruppi di famiglie, associazioni varie che lì 
trovano la possibilità di divertimento e di relax 
in un ambiente salubre e rispettoso della natura. 
Ogni anno, inoltre, viene promossa una corsa 
campestre di diversi chilometri che accompagna 
i partecipanti lungo sentieri di rara bellezza, 
toccando in parte anche il fiume. 


Le chiese nel Comune di Flaibano 


La chiesa di S. Maria Annunziata a 
Flaibano 


ale al 1506 la prima data certa relativa alla 
Ric parrocchiale di Flaibano, dedicata a 
S. Maria Annunziata, e tale data è scritta sul 
pilastro di sinistra della porta laterale dove si 
legge: 1506 JOHAN. ANTS. PILACORTAE 
SPILIMB (ERGENSIS) FATIEBAT, mentre sul 
pilastro opposto figura la scritta: ZACCARIAS 
TIRITELLI 1506, nell’architrave: GRATIA- 
RUM MATRI MARIAE e nell’arco del timpano: 
ANNO LUSTRA SUPER TRACENTA SEXTO.! 
Ma tale data riguarda il rifacimento di una chiesa 
precedente collocata in posizione Nord-Sud, la 
cui porta principale diventava ora, con la nuova 
collocazione Est-Ovest del sacro edificio, la porta 
laterale. Che la chiesa di S. Maria in Flaibano esi- 
stesse ben prima, lo si può dedurre 
dagli Spiritualium mosacentium, 
1466 e seg. f. 28 e 29 dell'Archivio 
arcivescovile di Udine, con cui il 
governatore dell’ Abbazia di Mog- 
gio, Venceslao di Porcia, ordina 
«Quod sacerdos commoretur in 
Flaibano» (che il sacerdote risieda 
in Flaibano). Tale dimora, è ve- 
rosimile, avrebbe avuto un senso 
accanto alla chiesa compresa nel 
nucleo maggiormente abitato, 
anziché accanto alla chiesa di San 
Giovanni Sottoselva, sicuramente 
più antica e dotata del cimitero, 
ma distante dalle case del paese. 
Prima di allora, Flaibano non di- 
sponeva di sacerdoti, se non del 


Flaibano, chiesa parrocchiale, acqua- 
santiera di probabile fattura cinque- 
centesca con iscrizione del 1671. 


La chiesa parrocchiale di Flaibano. 


cappellano inviato dalla pieve di Dignano, ben 
poco presente. 

Nel 1595 la chiesa era dotata, oltre che dell’al- 
tare maggiore che conservava il SS. Sacramento 
nel tabernacolo in un ciborio 
d’argento e rame dorato, di due 
altari, quello a sinistra dedicato a 
San Michele Arcangelo e alla de- 
stra quello della confraternita 
della Beata Vergine. Nel 1638 il 
vicario generale di Moggio in vi- 
sita annota la presenza sull’altar 
maggiore di una pala in legno 
dorato contenente l’immagine 
della Vergine e del Padre Eterno 
in scultura, mentre l’altare di de- 
stra è ora dedicato alla Madonna 
della Fraterna dei Battuti di cui 
porta l’immagine su tela e quello 
di sinistra alla Fraterna di San 
Michele di cui espone una scul- 
tura. Risale al 1772 l’attuale alta- 


! Giuseppe Vale, Flaibano. Cenni storici della parrocchia, Udine, Arti grafiche friulane, 1941, p.11. 


Flaibano, chiesa parrocchiale, portale esterno (sec. XVI). 


re maggiore costituito da marmi vari con ai lati 
le statue dell’Annunciazione e dell’Arcangelo 
Gabriele. A eseguire gli ultimi lavori di un cer- 
to rilievo fu il parroco don Domenico Pallavi- 
sini, che dal 1922 al 1934 abbassò il pavimento, 
eresse la nuova abside allungan- 
dola di circa sei metri e aprì le 
absidi per gli altari laterali. Con 
quest’ultima operazione, che de- 
stò parecchie critiche in paese, 
fece scomparire le tombe di di- 
versi sacerdoti e delle famiglie 
Antivari e Tiritelli. Non vi sono, 
qui, opere d’arte, ma senz'altro 
opere di pregio possono essere 
considerate le due acquasantiere 
poste ai due lati dell’ingresso. Sui 
rispettivi supporti sono incisi gli 
anni 1671 e 1711, nonché i nomi 
dei donatori, ma, dallo stile, è 


Pianeta del Beato Bertrando 
conservata a Sant'Odorico. 


14 


presumibile che ambedue le vasche siano addi- 
rittura opera del Pilacorte, risalenti quindi agli 
inizi del 1500, come il portale minore. 


Sant'Odorico e la sua chiesa 


Sant'Odorico è citato per la prima volta in un 
documento datato 23 febbraio 1058 conservato 
nella Biblioteca nazionale di Vienna e reso noto 
nel 1910. È l’atto di donazione ai canonici della 
chiesa locale, dedicata ai santi Pietro e Ruperto, 
della villa di Santo Odorico con tutte le sue per- 
tinenze, nonché la cappella costruita in onore del 
Santo. Il Santo Odorico di cui si parta è il vescovo 
Ulrich di Augusta, città tedesca, vissuto dal 890 
al 973 e canonizzato da papa Giovanni XV nel 
993, venti anni dopo la sua morte. La chiesa di 
Sant'Odorico divenne Prepositura nel 1149. In 
un quadro collocato in sacrestia sono annove- 
rati tutti i titolari della Prepositura, a partire da 
Hermannus, che fu il primo, registrato subito 
dopo l’Abate Kebene, priore della collegiata di 
monaci benedettini, il cui convento si trovava 
nell’area oggi occupata dalla villa Marangoni- 
Masolini. Nel 1245, il 21 luglio, papa Innocenzo 
IV, con una bolla, unì il Capitolo di Sant Odorico 
con quello del Duomo di Udine, il quale ancora 
oggi ha come compatrono anche Sant Odorico, 
ma il Capitolo rimase in riva al Tagliamento 
per altri 89 anni, fino al 1334. Decenni sicura- 
mente colmi di intrighi e di controversie. Per 
questa soppressione, il Capitolo 
udinese fu obbligato a versare 
alla chiesa di Sant'Odorico una 
contribuzione annua di 126 fio- 
rini e a provvedere quanto oc- 
correva per il servizio del culto. 
Tale contribuzione resse fino al 
1850, quando sorse una lite tra 
la popolazione di Sant'Odorico 
e il Capitolo di Udine, su chi 
spettava la spesa per la demo- 
lizione della vecchia canonica 
resa da tempo inabitabile e la 
costruzione di una nuova. La 
conclusione fu che il Capitolo 


di Udine s'impegnò a sborsare 5.000 lire venete 
per la canonica e 500 lire per la sua perpetua 
manutenzione. A confermare l’importanza della 
Prepositura di Sant’Odorico vi sono i nomi dei 
suoi titolari: tra di essi, infatti, sono diversi i 
rappresentanti della nobile famiglia udinese dei 
Della Torre, che diede anche alcuni patriarchi 
aquileiesi: Manfredo Della Torre (1283-1303), 
Tiberio Della Torre (1303-1326), Francesco 
Della Torre (1328-1358), Pagano Della Torre 
(1358) che si dimise per una sentenza di papa 
Innocenzo VI. 

Dopo circa cinque secoli di assoluto silenzio dei 
documenti sulla parrocchia del “post Capitolo”, 
il primo riguardante l’attuale edificio di culto 
risale al 1819. Non si conoscono quindi i tempi 
della sua costruzione, di eventuali successive 
modifiche, fino alla importante ristrutturazione 
eseguita nel 1914 con il parroco don GioBatta 
Trombetta. Il sacerdote, assieme alla popo- 
lazione, intervenne in modo molto rilevante 
sull’edificio sacro, ampliandolo, perché dive- 
nuto insufficiente per il locale popolo cristia- 
no. La ristrutturazione ha demolito gran parte 
dell’architettura antica. La chiesa fu ricostruita 
in stile neogotico, il campanile fu consolidato, 
restaurato e rialzato per ben tre volte, 1910, 1913, 
1929: quest’ultima riparazione fu resa necessa- 
ria a causa di un uragano. Nel 2012, mediante 
un’accurata pulizia, il campanile ha ripreso la 
sua bella figura, dando a tutto l’edificio, un tocco 
di armoniosità ed eleganza. 

La chiesa all’interno è composta da una navata, 
con due nicchie laterali, dove sono collocati San 
Gaetano e Sant'Antonio. Sulla destra si trova 
l’altare della Madonna della Cintura. Vi sono 
diversi affreschi sulle pareti laterali e sul soffitto. 
Tra le opere d’arte custodite dalla chiesa di 
Sant'Odorico vanno sicuramente annoverati 
diversi paramenti, tessuti finemente e lavorati 
con pregiate decorazioni; tra questi figura la 
pianeta detta del “Beato Bertrando”. Una leg- 
genda locale racconta, infatti, che il Patriarca 
assassinato novantenne nelle campagne di San 
Giorgio della Richinvelda il 6 giugno 1350, ab- 
bia celebrato la sua ultima messa proprio nella 
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Sant'Odorico, facciata della chiesa parrocchiale (sec. XX). 


Sant'Odorico, l'antica abside della chiesa parrocchiale. 


chiesa di Sant'Odorico, lasciando la pianeta 
come ricordo del suo passaggio. 

Due esperte di tessuti antichi, del Centro regio- 
nale di catalogazione e restauro dei beni culturali 
di Villa Manin, che hanno esaminato e vagliato la 
pianeta hanno sfatato il mito, datandola al XVII 
secolo. Rimane il dubbio di come sia arrivata a 
Sant Odorico questo prezioso paramento. Una 
risposta può forse arrivare dalla visita del Gio- 
vanni Delfino fatta a Sant'Odorico il 19 aprile 
1674. Un dono del Patriarca? Chissà? 


La chiesetta di San Giovanni Sottoselva 


La leggenda racconta che Attila passò da quelle 
parti, ma non si accorse della chiesetta custodita 
da un fitto bosco che fu così risparmiata dalla 
distruzione. Ma anche se proprio non risalente 
all’epoca della calata degli Unni, la chiesetta 
di San Giovanni Sottoselva, posta a qualche 
centinaio di metri dalla piazza a nord del paese, 
conta sicuramente almeno una decina di secoli, 
anche se di essa si parla per la prima volta in 
un documento del 1390 del Reverendissimo 
Capitolo di Udine. 

«Non è fuori luogo collocare l’origine della chie- 
setta al sec. XII-XIII, anche perché a testimoniare 


NEPVURO L.A 
=. iP 


Tarcisio Venuti, Op. cit., p. 23. 
Ibidem. 


16 


tale epoca c’è un portale di pietra, nella parete 
esterna destra dell'aula, di chiara peculiarità pre- 
gotica».? Dalla scritta apposta sul capitello della 
colonna di sinistra che sostiene l’arco trionfale 
del presbiterio, che riporta NICHIL EST MELIUS 
QUAM TIMOR DOMINI ANNO D.NI MDXV, 
si può dedurre che il 1515 sia l’anno di avvio del 
riatto del coro in stile gotico rinascimentale, dopo 
i danni, presumibilmente gravi, del terremoto 
del 1511, riatto verosimilmente concluso tre anni 
dopo, come afferma la scritta incisa sullo zoccolo 
dello stipite sinistro dell'entrata principale: AN. 
DOM. MDXVIII.? 

La dedica a San Giovanni Battista è testimo- 
niata dalla scritta incisa nell’architrave in pie- 
tra sopra la porta d’ingresso: INTER NATOS 
MULIER(UM) SURREXIT MAIOR IOANNE 
BAP.TA, nonché dalla figura che campeggia 
sull'altare in pietra: San Giovanni Battista in piedi 
con le vesti e il viso colorati, come a colori è la 
figura del donatore Donato Tiritello, che sta in 
ginocchio alla sua destra in atto di preghiera. E 
sul gradino dell’altare, opera del 1536 di Carlo 
di Francesco da Carona, come presumibilmente 
l’immagine che vi è sovrapposta, è incisa la mo- 
tivazione del dono da parte del notaio Tiritello: 
un voto per la guarigione da una infermità.* 
Sono poile visite pastorali succedutesi nei secoli 
a “raccontare” la storia della chiesetta dotata, un 
tempo, di tre altari (oggi uno solo) e animata dalle 
confraternite che nell'Ottocento furono avocate 
alla chiesa parrocchiale. Caduta in abbandono 
per decenni nel Novecento, una prima operazio- 
ne di pulizia venne fatta eseguire dal geometra 
Luigi Bevilacqua per il suo matrimonio, ma il 
vero recupero fu opera degli alpini locali nei 
primi due mesi del 1976, nonché dopo i danni 
subiti dai terremoti di maggio e settembre di 
quello stesso anno, fino al radicale restauro degli 
anni Ottanta ad opera del Comune. 


Tarcisio Venuti, La chiesa campestre di S. Giovanni Battista in Sottoselva di Flaibano, Flaibano, Comune di Flaibano, 1989, p. 20. 


Tradizioni a Flaibano, 
tra sacro e popolare 


Il culto di Santa Filomena 


tto l’altare di San Francesco, nella chiesa 
irta di Flaibano, è collocata l’urna 
con l’immagine di Santa Filomena, la giovane 
martire romana venerata in paese da ben 180 
anni, Il suo culto a Flaibano risale, infatti, al 1837, 
come testimonia una annotazione sulla prima 
pagina del registro di battesimo di quell’anno, 
dove, va detto, le date citate e il tempo dei verbi 
non concordano. Ecco il testo: 
addì 10 agosto 1837 
ad perpetuam rei memoriam 
Essendosi in Roma capitale del mondo cattolico 
propagata distinta e singolare divozione verso la 
taumaturga S.ta Filomena, infervorati da tale 
devozione gli individui di questa parrocchia, 
che trovavansi in Roma stessa, fecero dipingere 


f 


* 


— "pa P_i 


in tela un ritratto della santa, l’onorarono di 
una nobile... / cornice / con cristallo, finalmen- 
te tradussero da Roma in parrocchia il quadro 
della santa stessa, il quale nel giorno 13 di questo 
mese fra la pompa solenne fu posto alla pubblica 
venerazione con licenza ed applauso di questo 
monsignor vescovo Lodi sopra un ricco altare 
acquistato ed eretto da questa popolazione ap- 
positamente. 

Questa popolazione, non meno che molte persone 
del circondario col loro concorso alla visita della 
S.a santa applaudiscono una tale divozione, e 
per vieppiù accrescere nel loro cuore da fedeli 
la divozione verso la S.a santa, si è stabilito di 
solennizzare ogni anno nella seconda domenica 
di agosto la festa. 

Nel libro storico parrocchiale si dice poi che 
nell’anno 1902, ricorrendo il primo centenario 


Flaibano, chiesa parrocchiale. Urna con la statua di Santa Filomena, opera di Luigi Pizzini. 


dell'invenzione del corpo di S. Filomena, con 
offerte delle famiglie e degli emigranti si fece 
acquisto della statua e dell’urna della santa, 
lavoro dell’artista friulano Luigi Pizzini. La sta- 
tua e l’urna che la contiene furono benedette 
e inaugurate con grande solennità dal vicario 
generale dell'Arcidiocesi di Udine, mons. Faz- 
zutti, la terza domenica di novembre dello stesso 
anno.! Da allora l’urna con la sua immagine 
viene portata in processione lungo le vie del 
paese nel pomeriggio della seconda domenica 
d’agosto, durante i festeggiamenti denominati, 
appunto, di Santa Filomena. 


Usi, costumi e tradizioni popolari 


Striis, aganis, orcui: anche nel nostro piccolo 
territorio si narravano le gesta di questi perso- 
naggi immaginari. Nei secoli scorsi esistevano 
pure delle donne su cui gravava l'epiteto di strie 
(strega), che dovevano portarsi addosso fino 
alla bara. La strega era quasi sempre una donna 
che la gente riteneva malvagia, fautrice di sor- 
tilegi. L’indigenza, l'ignoranza e il vestire mise- 
ramente potevano essere la causa dell’infaman- 
te “marchio”. La qualifica di strega, a volte, 
veniva ereditata dalla madre o dalla nonna. Le 
stregonerie più diverse erano oggetto di raccon- 
ti terrificanti durante le veglie nelle stalle, come 
quello della madre che aveva partorito due ge- 
melli, uno dei quali non piangeva, ma faceva il 
verso del gallo. La partoriente aveva ricevuto il 
malocchio dopo aver dato alla strega una rispo- 
sta irriverente. La benedizione della puerpera e 
del neonato poneva fine a qualunque stregone- 
ria. Altro racconto era quello delle tre sorelle 
nubili che, superati i vent'anni erano già consi- 


derate delle zitelle, non avendo nessuna delle 
tre un fidanzato: erano certe di essere state 
stregate. Decisero dunque di aver bisogno di 
una speciale benedizione. Con un carro traina- 
to da un asino partirono di buon mattino con 
destinazione Alesso di Trasaghis. In quel paese 
c'era un prete adatto per una benedizione pro- 
ficua. L’anno dopo la stregoneria terminò e 
tutte tre le sorelle trovarono un fidanzato e si 
sposarono. 

La paura delle streghe rimase per molti secoli 
nella cultura paesana. Sono trascorsi soltanto 
pochi decenni da quando, incontrando per la 
strada quelle persone, i più mettevano il dito 
pollice tra l’indice e il medio e, per salvarsi del 
maleficio, recitavano questa antica preghiera: 
Ecco la croce del Signore, / fuggite forze nemiche. 
/Ha vinto il leone della tribù di Giuda / la radice 
di David / Alleluia Alleluia. 

Nei ricordi della nostra gente si trovano anche 
altri mitici personaggi: i sbilfs (folletti), il cjalcjut 
(incubo), lis fadis (fate), lis aganis (misteriose 
giovani donne delle fonti), l’orcul (uomo cattivo). 
A Sant’'Odorico esistevano anche le prefiche (lis 
vaiotis), le donne che, dietro compenso, piange- 
vano e lodavano il morto, tradizione risalente agli 
antichi Romani. Lo ha testimoniato una donna 
nata nel 1873 raccontando che da ragazza, per 
racimolare qualche soldo, aveva partecipato più 
di una volta ai funerali come vaiote. «Durante il 
tragitto dalla chiesa al camposanto - precisava 
- dovevamo dire: (il nome del defunto) David, 
David, cuant che tu lavis tu tornavis, ma cumò 
David tu vàs e no tu tornis plui. E piangere 
forte perché tutti sentissero. I maligni, invece, 
sottovoce dicevano: Tignilu bas che nol cjapi tai 
barags che nol torni a cjase». 


! Carlo Rinaldi, Flaibano. Memoria storica, Flaibano, Comune di Flaibano, 1988, pp. 339-340. 
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| traslochi del municipio 


una storia non scritta, ma perpetuata dai 
Ci. che gli anziani riversavano ai più 
giovani, che in epoca napoleonica, nel 1805, 
colloca la sede municipale nel paese con il mag- 
gior numero di abitanti, Flaibano, dove sarebbe 
rimasta fino al 1818, prima di essere trasferita 
a Sant'Odorico, in un edificio situato nella piaz- 
za del paese, chiamato “Stanzie dal Comun”. 
Tale “traslocco” fu fatto per la mancanza delle 
necessarie vie di comunicazione tra Flaibano e 
San Daniele, dove aveva sede il Distretto. 
Anche la comunicazione tra i due paesi era 
molto ridotta. I quattro chilometri che distan- 
ziavano Flaibano da Sant'Odorico dovevano 
essere percorsi su uno stretto e limitato sentie- 
ro. Era un problema trasportare animali, carri 
e persone senza calpestare il suolo altrui. L’al- 
largamento della strada avvenne soltanto nel 
1831. La sede comunale rimase a Sant'Odorico 
fino al 16 maggio 1875. In quell’anno la popo- 
lazione era di 452 anime a Sant'Odorico e di 
1013 a Flaibano. Un collegamento tra Flaibano 
e San Daniele era necessario, così fu finalmente 
realizzata la strada che da Flaibano conduceva 
al Distretto. Fu evidente, allora, che la sede 
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La “Stanzie dal Comun” a Sant'Odorico, in un dipinto di Otto 
D'Angelo. 


municipale dovesse essere riportata dove la 
popolazione era più numerosa. 

Questa decisione fece sorgere non poche dia- 
tribe tra i due paesi, ma Sant’Odorico, alla fine, 
dovette, suo malgrado, cedere il Comune. Ciò 
accadde il 31 luglio 1876, quando la sede mu- 
nicipale ritornò a Flaibano, anche se la dicitura 
“Comune di Sant'Odorico” in tutti i documen- 
ti rimase fino al 16 settembre 1927. 


Enrico de Rosmini, 
eclettico progettista’ 


a autorevole personalità ha caratterizzato 
U: storia economica di Flaibano, a cavallo 
tra l’Ottocento e il Novecento: si tratta dell’in- 
gegnere Enrico de Rosmini, di nobile casato, 
fervido liberale positivista, fautore di progresso 
e come tale impegnato in vari campi a offrire la 
sua competenza per migliorare le sorti econo- 
miche di un Friuli che ancora muoveva passi 
timidi verso il suo sviluppo. Nel 1873 fula Ban- 
ca di Udine ad assegnare all’ingegner de Rosmi- 
ni l’incarico di un viaggio in Estremo Oriente, 
per acquistare semente di bachi. Per una serie 
di concause indipendenti dallo stesso de Ro- 
smini, la missione si concluse senza risultati 
apprezzabili per l’economia regionale. Dell’e- 
clettico professionista flaibanese si conoscono, 
tra l’altro, gli interventi giuridico-amministra- 
tivi circa la collocazione, sulle strade carrozza- 
bili, dei tramways a vapore, ma il suo impegno 
più importante nei confronti della sua comu- 
nità paesana, e non solo, è senza dubbio quello 
legato alla realizzazione del canale Ledra-Ta- 
gliamento, che studiò con il supporto di dati, 
tabelle e considerazioni precise e accurate. E sul 
“Giavons”, canale secondario del Ledra che 
attraversa la campagna flaibanese e dal quale 
dipartono i canali di irrigazione dell'intero ter- 
ritorio, i de Rosmini furono i primi anche a 
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costruire opifici di loro proprietà, come il mu- 
lino adiacente alla loro abitazione. Uno degli 
ultimi progetti per cui si batté Enrico de Rosmi- 
ni fu la ferrovia Precenicco-Gemona del Friuli, 
che avrebbe dovuto servire anche Flaibano, la 
cui stazione sarebbe dovuta sorgere in località 
San Giovanni di Sottoselva, di fronte alla chie- 
setta omonima. La linea ferroviaria era un suo 
progetto, che propose al Ministero dei traspor- 
ti una prima volta nel 1913 e successivamente 
nel 1915. Il progetto fu in seguito approvato e i 
lavori concessi in gestione ad un consorzio di 
imprese. Tuttavia, anche a causa delle conse- 
guenze economiche post-belliche, furono posti 
solo i primi chilometri di binari, nel 1924, in 
uscita dalla stazione di Gemona. Nel 1922 i 
sindaci dei comuni interessati si riunirono con 
l'intenzione di inserire nella progettata ferrovia 
anche altri centri del Friuli, come Latisana. La 
ferrovia, secondo il progetto de Rosmini, da 
Gemona sarebbe proseguita verso Majano e San 
Daniele, dove avrebbe cambiato direzione ver- 
so Flaibano e Sedegliano, fino a giungere alla 
stazione di Codroipo, dove avrebbe incrociato 
la linea Venezia-Udine. Da Codroipo sarebbe 
poi scesa verso Rivignano e Teor, per giungere 
infine a Precenicco. Tra il cordoglio generale, 
Enrico de Rosmini si spense il 4 aprile del 1915. 


Carlo Rinaldi, Flaibano. Memoria storica, Flaibano, Comune di Flaibano, 1988, p. 302. 


Ezio Picco, 


sindaco del “Rinascimento” 


io Picco (1930-2015) è sta- 
È la personalità politica e 
amministrativa flaibanese che 
ha maggiormente inciso nella 
rinascita e nello sviluppo del 
Comune, nella seconda metà 
del Novecento, nella sua qualità 
di sindaco dal 1960 al 1975 e 
successivamente per altri dieci 
anni, dal 1980 al 1990, assu- 
mendosi il ruolo di assessore 
al bilancio e alle finanze nel pe- 
riodo intermedio (1975-1980). 
Fu anche consigliere provinciale 
e personaggio di spicco della 
Democrazia cristiana, fondatore 
nel 1964 e direttore della Cassa rurale e artigiana 
di Flaibano per diventare poi Direttore e vice- 
presidente della Banca di credito cooperativo del 
Friuli Centrale. Tra le varie cariche ricoperte, 
anche quella di vicepresidente dell'Istituto di 
Mediocredito del Friuli Venezia Giulia, oltre 
che di presidente dell'Ospedale civile di San 
Daniele del Friuli per oltre un decennio, negli 
anni Settanta, durante il cruciale periodo del 
terremoto e del dopo-sisma. 
Ispirato da un forte senso civico e da una pro- 
fonda fede nella morale cristiana, fu attivo in 
tutte le iniziative sociali e politiche locali, fin dal 
giorno successivo al conseguimento del diploma 
di ragioniere. Una volta diventato sindaco, prese 
le redini del Comune dando vita a una stagione 
di trasformazioni audaci e lungimiranti, accom- 
pagnando il capoluogo e la frazione di Sant'Odo- 


Ezio Picco 
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rico da una situazione di rurale 
arretratezza a una condizione 
di civile modernità non solo 
attraverso le opere pubbliche, 
ma anche mediante iniziative di 
natura culturale, come l'avvio di 
una delle prime scuole elemen- 
tari a tempo pieno in regione, 
ancora oggi fiore all'occhiello 
della comunità, e il gemellaggio 
con la città lussemburghese di 
Bettembourg, nonché l'amicizia 
conla città alsaziana di Rouffac, 
autentici ponti verso l'Europa. 
Nel biennio iniziale del suo pri- 

mo mandato di sindaco si dedicò 
alla programmazione delle opere pubbliche di 
cui c'era maggiore urgenza, la cui esecuzione 
cominciò a partire dal 1962 con la realizza- 
zione delle fognature, cui seguirono nel 1963 
l’asfaltatura di tutte le strade del capoluogo e 
della frazione, e nel 1964 i nuovi impianti di 
illuminazione pubblica. Un quadriennio deter- 
minante, quello, che fece da piedistallo a tutte 
le realizzazioni succedutesi sotto la sua guida 
amministrativa nel ruolo di sindaco o di assessore 
nei mandati successivi, come il nuovo edificio 
scolastico, oggi sostituito dopo quarant’anni di 
onorato servizio, il campo sportivo con annessa 
palestra, il recupero e restauro della chiesetta 
campestre di San Giovanni Sottoselva e molte 
altre opere ancora che testimoniano l’impegno 
solerte e appassionato, profuso per far crescere 
il territorio sul piano economico e culturale. 


Celso Cescutti 


poeta Celso Cescutti nacque a Flaibano il 6 

aggio 1877, nella casa paterna dove si è spento 
il 13 giugno 1966. Di famiglia benestante, poté 
studiare, diplomandosi geometra-perito agri- 
mensore e vivere poi da possidente, in pratica 
senza l’assillo di un lavoro, dedicandosi alle attivi- 
tà che più gli piacevano, tra cui l’intermediazione 
immobiliare. Pur di natura generosa, possedeva 
un carattere alquanto chiuso, introverso. La sua 
vena poetica andò inaridendosi alle soglie del 
primo conflitto mondiale, anche se alcune poesie 
le scrisse anche dopo il suo rientro dal fronte. 
La sua preoccupazione, negli anni Venti, fu 
quella di scegliere le poesie che riteneva più 
significative, raccoglierle e pubblicarle. Dopo 


Celso Cescutti (1877-1966). 


aver edito “Primevere” nel 1911, decise che 
anche le sillogi successive avrebbero seguito un 
“percorso” stagionale, ed ecco uscire di seguito 
Ròses di Pradarie nel 1921, Inzalidis d’autun lis 
fueis a colin nel 1926 e Név e fantasiis, realtàt e 
poesiis nel 1929. Giunto alla maturità, Cescutti 
definiva «robis di fruts» (roba da ragazzi) il suo 
poetare, essendo passato a interessarsi di materie 
ben più impegnative, quali la metapsichica, la 
filosofia, l'astronomia e altro. E riunite sotto lo 
stesso stesso titolo, “Robis di fruts”, Comune e 
Pro Flaibano hanno ripubblicato nel 2016 i suoi 
quattro libretti. 

In casa Cescutti, a Flaibano, il nipote medico 
dottor Nicolò Cescutti prima e ora il pronipote 
dottor Vincenzo hanno conservato e conservano 
diversi manoscritti dello zio Celso, per lo più 
di argomento spiritualistico, filosofico ma non 
solo. Soprattutto si conserva la nutrita biblioteca 
del poeta. In occasione del cinquantenario della 
morte, nel giugno dello scorso anno, i figli del 
pronipote Vincenzo, Nicola e Silvio Cescutti, 
hanno allestito una mostra composta da buo- 
na parte dei reperti che tuttora si conservano 
nella casa del poeta. Per un certo tempo, dopo 
la Grande Guerra, Celso Cescutti compose un 
vasto numero di villotte, romanze, serenate. 
Celso Cescutti, libero da assillanti impegni di 
lavoro, fu un grande viaggiatore. Visitò quasi 
tutta l'Europa utilizzando diversi mezzi di lo- 
comozione, ma soprattutto la sua motocicletta, 
mezzo di cui fu pioniere in Friuli. 

Per tutta l’esistenza godette di una salute invi- 
diabile, ammalandosi soltanto verso la soglia 
degli 85 anni. Quando morì, ne aveva da poco 
compiuti 89. 

Nel giugno del 2016, a cinquant’anni dalla sua 
scomparsa, l’amministrazione comunale, con 
il sostegno della Pro Flaibano, dell’ammini- 


strazione provinciale di Udine e della Banca di 
credito cooperativo del Friuli Centrale hanno 
organizzato una “tre giorni” interamente dedi- 
cata al poeta. 

Le celebrazioni cescuttiane di Flaibano sono 
state aperte giovedì 16 giugno 2016 nel locale 
Centro sociale, con la presentazione del volume 
“Robis di fruts. Poesie di Celso Cescutti”, libro 
ponderoso edito dal Comune e dalla Pro loco 
di Flaibano, che raccoglie, in stampa anastati- 
ca, tutti e quattro i volumetti pubblicati a suo 
tempo dal poeta (oggi in pratica introvabili se 
non in pochissimi esemplari), preceduti da una 
presentazione del curatore Flavio Vidoni, in cui 
trovano posto la biografia di siòr Celso (così il 
nostro personaggio era chiamato in paese), la 
descrizione dei suoi quattro libri e delle opere 
che essi contengono, la spiegazione della poetica 
e della filosofia che le permeano, l’illustrazione 
delle critiche (buone e non buone) che negli 
anni hanno accompagnato l’uscita di quei lavori, 
la descrizione delle villotte da lui composte e i 
commenti del curatore su quelle che ha ritenuto 
essere le poesie più significative e rappresentative 
della personalità del poeta. Il volume è stato pre- 
sentato dal prof. Rienzo Pellegrini dell’Università 
di Trieste, profondo conoscitore delle opere di 
Cescutti e autore, tra l’altro, della scheda a lui 
dedicata sul Nuovo Liruti. 

L'indomani, venerdì 17 giugno, presente anche 
il presidente della Provincia, senatore Pietro 
Fontanini, il paese ha accompagnato la ceri- 
monia di dedicazione al poeta della piazza an- 
tistante la sua casa natale, situata di fronte alla 
chiesa parrocchiale. La cerimonia ha segnato 
anche l'inaugurazione della mostra, ospitata 
nella stessa casa Cescutti, di manoscritti e altre 
opere d’ingegno di “siòr Celso”, nonché di alcuni 
oggetti che gli appartennero, tra i quali anche 
una motocicletta coeva della Sachs che lo portò 
in giro per tutta Europa. A seguire, nel cortile e 
nella casa natale del poeta è andato in scena lo 
spettacolo teatral-musicale “Celso” del Teatro 
Incerto, tratto da un testo di Flavio Vidoni, di 
e con Fabiano Fantini, Claudio Moretti, Elvio 
Scruzzi, e la partecipazione del coro femminile 


piazza 


celso cescutti 


Lo spazio verde adiacente alla chiesa parrocchiale di Flaibano 
è stato intitolato nel 2016 a Celso Cescutti. 


Euterpe diretto da Fabrizio Fabris. Lo spettacolo 
ha attraversato la vita, a volte avventurosa, di 
Celso Cescutti e le sue opere letterarie e proposto 
alcuni aneddoti raccontati dalla stessa voce del 
poeta, grazie a una registrazione ritrovata nella 
casa di famiglia. 


Flaibano, 17 giugno 2016. Lo spettacolo “Celso” del “Teatro 
Incerto” nella corte di Casa Cescutti. 


Luigi Bevilacqua 


ovembre 1916 - Udine 30 

gennaio 2010) era da tutti cono- 
sciuto in paese come Vigji di 
Pasche. Avrebbe tanto voluto 
studiare da piccolo, proseguire 
gli studi, ma ottenne già tanto 
dalla famiglia che gli consenti di 
conseguire il diploma di quinta 
elementare: in casa c’era bisogno 
di braccia, come pure nei campi 
e nella stalla, per poter sopravvi- 
vere. A cambiare la vita di Luigi 
Bevilacqua fu la guerra, che lo 
vide combattente dal 1940 al 1945, 
e con indosso l'uniforme per ben 
quasi otto anni, a partire dal 1938. 
Superato il corso sottufficiali, era 
diventato sergente maggiore. La vicenda che 
indirizzò decisamente la sua vita accadde a San 
Pietro Vernotico, a sud di Bari, quando, dopo 
l’8 settembre 1943, fu fatto prigioniero dagli 
americani. Assieme a molti commilitoni si af- 
francò dalla prigionia entrando nel Corpo ita- 
liano di Liberazione e risalendo la Penisola 
insieme agli Alleati collaborando con loro nel- 
la cacciata dei tedeschi. 
Nel maggio del 1945, deposta finalmente l’uni- 
forme, Luigi tornò a casa, rientrando nel tran- 
quillo tran tran di paese, contadino con suo 
padre e suo fratello. Qualche tempo dopo in- 
contrò il suo ex comandante Mario Livi, avvo- 
cato già affermatosi nel foro udinese, che gli 
propose un lavoro in banca, dove percorse una 
carriera da fattorino a impiegato, per giungere 
alla qualifica di capo reparto. 


Li Bevilacqua (Flaibano 25 
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Luigi aveva sempre scritto delle 
rime in occasione di matrimo- 
ni, feste varie, ricorrenze spe- 
ciali a cui partecipava. Scriveva 
in italiano, ma soprattutto in 
friulano. 

Ogni evento della vita, aspetto 
della natura o scorcio di pae- 
saggio che gli suscitasse in cuo- 
re un sentimento o un ricordo 
lo fissava con una matitina che 
teneva sempre in tasca su fo- 
glietti di fortuna, poi lo ripen- 
sava, lo elaborava e rielaborava 
limando le parole, consultando 
il vocabolario Pirona, finché 
quanto scritto non esprimeva 
ciò che egli provava nel suo in- 
timo. Conservava ormai decine di cartelle zep- 
pe di poesie quando decise di darne alle stam- 
pe una selezione. Dapprima pubblicò per 
amici e conoscenti cinque libriccini dattilo- 
scritti e ciclostilati e solo successivamente, dal 
1983 al 2006, diede alle stampe cinque volu- 
metti di rime friulane. 

Nel 1983 pubblicò il suo primo libro a stampa, 
Lune bionde, cui fecero seguito La cjampane 
dal mont nel 1990, Friùl simpri tal cùr nel 
1996, Sét d’infinît nel 2002 e Un macét di rosis 
nel 2006. Scriveva ancora, scriveva sempre Lu- 
igi, con alle spalle numerosi allori letterari 
conquistati un po’ in tutta Italia e diventato 
nel frattempo autorevole componente del 
gruppo poetico “La Cjarande” e avrebbe conti- 
nuato a stampare altre rime se la morte non lo 
avesse raggiunto all’età di 93 anni. 


Giandomenico Picco, 
diplomatico cittadino onorario 


diplomatico Giandomenico Picco, nato a 

dine l’8 ottobre 1948, attualmente Executive 
Advisor presso la US Equity Partners Holdings, 
LLC, USA, dal 27 aprile 2002 è cittadino onora- 
rio di Flaibano, il paese di suo padre, dei nonni 
paterni, dove da bambino ha trascorso parecchie 
settimane estive, prima di affrontare gli studi e 
la carriera diplomatica che lo ha portato a essere 
un protagonista internazionale. 
Per oltre due decenni è stato alto funzionario e 
incaricato d’affari delle Nazioni Unite per il Me- 
dio Oriente e l’Asia centrale. Più recentemente, 
consulente internazionale specializzato in poli- 
tical risk. Figlio di farmacista, dopo la laurea in 
Scienze politiche a Padova si è specializzato in 
Relazioni internazionali all’Università di Santa 
Barbara (California) e in Problemi dell’inte- 
grazione europea ad Amsterdam. «Fui assunto 
dall'ONU nel modo più banale - ricorda - com- 
pilando la domanda e partendo dal gradino più 
basso della carriera amministrativa. Era stato 
per anni ciò che volevo. Fu il mio primo e unico 
posto di lavoro per vent'anni». Nelle vesti di 
diplomatico ONU è stato uno dei più importanti 
“portatori di pace” dell’organismo internazio- 
nale, anche se la sua prima missione, a Cipro, fu 
un fallimento. Doveva mettere d’accordo greci 
e turchi. Picco strinse un accordo segreto con 
il presidente della Turchia, ma lo fece sopra la 
testa dei ciprioti, che lo boicottarono. Imparò 
la lezione. Tornato a New York, nel 1988 ebbe 
un secondo incarico: l'Afghanistan. Fu a capo 
della negoziazione che portò alla fine della prima 
guerra afgana, dopo l'invasione russa del 1980 e, 
nello stesso anno, alla fine della guerra Iran-Iraq. 
Inoltre fu protagonista in prima persona, nel 
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1992, della liberazione degli ostaggi occidentali 
a Beirut. Nel 1994 fondò la GDP Associates, 
società di consulenza specializzata nei mercati 
del Medio Oriente e dell'Asia centrale. Tra i 
suoi clienti società petrolifere, gruppi di inve- 
stitori, ma anche piccole società commerciali. 
Nel 1999 fu nominato consigliere personale 
del segretario generale dell'ONU per gli studi 
sulla civilizzazione. Lauree e masters honoris 
causa gli sono stati conferiti dalle Università 
di Padova e di Trieste in Italia, di Amsterdam 
e di Praga e negli Stati Uniti dalle Università di 
Santa Barbara (California), Notre Dame College 
del New Hampshire, College of Saint Vincent 
di New York e Marywood College di Scranton 
(Pennsylvania). Membro di numerosi centri 
studi in tutto il mondo, è autore di una decina 
di libri pubblicati anche in Italia e collaboratore 
di diversi giornali e riviste internazionali. 


Flaibano, 27 aprile 2002, conferimento della cittadinanza 
onoraria a Giandomenico Picco. 


Le pro loco e l'associazionismo 


Pro Loco Flaibano 


Nel settore della cultura e del tempo libero, la 
Pro Flaibano è, oggi, l'organismo associativo 
più importante in tutto il territorio comunale. 
È infatti grazie alle sue sponsorizzazioni che 
in paese possono essere organizzati eventi di 
un certo spessore e di un certo livello e ciò per 
merito delle decine di soci (circa centonovanta) 
che nel mese di agosto si adoperano per dar 
vita ai festeggiamenti di Santa Filomena, per 
poi riversare le proprie strutture, attrezzature e 
risorse economiche a favore di diverse attività 
proposte anche da altri sodalizi del paese, nonché 
dalla stessa amministrazione comunale, talvolta 
impossibilitata a sostenere determinati oneri. 

L’associazione è nata nel 1993, subentrando al 
precedente comitato per i festeggiamenti agosta- 
ni, per poi trasformarsi in “Pro Loco Flaibano” 
nel 1997, facendo quindi parte dell’ Associazione 
regionale fra le Pro loco del Friuli Venezia Giulia. 
E dopo che, nel 2016, si sono festeggiati i 20 anni 
del frico di Flaiban, quest'anno si festeggerà il 
ventennale di fondazione della Pro Flaibano. 

La Pro Flaibano si è fatta un nome in regione 
grazie a una “idea” gastronomica di enorme 
successo: proporre ai visitatori dei festeggiamenti 
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Il manifesto di una delle ultime edizioni della sagra di Santa 
Filomena, a tutto frico... 
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il tradizionale piatto friulano del frico, nella vec- 
chia ricetta paesana: il frico alle erbe, affiancata 
da ulteriori due versioni, frico classico e frico 
piccante. Un’idea vincente che ha moltiplicato 
in pochi anni il numero dei partecipanti alla 
grande sagra flaibanese, che oggi si contano in 
circa 20.000 presenze durante i due fine setti- 
mana ad essa dedicati. Con il suo frico, la Pro 
Flaibano è ormai ospite fissa anche nelle altre tre 
manifestazioni delle pro loco regionali: Sapori 
Pro Loco, in maggio nella Villa Manin di Passa- 
riano, Friuli DOC a settembre in piazza Castello 
a Udine, e “Un biel vivi”, manifestazione itine- 
rante nell’ambito del Consorzio Collinare delle 
Pro Loco. Inoltre, alcuni anni fa la Pro Flaibano, 
assieme alla Pro San Daniele, ha rappresentato 
il Friuli alla BITEG (Borsa internazionale del 
turismo enogastronomico) a Riva del Garda. 
Oltre alle specialità gastronomiche, tutte molto 
apprezzate, e l'immancabile ballo serale con le 
orchestre, durante i festeggiamenti agostani la 
Pro Flaibano propone ai visitatori anche di- 
verse altre iniziative ormai consolidate, come 
l’euromenù (dove si presenta un piatto tipico 
proposto da Francia, Lussemburgo, Austria e 
Slovenia), passeggiate in carrozza, i fuochi ar- 
tificiali alla vigilia di Ferragosto, la cicloturistica 
di Ferragosto, nonché uno spettacolo di cabaret 
con comici televisivi di Zelig o Colorado. 

La Pro Flaibano, inoltre, si fa carico di altri mo- 
menti di incontro con la popolazione all’insegna 
della cultura: in aprile ricordando la fondazione 
della Patrie dal Friùl, in giugno con uno spet- 
tacolo in piazza di musica popolare (Folkest) e 
in dicembre con una serata di poesia e musica 
in chiesa. Altro momento culturale ormai con- 
solidato è la gita annuale in località storiche sia 
in Italia che all’estero. 


Circolo “Sot il tei” di Sant’Odorico 


Il primo Circolo culturale ricreativo e sportivo 
“Sot il tei” di Sant'Odorico fu fondato nel 1970 
dai giovani del paese. Suo primo presidente 
fu Luciano Beano. Grazie alla tenacia dei suoi 
componenti, l’associazione cercò con ardore 
di portare avanti, nel suo piccolo, varie attività 
ricreative e culturali, ma per vari motivi e in- 
combenze il Circolo si sciolse nel 1980. Si dovette 
attendere il 1995 per vedere un nuovo virgulto. 
Alla prima assemblea, indetta da un gruppetto 
di persone, risposero ben venti soci, che elessero 
presidente Vanni Michelutti, rimasto in carica 
fino al 1997. Quindi, dal 1998 al 2003 fu presi- 
dente Gilberto Giandomenico, nel 2004 ritornò 
come presidente Vanni Michelutti e dal 2011 al 
2017 la carica fu assunta da Moris Cruciatti. Da 
questo anno il presidente è Eros Pecile. 
Numerose le attività ricreative, sportive e cultu- 
rali organizzate dal Circolo, che opera pratica- 
mente come una Pro loco, a partire dal Torneo 
dai borcs, partita di calcio tra amici che terminò 
nel 2003, per continuare con la Fieste dal purcit 
e la gara con l'arma primitiva, la fionde, iniziata 
nel 2003 e terminata nel 2007. A quest'ultima 
competizione non partecipavano solo paesani, 
ma concorrenti di tutto il Friuli. Le gare e i tornei 
si tenevano nel parco del Centro Vacanze, sul 
Tagliamento. 

Compito del circolo culturale è anche l’accensio- 
ne del Fogoron, che ancora oggi si fa la sera della 
vigilia dell’Epifania. La sagra “Paîs in fieste”, che 
si tiene a fine agosto, iniziò nel 2004 e tuttora si 
svolge nel parco del Centro ricreativo ex asilo. 
Per la circostanza sono numerosi i trattenimenti 
con danze e ricercata gastronomia. Molto apprez- 
zata dalla popolazione è la lucciolata pro “Via 
di Natale” iniziata nel 1998, in collaborazione 
con altre associazioni e con il patrocinio del 
Comune. Da vari anni la lucciolata viene tenuta 
alternativamente a Sant'Odorico e a Flaibano. 
Con l’associazione “Sot il tei” collabora anche 
il gruppo “Sborc Bike”, che dal 2004 organizza 
“La dodici ore in mountain bike”, gara a squadre 
sul greto del Tagliamento. Inoltre, sulla sponda 
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Una serata alla sagra di Sant'Odorico organizzata dal Circolo 
“Sot il tei”. 


del fiume, dal 2009 viene organizzata una corsa 
campestre di 6, 12, 18 chilometri. Il circolo “Sot 
il tei” ha partecipato pure alla manifestazione 
“Un biel vivi” tenutasi a Flaibano nel 2007 e nel 
2012. Ha anche allestito la mostra “Artistica e 
artigianato” nel 1996. Il circolo ha editato due 
libri: La liende dal bosc (narrativa per bambini) 
di Giacomina De Michieli nel 2003, L'Abbazia 
benedettina di S. Odorico al Tagliamento dello 
storico Luciano Beano nel 2010. 


Altre associazioni 
del Comune di Flaibano 


I numerosi sodalizi di volontariato e sportivi 
attivi nel Comune di Flaibano coinvolgono 
parecchie decine di persone, la gran parte delle 
quali impegnate su più fronti, ovvero aderenti a 
più di una di queste associazioni che si dedicano 
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Il gruppo direttivo della Sezione comunale AFDS di Flaibano. 


ad attività in campo umanitario, culturale e del 
tempo libero. 

I donatori di sangue. La sezione comunale 
dell’AFDS (Associazione Friulana Donatori di 
Sangue) ha mosso i suoi primi passi nel 1961, 
promossa dalle due massime autorità del paese, 
il sindaco, Ezio Picco, e il parroco, don Antonio 
Marioni. Fu sufficiente, all’epoca, far girare 
la proposta per raccogliere immediatamente 
una trentina di adesioni, coinvolgendo sia gli 
uomini che le donne. Alla formalizzazione del 
sodalizio in seno all’AFDS, avvenuta negli ultimi 
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mesi dello stesso 1961, fece seguito, il 5 gennaio 
dell’anno dopo, la prima assemblea, che assegnò 
la carica di presidente a Remigio Picco, di vice 
presidente a Lidia Durat, di rappresentante dei 
donatori ad Arturo Castellano e di segretario 
a Ermete Sbrizzi. Di anno in anno gli aderenti 
crebbero di numero e con loro crebbero le do- 
nazioni. Un vero record fu toccato nel 1987, 
quando si registrò l'adesione del 20 per cento 
della popolazione residente. Remigio Picco resse 
le sorti del sodalizio per quasi trent'anni, fino al 
1991, quando la carica fu assunta da Marcello 


Flaibano, 2002. Il gruppo di volontari della Protezione civile. 


Bevilacqua che nel 1999 la lasciò nelle mani di 
Gianni Tomadini. Dal 2012, presidente della 
sezione AFDS di Flaibano è Luca Del Degan. 
La Protezione civile. Pur essendo di emanazione 
pubblica, ovvero una istituzione del Comune, 
il gruppo di volontari della Protezione civile è 
pur sempre un insieme di zelanti cittadini che 
hanno deciso di porre le loro professionalità, 
le loro capacità operative al servizio del bene 
pubblico, sia esso in ambito comunale, sia, 
nell'eventualità, anche al suo esterno. I volon- 
tari flaibanesi operano non soltanto in caso di 
calamità nelle fasi di emergenza e di ripristino, 
ma anche nella più ordinaria delle situazioni, 
come ad esempio il supporto alla polizia locale 
in caso di manifestazioni sportive o in occa- 
sione di cortei (processioni e/o funerali), nella 
manutenzione ordinaria dei beni comunali e 
in molte altre occasioni. Fondato nel 1988, il 
gruppo flaibanese della Protezione civile conta 
oggi una cinquantina di volontari, uomini e 
donne. Nel tempo, la guida del gruppo è passata 
da Giuseppe Biasutti a Luigino Picco e quindi 
a Valerio Bonetti. 

Il gruppo Alpini. Compie 85 anni, in questo 
2017, il gruppo flaibanese dellANA (Associazio- 
ne Nazionale Alpini). A seguito della rivoluzione 
copernicana avvenuta nella struttura militare 
italiana, con l’abolizione del servizio di leva, 
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si tratta di un gruppo destinato, prima o poi, 
all'estinzione, in quanto gli eventuali volontari 
con la penna nera non saranno mai sufficienti 
a dar vita a un gruppo locale come quello che 
tuttora conta a Flaibano, ben 52 iscritti con 
l’aggiunta di 21 simpatizzanti. Quanto le penne 
nere in congedo abbiano contato in occasione 
del terremoto del 1976 in Friuli è ormai la storia 
a confermarlo. E a “contare” in quella occasione, 
c'erano anche tanti alpini di Flaibano, la cui at- 
tiva e fattiva presenza in loco è documentata, tra 
l’altro, anche dalla conservazione della chiesetta 
campestre di San Giovanni Sottoselva, affidata 
dal Comune alla loro cura. E dal prossimo mese 
di luglio gli alpini flaibanesi avranno anche una 


Il Pedale Flaibanese, fondato nel 1979, conta oggi almeno 
dodici giovani allievi iscritti. 


La squadra della Bocciofila di Sant'Odorico. 


loro sede, in via Cavour (borc di Scjedin), rica- 
vata ristrutturando con le loro stesse mani un 
edificio donato al Comune da Luciana e Giuliana 
Bizzaro, due sorelle emigrate sin dalla gioventù 
a Bettembourg, che l’amministrazione civica ha 
a sua volta affidato al Gruppo ANA. A partire 
dalla fondazione, nel 1932, il sodalizio alpino 
flaibanese ha visto alla sua guida i capigruppo 
Ettore Bertoli, Giovanni De Cecco, Arturo Ca- 
stellano, Marino Polentarutti, Valentino Picco, 
Erbino Odorico e, attualmente, David Del Degan. 
Pedale Flaibanese. Nel 1979, attorno al gestore 
del bar “Al buon arrivo”, Marino Polentarutti, 
saurano trapiantato nel Friuli di Mezzo, gran 
sciatore e appassionato di ciclismo, si formò 
un gruppo di amanti del pedale il quale fondò, 
appunto, il “Pedale Flaibanese”, con lo scopo di 
“allevare” emuli del duo di amici-nemici di allora 
Saronni-Moser, da proporre nelle gare regionali 
delle categorie giovanili. Negli anni più prolifici 
il sodalizio ha contato fino a una ventina di 
giovani ciclisti tesserati nelle sue file. In questo 
2017 sono una dozzina, tra maschi e femmine, 
dai 6 agli 11 anni. Alla guida del Pedale, dopo 
un lungo periodo affidato alle cure di Araldo 
Bevilacqua, c'è ora Alessandro Pandolfo. 

Le Bocciofile di Sant'Odorico. Il gioco delle 
bocce è certamente lo sport più “antico” praticato 
a Flaibano e a Sant'Odorico. Risale all'immediato 
dopoguerra il campo allestito nel cortile della 
trattoria “All’Impero”, in via Indipendenza nel 
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capoluogo, mentre nella frazione qualsiasi strada 
poteva andare bene per creare un campo di gio- 
co. Era uno svago della domenica, fintanto che 
il boom economico degli anni Sessanta, con le 
aumentate disponibilità economiche, trasformò 
il passatempo in un vero e proprio sport, con 
tanto di gare organizzate un po’ ovunque, con 
le classifiche provinciali e i campionati locali, 
regionali e nazionali. Per partecipare alle gare 
era necessario un certo allenamento ed ecco 
sorgere nuovi campi nel bar “Al buon arrivo” 
di Flaibano, dove nel 1963 nasce la Bocciofila 
Flaibanese, e a Sant'Odorico dove nel 1966 si 
forma la Bocciofila Sant'Odorichese. 

Ma dopo il fuoco degli esordi, le due bocciofile, 
prettamente maschili, andarono spegnendosi, 
anche perché il gioco era diventato una specialità 
del CONI, sempre più agonisticamente impegna- 
tivo. Rimaneva un piccolo gruppo amatoriale. 
Ci volevano le donne! Le donne, unite ai pochi 
uomini rimasti delle due società, che ebbero, con 
tenacia, il meritato successo. Quando il gruppo 
si ridusse al lumicino, non persero il coraggio e 
si aggregarono alla squadra “Vitis di Rauscedo” 
e poi con la “Graphistudio” di Arba. Il gentil 
sesso di Sant'Odorico si fece onore con diversi 
piazzamenti, dal primo al terzo posto a livello 
regionale, con Monica Cisterna, Amabile Persello 
e Gabriella Sedran. Nel 2009 Amabile si classificò 
terza a Biella nella gara a coppie categoria C-D. 
Monica Cisterna e Amabile Persello nel 2011 
hanno vinto nientemeno che la Coppa Italia a 
Settimo Torinese. Monica, nel 2012, si è aggiu- 
dicata il secondo posto nel campionato italiano 
di società femminile tenutosi a Spilimbergo. 
Sempre Monica, nel 2013, ha vinto lo scudetto 
nel campionato italiano femminile di società 
(specialità Volo) a Spilimbergo. Nello stesso 
anno, assieme alla sua squadra, ha ottenuto il 
secondo posto nella coppa Europa a Biella. Nel 
2014 ha vinto lo scudetto “bis” nel campionato 
femminile per società a Loano e il secondo posto 
in coppa Europa in Francia. Dal 2016 Monica 
gioca (in prestito) nel campionato con la società 
di Buttrio. Amabile e Gabriella continuano a 
giocare a livello amatoriale. 


Giallo- neri, calcio ma non solo 


n aveva altri attributi il sodalizio creato nel 
Nec dal nulla preesistente in loco, nell’ambi- 
to sportivo, perché i fondatori pensavano, allora, 
di farvi confluire varie discipline e non solo il 
calcio al quale il gruppo si dedicò primariamente. 
“Gruppo Sportivo Flaibano”, quindi, e null’al- 
tro. Ma da allora fu calcio e soltanto calcio. Le 
altre discipline sviluppatesi in seguito in paese 
avrebbero dato vita a specifiche associazioni con 
relative denominazioni. In questi 53 anni di vita, 
il Gruppo Sportivo Flaibano ha coinvolto nella 
sua attività alcune centinaia di giovani flaibanesi, 
ma non solo. Grazie all'impegno di volonterosi 
sostenitori e al fondamentale intervento degli 
enti pubblici, ovvero Comune e Regione in prima 
fila, l’attività calcistica flaibanese è passata dalla 
precarietà di un terreno agricolo spianato alla 
bell’e meglio racchiuso da una rete di protezione 
e da spogliatoi improvvisati in un’aia agricola 
con acqua corrente in un lavatoio all’esterno, 
ad una struttura polifunzionale perfettamente 
attrezzata e dotata addirittura di tribune per il 
pubblico. Quanto all’evoluzione nell’ambito 
del campionato dilettantistico, va detto che i 
colori giallo-neri del Flaibano hanno avuto, nel 
tempo, l'onore di affrontare squadre ai massimi 


livelli, nel campionato di Eccellenza, il top della 
categoria, dove hanno militato per un anno, 
mantenendosi però, negli ultimi dodici anni, 
quasi sempre nel campionato dei Cadetti, vale a 
dire in Promozione, con sole due “scivolate” in 
Prima categoria, seguite da immediata risalita. 
Ma tutto questo riguarda la “prima squadra”. 
Va infatti sottolineato che il Gruppo Sportivo 
Flaibano vanta un'attività molto intensa nell’am- 
bito del calcio giovanile, con diverse squadre che 
partono dalla categoria Pulcini per salire agli 
Esordienti, Giovanissimi, Allievi e agli Juniores, 
i giovani rincalzi della prima squadra. Anche 
in questo caso, una nutrita schiera di volontari 
si adopera affinché la “macchina” del sodalizio 
sia sempre efficiente a tutti i livelli, dalla pulizia 
degli spogliatoi e dalla manutenzione del terreno 
di gioco, all'accompagnamento degli atleti nelle 
numerose trasferte e a ogni altra incombenza. A 
partire dal 1990, alla guida del Gruppo sportivo 
c'è il presidente Marino Picco, la cui carica, negli 
anni precedenti, era stata assunta, a partire dal 
1964, da Guerrino Pezzetta, Attilio Gasparini, 
Remigio Picco, Beppino Calice, Marino Fabbro, 
Luciano Cescutti, Erasmo Del Degan, Mario 
D'Agostini, Giuseppe Biasutti e Urbano Picco. 


La squadra di calcio del Gruppo Sportivo Flaibano, formazione 2015-2016. 


Un attivo gemellaggio 


con Bettembourg 


] paesino di Fennange, delizioso borgo alla 
Neri della cittadina lussemburghese di 
Bettembourg, la strada d’ingresso a una nuo- 
vissima lottizzazione porta, dal mese di giugno 
del 2016, il nome di Flaibano. Più o meno verso 
la metà della “Rue Flaibano”, 
si apre una grande piazza sul- 
la quale si affacciano, da un 
lato e dall’altro, nuove e belle 
case a schiera: è la “Place Ezio 
Picco”. Sì, la cittadina che già 
da 28 anni è gemellata con 
Flaibano ha non solo dedicato 
una delle sue nuove strade 
a una delle sue due località 
gemelle (l’altra è la portoghese Valpacos), ma 
anche al principale promotore del gemellaggio 
di parte flaibanese, il sindaco che l’11 giugno 
1989 sottoscrisse l’atto di amicizia. 
L’inaugurazione ufficiale di “Rue Flaibano” e 
di “Place Ezio Picco”, avvenuta alla presenza 
di una folta delegazione flaibanese di autorità, 
rappresentanti di associazioni e familiari di 
Ezio Picco nel giorno della più importante festa 
nazionale del Granducato, è stata l'occasione 


Bettembourg, giugno 2016. Cerimonia di gemellaggio con i 
rispettivi sindaci. 
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Rue Flaibano a Bettembourg, in Lussemburgo. 
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propizia per dare nuovo e ulteriore impulso a 
un'attività di scambi mai interrotta che ha vi- 
sto, in questi 28 anni, i diversi sodalizi, e a suo 
tempo anche le scuole, a lungo impegnati sui 
due fronti con diverse attività. Tra i visitatori 
flaibanesi di Bettembourg si 
ricordano i donatori di sangue, 
il coro “Sin Furlans”, i calciatori 
del Gruppo sportivo, gli attori 
della compagnia teatrale “Picje 
e dispicje” e molti altri ancora. 
Promotore del gemellaggio in 
terra lussemburghese e da sem- 
pre principale animatore delle 
varie iniziative e dei numerosi 
incontri è Domenico Picco, già dipendente della 
Siemens, oggi in pensione, partito da Flaibano 
all’età di 6 anni, nel 1954, per raggiungere il 
padre emigrato in Lussemburgo nel 1947. 

Tra i prossimi reciproci impegni va segnalata 
la presenza di boy scout di Flaibano, assieme a 
colleghi dei maggiori centri vicini (Codroipo e 
San Daniele in primis) per alcuni giorni a Bet- 
tembourg, prima di affluire nella capitale Città 
del Lussemburgo per il Jamboree (raduno) mon- 
diale del 2017; sull’altro fronte, una mostra di 
sculture di un importante artista bettemburghese 
a Flaibano, in occasione della inaugurazione 
della Casa degli Alpini (in via Cavour, Borc di 
Scjedin), edificio regalato al Comune di Flaibano 
da Luciana e Giuliana Bizzaro, emigrate sin dalla 
gioventù a Bettembourg. Nello scorso aprile, 
infine, Flavio Vidoni, curatore della raccolta di 
poesie di Celso Cescutti pubblicata da Comune e 
Pro Flaibano nel 2016, ha partecipato all’annuale 
festival letterario di Bettembourg, “LiteraTour”, 
con la lettura di poesie degli autori flaibanesi 
Celso Cescutti, Luigi Bevilacqua e Giacomina 
De Michieli. 


Flalbano, centro residenziale 


e di servizi 


capire cosa oggi sia il Comune di Flaibano 
Piro fare una breve retrospettiva sulla 
sua storia recente, quella che lo ha, di fatto, 
trasformato in quello che oggi è. 
Già prima dell'annessione del Friuli all’Italia, 
il Comune aveva la sua sede a Sant'Odorico al 
Tagliamento. Quella che oggi è l’unica frazione 
del Comune era, di fatto, il centro decisionale e 
politico del Comune. Questa collocazione non 
era casuale. Posto in zona strategica, sulle rive 
del Tagliamento ed a punto di guado storico, ha 
da sempre accolto una importante presenza nelle 
aristocrazie ecclesiastiche che in epoca patriar- 
cale sono divenute rilevanti e di riferimento del 
territorio. Essere sorti sulla direttiva est ovest che 
univa la destra Tagliamento alla pianura friulana, 
e lungo la “via dell’hospitale” che collegava le 
terre del nord Europa con i porti della laguna 
friulana e veneta, ha fatto sì che questo centro 
sviluppasse quelle competenze di organizzazio- 
ne sociale, commerciale e mercantile capaci di 
formare anche i quadri politici che gestivano il 
territorio. In questo contesto Flaibano viveva una 
realtà diversa. Esso era un classico centro rurale, 
simile ai tanti presenti nella piana ai piedi delle 
colline moreniche, caratterizzata da un'economia 
di sussistenza laddove i commerci e gli scambi 
erano limitati all'agricoltura e a quel piccolo 
mondo artigiano ad essa dedicato. Queste due 
caratteristiche così marcate si trasformarono in 
un'evoluzione demografica che portò, nei secoli 
post patriarcali, ad un incremento più marcato 
e costante di abitanti a Flaibano nei confronti di 
Sant’Odorico. Questo fenomeno divenne anche 
di peso nella rappresentatività della vita sociale e 
politica, oltre che organizzativa del Comune, che 
portò allo storico trasferimento del municipio 
(che a Sant'Odorico veniva chiamata “Stanzie 
dal Comun”) a Flaibano. Ciò avvenne nel 1875 
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(anche se la denominazione “Comune di Flai- 
bano” fu concessa solamente nel 1927) nella 
consapevolezza che in presenza di un rapporto 
di popolazione di circa 1 a 3 era funzionale che 
il centro amministrativo si spostasse nel centro 
più popoloso. 

Agli inizi del Novecento il Comune di Flaibano 
visse una fase di autentico boom demografico. 
Dai 1800 abitanti del 1911 ai quasi 2200 del 
1921, che rappresentano il picco massimo mai 
più conosciuto dopo. Un incremento che si 
stabilizzerà a circa 2000 abitanti fino alla con- 
clusione della seconda guerra mondiale, per poi 
iniziare un costante e deciso decremento che 
porta oggi ad una popolazione di poco al di sotto 
dei 1200 abitanti. È questo periodo storico (che 
parte dal 1910 circa ad oggi) che maggiormente 
forgia e delinea le caratteristiche della nostra 
comunità. Molti degli avvenimenti a cavallo tra 
le due guerre, e dopo la seconda in particolare, 
hanno trasformato il Comune di Flaibano in una 
entità fortemente legata alla vocazione agricola 
ed artigiana per poi, via via, evolvere in quel 
“territorio a vocazione residenziale”, laddove i 
servizi ed il terzo settore in genere hanno dap- 


L'attuale piazza di Sant'Odorico 


Il riordino fondiario della fine degli anni ‘70 ha interessato 
quasi tutto il territorio del Comune di Flaibano. 


prima affiancato e poi prevalso sulla primitiva 
caratteristica. Agli inizi del °900 il Comune di 
Flaibano aveva un'economia depressa in assenza 
di quelle fondamentali risorse da dedicare allo 
sviluppo. L'agricoltura aveva una caratteristica 
prettamente familiare e riusciva a malapena 
a sfamare le tante persone che, in assenza di 
una qualsivoglia meccanizzazione, dovevano 
strappare i raccolti ad una terra a volte arsa dal 
sole ed esposta totalmente agli eventi. Annate di 
abbondanza si succedevano a quelle di miseria, 
in un'alternanza spesso fatale per chi anche solo 
pensasse ad un’emancipazione verso forme più 
moderne di agricoltura. In questo quadro si 
collocava la classica organizzazione sociale del 
Friuli rurale laddove nei paesi 
vi erano proprietari terrieri che 
gestivano vasti appezzamenti 
avvalendosi di coloni e mezzadri 
che a poco potevano aspirare, 
se non alla ricerca di un mini- 
mo di stabilità alimentare per 
le proprie famiglie. 

Un periodo di particolare dif- 
ficoltà, che segnerà in maniera 
indelebile non solo il Comune 
di Flaibano ma tutto il Friuli, il 
Veneto ed il Trentino, sarà quel- 
lo legato gli sviluppi della prima 
guerra mondiale. Un triennio 
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Flaibano da ben 28 anni è gemellato con 
Bettembourg in Lussemburgo. 
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(1915-1918) che registra un autentico stop dell’e- 
conomia del Paese ma in particolare delle zone 
del fronte con l'Impero austroungarico. 

Il primo conflitto mondiale consegna come eredi- 
tà una situazione di miseria totale, sia economica 
che sociale e l'avvento del ventennio fascista 
sembra inizialmente avviare il tutto in una specie 
di corsa contro il tempo per vincere la miseria, 
ma la sua virata interventista, la deriva autori- 
taria e la discesa in campo a fianco dell’esercito 
tedesco fecero arenare ben presto ogni velleità. 
L’economia di guerra completò l’opera lasciata 
a metà dal primo conflitto e l’esito della seconda 
guerra mondiale segnò un cambio epocale. Ha 
così avvio uno dei fenomeni più pregnanti per 
il futuro della nostra comunità. Un fenomeno 
di massa che interesserà tutta l’Italia, ma che in 
Friuli assumerà dimensioni rilevanti. Si tratta 
dell’emigrazione. 

Francia, Svizzera, Germania, Lussemburgo, 
Belgio, Stati Uniti, Argentina e Canada sono le 
principali terre di arrivo dei Flaibanesi e San- 
todorichesi che vogliono sfuggire ad un destino 
di povertà e conquistare un’indipendenza eco- 
nomica, anche di fronte all'enorme sacrificio di 
lasciare la propria terra. Il fenomeno migrato- 
rio generò una nuova economia. Dapprima le 
migrazioni erano stagionali, ovvero vedevano 
gli uomini andarsene all’estero nelle stagioni 
invernali, quando la campagna non richiedeva 
molta manutenzione per poi rientrare in pri- 
mavera con qualche soldo in 
tasca da poter aggiungere alle 
magre economie familiari. Il 
fenomeno degli stagionali non 
ebbe vita lunga. Ben presto le 
migrazioni divennero stabili, 
generando l’effetto di richiamo 
per molti nostri concittadini. 
È così che si registrano delle 
particolari concentrazioni di 
nostri concittadini in aree quali 
l’Alsazia e il Lussemburgo, la 
Germania o il Nord America/ 
Canada. Nasce così un nuovo 
assetto economico che si ac- 


compagnerà al boom degli anni Sessanta in una 
rapida e virtuosa mutazione dei nostri paesi. 
Le economie “di ritorno” degli emigranti che 
inviano parte dei loro guadagni alle famiglie di 
origine, dà il via alle prime forme di risparmio 
che troveranno un motore di moltiplicazione 
con la nascita, agli inizi degli anni Sessanta, della 
Cassa Rurale ed Artigiana di Flaibano. 

Inizia così l’era della vera motorizzazione sia 
civile che agricola. Si moltiplicano i trattori e le 
macchine operatrici che aiutano gli agricoltori e 
permettono anche a chi è già occupato in altro 
settore di lavorare i fondi di famiglia nel tempo 
libero. Gli anni °50 e ’60 del Novecento vedono 
anche un miglioramento del patrimonio edilizio 
privato e pubblico. Le infrastrutture creano le 
condizioni per migliorare le condizioni di vita. 
L’arrivo dell’acqua potabile in tutte le famiglie 
(1959-1961), l’asfaltatura delle strade, le prime 
forme di aiuto sanitario (le casse mutue) iniet- 
tano cemento alle basi di un tessuto sociale 
che inizia a strutturarsi in maniera solida. Di 
questo periodo è anche l’avvio di molte aziende 
artigiane, molte legate all’edilizia ed alla car- 
penteria. Officine meccaniche, manutentori di 
elettrodomestici sono i nuovi mestieri assieme 
ad unfiorire delle attività commerciali in campo 
alimentare e della merceria. I piccoli centri di 
Flaibano e Sant'Odorico cominciano a rialzare la 
testa e lo si nota anche dalla maggiore scolariz- 
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Due scorci del centro scolastico di Flaibano. 


zazione con l’elevazione del grado d'istruzione 
dal livello elementare a quello medio, con i primi 
percorsi verso il diploma superiore. Quasi nulli 
gli accessi all'università che inizieranno nei primi 
anni Settanta. 

A incentivare ulteriormente questa fase fiorente 
ed effervescente contribuisce il clima generale 
in cui l’Italia intera si trova a vivere. Anche se 
lontano dal vero boom industriale del triangolo 
Torino-Milano-Genova e da quello istituzionale 
di Roma, il Friuli conosce una epoca di indu- 
strializzazione. La Zanussi, la Snaidero, la Pittini 
oltre ad altre industrie manifatturiere danno 
occupazione ad uno se non più componenti 
delle famiglie che vedono così lo stabilizzarsi 
di un reddito base sul quale poter costruire il 


proprio futuro. È anche l’epoca in cui il Friuli 
diviene terra del primo turismo balneare per 
austriaci e tedeschi che da “invasori” di inizio 
secolo si sono trasformati in ottimi consumatori 
e portatori di moneta pesante. 

La rapida trasformazione degli anni Sessanta 
porta alla nascita delle prime forme di associazio- 
nismo nel nostro Comune. Un segnale, questo, 
di grande vitalità che si somma alle iniziative di 
carattere ricreativo quali le sagre paesane o a 
quelle legate alla tradizione religiosa, capaci di 
richiamare anche molte delle persone emigrate 
per potere condividere un momento comunitario 
e rinsaldare il forte legame con la propria terra. 
Cambia lo scenario negli anni Settanta che pro- 
prio ai suoi esordi (nel 1970) vede un passaggio 
epocale per il nostro Comune. Sulla spinta in- 
novatrice, mescolata ad uno spirito pionieristico 
e condita da un po’ di incoscienza degli ammi- 
nistratori di allora e di alcuni “animatori” della 
comunità, Flaibano viene scelto come primo 
“Centro sperimentale per la scuola a tempo 
pieno”. A dirla oggi può sembrare un passaggio 
semplice, una normale evoluzione. Non fu così. 
Fu una vera innovazione per vari motivi. Primo 
su tutti per il fatto che venne chiuso l’edificio 
scolastico di Sant'Odorico, obsoleto rispetto 
al nuovo edificio sorto nel 1967 a Flaibano, e 
i bambini fruirono del “trasporto scolastico” 
gratuito. Infatti l’amministrazione comunale 
acquistò uno scuolabus che collegava i due centri 
abitati. Seconda innovazione: la mensa scolasti- 
ca, ovvero l’obbligo di condividere il momento 
conviviale inserendolo nella programmazione 
didattica come parte della formazione al pari 
delle materie curricolari. Terza innovazione: 
l'orario delle lezioni che si protraevano fino 
alle 16.30 dal lunedì al venerdì, lasciando il 
sabato libero. 

L'ingresso del tempo pieno nel Comune di Flai- 
bano innesca un processo che pone il comparto 
scolastico al centro della nuova costruzione 
sociale del Comune. Di rimbalzo e con pari 
impulso innovativo l'’amministrazione comu- 
nale sceglie di acquisire la scuola materna ad 
indirizzo religioso (ospitante le Sorelle Orsoline 
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di Gandino, Bergamo) e nel tempo la trasforma 
nella parte propedeutica all'ingresso nella scuola 
a tempo pieno. Un investimento “sociale” di 
incommensurabile valore per una comunità 
che ha fatto dei servizi offerti alle famiglie il suo 
dato distintivo. 

Il terremoto del maggio 1976 lambisce il Comune 
di Flaibano facendolo rientrare nella fascia dei 
“Comuni danneggiati” senza far rilevare grandi 
problemi. Qualche comignolo crollato, un paio 
di case lesionate e tanto spavento. È questo un 
passaggio storico comunque importante. Le 
dinamiche della ricostruzione portano anche 
per il nostro Comune benefici enormi. Le tante 
aziende artigiane e le imprese legate all’edilizia 
(nel Comune sono presenti tanti posatori e ben 
cinque imprese edili di ottimo livello) fanno sì 
che non esista la parola disoccupazione. Seppur 
venendo dagli anni dell’austerity, la fine degli 
anni Settanta porta una ventata di rinata coe- 
sione sociale, come se il terremoto, con le sue 
quasi 1000 vittime, avesse risvegliato l'orgoglio 
dei Friulani. Questo impeto coinvolse anche i 
residenti all’estero che cominciarono ad inve- 
stire nel loro patrimonio edilizio originario, 
procedendo a sistemazioni e costruzioni atte 
a rendere più accoglienti le case normalmente 
utilizzate nelle vacanze estive. 

Ci inoltriamo, così, nei controversi anni Ot- 
tanta, quelli in cui il territorio del Comune di 
Flaibano vive una trasformazione che ancora 
oggi lo caratterizza assieme a molti altri delle 
piana friulana tra il Tagliamento e il Corno. 
Il “Riordino fondiario” segna uno spartiacque 
tra l’agricoltura di sussistenza, divenuta poi di 
sostegno del reddito o di reddito preminente, ad 
una agricoltura aziendale. La morfologia della 
campagna muta in maniera radicale. I 20 kmq 
del nostro Comune diventano una scacchiera 
geometricamente ordinata in vie perpendicolari 
che contengono le “particelle” agricole allineate 
e cadenziate da misure standard. L’irrigazione 
viene garantita da una rete di tubazioni che 
porta l’acqua fino alla testa dell’appezzamento 
laddove vengono innestate le tubazioni per 
l’irrorazione a pioggia. Spariscono i quasi 90 


Flaibano, l'attuale sede della Scuola dell'Infanzia. 


km di canali irrigui del sistema a scorrimento, 
spariscono le tante macchie boschive e i lunghi 
filari di gelsi. Praticamente spariscono le vigne. I 
piccoli come i grandi agricoltori possono godere 
della riunificazione dei fondi in appezzamenti 
unici che rendono molto più facile la gestione 
dell’irrigazione, delle semine e dei raccolti. Il 
prezzo pagato in termini ambientali è immenso, 
ma di fronte c'è una prospettiva di sviluppo 
dell’agricoltura che mai prima si era presentata. 
Spinti dalle incentivazioni comunitarie, guidati 
dai dettami del mercato, gli agricoltori via via 
abbandonano il ramo dedicato all'allevamento 
(ogni famiglia contadina aveva una piccola 
stalla) per prediligere quello delle colture in- 
tensive, preminentemente mais, soia, orzo. Il 
“coltivatore diretto” deve lasciare spazio all’im- 
prenditore agricolo, non potendo più competere 
nella produttività e vedendo il reddito agricolo 
assottigliarsi sempre più. 

Dentro questo contesto continuano a muoversi 
tutte le altre attività, che iniziano a percepire i 
primi segnali di un freno dello sviluppo dopo 
anni di crescita pressoché costante. E prerogativa 
di questo decennio è la contraddizione tra settori 
in pieno sviluppo, anche speculativo, contrastati 
da situazioni di crisi. Le “nuove tecnologie” 
iniziano tiepidamente a fare capolino e la bus- 
sola economico-finanziaria comincia a perdere 
riferimenti. Anche nelle nostre comunità si vive 
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questo periodo storico con una certa leggerezza 
che è figlia di un recente passato, laddove tutto 
sembrava possibile se non dovuto. Nonostante 
questo clima, la comunità flaibanese sa darsi 
una sua dimensione e rispondere in maniera 
eccellente alla richiesta di nuovi servizi e di 
modernizzazione dei sistemi gestionali ed orga- 
nizzativi. L'ampliamento dell’edificio scolastico 
con la costruzione del Parascolastico, il rifaci- 
mento dell’area del campo sportivo, la creazione 
di un’area naturalistica e di relax nel parco del 
Tagliamento a Sant'Odorico, sono solo alcune 
tra le cose fatte in questi anni. 

Per il Comune di Flaibano uno dei banchi di 
confronto più interessanti, capaci di aprire la 
mente all’Europa, risulta essere il gemellaggio 
che il Comune di Flaibano stringe con il Comune 
di Bettembourg (Lussemburgo). Un'iniziativa 
figlia di quell’emigrazione di cui abbiamo già 
parlato e che vide un gruppo di una cinquan- 
tina di flaibanesi impiegati nelle “briquetteria” 
(fabbrica di mattoni) di Bettembourg. La loro 
integrazione nel sistema sociale lussembur- 
ghese, la loro capacità di adattamento e la loro 
generosità crearono le condizioni per tessere 
un'importante rete di contatti che andavano 
molto più in là di quelli istituzionali, dando così 
vita ad un filo diretto che spesso è servito per 
confrontare i modelli di organizzazione sociale 
e di gestione amministrativa. Questo legame an- 


cora oggi è molto forte e rappresenta un motivo 
di soddisfazione, se pensiamo che spesso sono i 
cittadini in via autonoma che creano momenti 
di unione e scambio anche al di fuori dei binari 
istituzionali. 

La storia più recente, ovvero quella che raccoglie 
gli anni Novanta e arriva fino ad oggi, vede il 
Comune di Flaibano immerso in un contesto 
territoriale ed amministrativo in piena evolu- 
zione. Il grande sforzo fatto in questo scorcio 
temporale è stato mirato ad aumentare ancora 
di più la caratteristica “residenziale” del nostro 
Comune. Con una serie di grandi investimenti 
si è puntato ad arricchire la gamma dei servizi 
alle famiglie. L'apertura dell’asilo nido “Rondi- 
nelle” ad inizio degli anni Duemila ha di fatto 
completato quella proposta formativa territoriale 
che fa divenire Flaibano meta di molti bambini 
del comprensorio. A questo importante tassello 
si aggiungono gli investimenti per la moder- 
nizzazione dell’edificio della scuola comunale 
dell’infanzia e la progettazione di una nuova 
scuola primaria, capace di rispettare i dettami 
della normativa antisismica e di essere un luogo 
accogliente ed inclusivo. Tutte iniziative che 
puntano all’eccellenza nell’erogazione dei servizi, 
anche grazie ad una ritrovata coesione sociale 
ed unità di intenti, almeno sui temi principali 
dello sviluppo e della crescita. 

Questa abbondante semina si è poi concretiz- 
zata con le tante opere pubbliche che il Comu- 
ne di Flaibano ha saputo fare a spese proprie e 
attingendo a finanziamenti regionali e provin- 
ciali. La nuova rete fognaria (collegamento al 
depuratore di Codroipo per le utenze di Flaiba- 
no), il rifacimento delle piazze di Flaibano e 
Sant'Odorico, il recupero delle due ex latterie 
di Flaibano e Sant'Odorico, il completamento 
delle tribune dello stadio comunale, e tante altre 
opere magari meno evidenti hanno conferito al 
Comune l’attributo di “piccolo gioiello” a di- 
mensione d’uomo. Un gioiello che deve molto 
alla lungimiranza dei suoi amministratori, ma 
che si sostiene in maniera osmotica grazie alla 
presenza di un immenso movimento di volon- 
tariato. Si pensi che circa il 20% della popola- 
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zione partecipa, in una forma o in un’altra, ad 
attività di associazionismo e che questo movi- 
mento è capace di generare situazioni di rilievo 
regionale. Sia a Sant'Odorico che a Flaibano 
operano entità senza fini di lucro che fanno del 
principio di sussidiarietà la loro traccia premi- 
nente. È grazie a convenzioni tra il Comune e 
le varie associazioni che il patrimonio del Co- 
mune di Flaibano riesce a sostenere le tante 
infrastrutture aperte al pubblico. 

L’area festeggiamenti alla Pro Loco, l’area 
sportiva al G.S. Flaibano, l’anello asfaltato 
dell’area ricreativa al Pedale Flaibanese, l’area 
della chiesetta di San Giovanni Sottoselva agli 
Alpini, l’area del Centro Vacanze di Sant Odo- 
rico alla pro loco “Sot il tei”, l’area dell’ex de- 
puratore e dei prati di Cooz alla Riserva di cac- 
cia sono esempi di un rapporto tra cittadinanza 
ed amministrazione pressoché paritetico. Un 
gioco dei ruoli laddove ognuno assolve al pro- 
prio compito cercando di fare sempre qualco- 
sa in più verso gli altri. Un’alchimia virtuosa 
che ha di fatto caratterizzato il Comune di 
Flaibano come luogo accogliente e dinamico. 
Certo, non mancano le criticità. L'inesorabile 
calo demografico e il progressivo invecchia- 
mento della popolazione, la trasformazione 
delle strutture familiari, sempre più esposte al 
rischio solitudine ed istituzionalizzazione, il 
trend in calo delle risorse economiche da de- 
stinarsi allo sviluppo sono temi che oggi fanno 
discutere e tengono banco. Potremmo dire che 
quella che stiamo vivendo è una nuova epoca 
in cui le priorità sono sostanzialmente due: il 
mantenimento degli standard qualitativi dei 
servizi fin qui costruiti e la capacità di attrarre 
sempre più famiglie dall’esterno, al fine di ali- 
mentare con forze nuove tutto il meccanismo 
che parte dalla catena scolastica a quella asso- 
ciazionistica ed amministrativa. 

Questa è la nuova sfida che i cittadini di Flai- 
bano e Sant'Odorico devono affrontare, con la 
consapevolezza della solidità delle loro radici e 
principi, ma anche dell’estrema fragilità di un 
sistema che non trova più all’esterno le rispo- 
ste a tutti i problemi. 


N (Mereto di Tomba è un piccolo Comune 
1 [costituito da sette, tra paesi e località: 
due a occidente, sul torrente Corno, Mere- 
to e Pantianicco, e cinque a oriente, quasi in 
cerchio, Castelliere, Savalons, Plasencis, San 
Marco e Tomba. Osservando i nomi dei pae- 
si, “Tomba” indica il manufatto più antico del 
Comune, il sepolcreto protostorico che risale 
almeno al XII-XII secolo a.C. E “Castelliere” 
ricorda la costruzione più appariscente eredi- 
tata dall’antichità, eretta dagli abitatori di que- 
sta zona a cavallo tra XV ed il X secolo a.C. 
“Pantianicco” pare conservare, nella finale del 
nome in -icco, una caratteristica della lingua 
dei Celti, presenti qui quando Roma occupò 
il territorio del Friuli (II sec. a.C.); il colono 
latino chiamato Pantilio lasciò poi legato per 
sempre il suo nome al paese. Pure dalla lingua 
latina, all’epoca dell'occupazione romana (II 
sec. a.C.-V sec. d.C.) o longobarda (VI-VIII 
sec. d.C.), venne il nome a tre altri paesi del 
Comune: “Mereto”, un “campo di mele”, un 
meleto (Meleretum latino); “Savalons”, dal 
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nome latino friulanizzato (le sabbie, Sabulas 
che all’accusativo plurale divennero i Savalo- 
nes); “Plasencis”, da Plasentia, probabilmente 
il nome di una nobildonna romana qui vissuta. 
“San Marco” è invece il santo “titolare” di una 
chiesa: il Santo giunse a Venezia per svolgere 
la sua opera di cristianizzazione; il Cristianesi- 
mo si diffuse nelle campagne friulane a partire 
dal IV sec. d.C. e questo abitato e la relativa 
chiesa furono a lui titolati. 


Nel 1940, per lo stemma civico, la Consulta 
araldica definì i particolari: “Di nero, all'antico 
tumulo tombale d’argento, sulla campagna ver- 
de”. L’antico tumulo si trova a sud della frazio- 
ne di Tomba e viene chiamato mùtare o tum- 
bare; è fatto a gradoni di pianta circolare che 
salgono a 7 metri dal piano di campagna. La 
monumentale sepoltura ad inumazione fu co- 
struita tra il 1800 ed il 1500 a.C. e, nel contesto 
culturale del centro Europa, è tipica di quell’e- 
poca. È un modesto mausoleo che in passato 
venne più volte violato. Che su questa terra 


vivessero in maniera stabile degli uomini in età 
preistorica risulta anche dall’altra costruzione, 
in aperta campagna, di maggior impatto visivo 
della precedente: il castelliere, nella frazione di 
Savalons, a sud-ovest del paese. È un vasto ri- 
paro di terra a forma quadrata, di 185 metri di 
lato, che agli angoli presenta gli accessi, corri- 
spondenti agli antichi ingressi. All’esterno, sul 
lato ovest, si conserva l’antico fossato, scavato 
per ricavare il materiale che venne utilizzato per 
innalzare l’argine. Questa opera difensiva fu 
eretta verso l’anno 1500 a.C. (media età del 
bronzo), nel periodo in cui si colloca la fonda- 
zione della maggior parte dei castellieri dell’al- 
ta pianura friulana o sulla linea delle risorgive. 
Recentemente l’area è stata acquisita dal Comu- 
ne ed è stata inaugurata nella primavera del 
2016. 

Risalgono verosimilmente al 1300-1200 a.C. 
(Tarda età del bronzo), invece, due sepolture ad 
inumazione, in località Bas di Tombe: accanto 
agli scheletri ricoperti di ciottoli si recuperaro- 
no degli elementi di corredo personale di bron- 
zo. A questi reperti di maggiori dimensioni 
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vanno aggiunti alcuni strumenti lavorati in 
pietra, rinvenuti ad oriente dell’attuale abitato 
di Mereto, conservati ai Civici Musei di Udine. 
Da tutto questo pare possibile dedurre una 
prima frequentazione umana di quest'area già 
nel corso del III millennio a.C. o addirittura in 
quello precedente (circa nel 3500 a.C.). 

Tra il 181 ed il 169 a.C. giunsero da Roma ad 
Aquileia 4500 coloni romani con le loro fami- 
glie. La colonizzazione romana si dedicò alla 
divisione della regione in lotti regolari: si trat- 
ta della cosiddetta centuriazione. La traccia più 
significativa del riordino fondiario effettuato 
dai Romani in quest'area del Friuli è sull’asse 
su cui si allineano i centri abitati di Gradisca di 
Sedegliano, Pantianicco e Blessano, posiziona- 
ti ad intervalli regolari di circa 8 centurie l’uno 
dall’altro. La strada odierna che collega Pantia- 
nicco a Blessano coincide con uno dei decuma- 
ni meglio leggibili della pianura friulana. 

Tale decumano partiva dalla piazza di Gradi- 
sca, dove esso incrociava un cardine, e da quel 
punto preciso si può ricostruire un bel po’ del 
reticolo centuriato della zona. 
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La mùtare o tùmbare, la sepoltura costruita tra il 1800 e il 1500 a.C. nei pressi di Tomba di Mereto, ora divenuta uno dei simboli 
del Comune di Mereto. 


Nel Comune di Mereto è documentata una fitta 
rete di insediamenti romani, di cui si sono colte 
tracce archeologiche in affioramenti di laterizi 
e ceramica di varie dimensioni. È documentata 
l’esistenza di tre ville rustiche: due a Mereto sulla 
riva destra del Corno (in località Cjaranducis e 
presso Madone di Sterp) ed una sulla sinistra 
della strada che va da Pantianicco a Blessano, 
oltre il Mulino Romano; una quarta è nota solo 
da fonti scritte, ma non è localizzabile. Sono stati 
individuati anche altri sei insediamenti rustici 
di limitata estensione, con modeste strutture di 
carattere abitativo o impianti legati alla pratica 
dell’attività agricola e silvo-pastorale: uno più 
a nord del castelliere di Savalons, presso la cor- 
tina di Mereto (per cortina si intende una zona 
fortificata, al centro dei villaggi, a protezione 
della chiesa, del cimitero e di alcuni magazzini 
con le “biade”), uno presso San Marco, uno 
presso Sant'Antonio e due più a sud del paese 
di Pantianicco. In località Rive del Duro, tra 
Mereto e Sedegliano, c’era anche una fornace per 
la produzione di calce. Sono state rinvenute poi 
numerose tombe isolate ed alcune necropoli: una 
ad est di Plasencis, una presso la stessa cortina di 
Mereto e tre diverse nella campagna di Tomba. 
Inoltre, la necropoli in località Baraciùs, sempre 
a Tomba, si trovava a fianco di una strada impor- 
tante che attraversava questa pianura: la via per 
compendium Concordia-Noricum. Realizzata in 
età augustea, partiva da Concordia, guadava il 
Tagliamento, attraversava il paese di Codroipo 
(Quadruvium, quadrivio, “incrocio” di questa 
con la via Postumia, diretta da ovest ad est), 
lasciava sulla sinistra Pantianicco, giungeva a 
Tomba e proseguiva verso Savalons alla destra 
del castelliere protostorico, per continuare quindi 
verso Fagagna. Il tracciato viario permetteva di 
raggiungere le Alpi, collegandosi presso Artegna 
(mansio ad Silanos) alla cosiddetta via “Iulia 
Augusta”, proveniente da Aquileia. 

Nel territorio del Comune ci sono ancora viottoli 
corrispondenti ai decumani ed ai cardini della 
centuriazione latina. Tali viuzze sono ormai 
poche, perché l’ultimo riordino fondiario ha 
cancellato la precedente viabilità di campagna. 
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Estate 2006, scavi archeologici presso la mùtare. 


La giurisdizione civile sul territorio 


Quando cadde l’Impero Romano d’Occidente 
(V sec. d.C.), la vita qui tornò all’insicurezza 
delle epoche precedenti. Le continue invasioni 
di popoli che entravano da est, scorazzavano 
per il Friuli e poi scendevano verso l’Italia fini- 
rono per scoraggiare gli abitanti della pianura 
a restare in luoghi troppo esposti. In ogni caso, 
qualche modesto gruppo umano, anche in epo- 
ca longobarda (VI-VIII sec. d.C.), continuò a 
vivere a Mereto e a lavorare nelle case e nelle 
aziende dei latini. Fu quella, però, l'epoca in cui 
faticosamente maturò la formazione del popolo 
friulano e della sua lingua. 

Dopo il Mille, il Patriarca di Aquileia iniziò ad 
esercitare i diritti di Duca dell’intero Friuli. Le 
concessioni imperiali di Enrico IV, nel 1077, 
avevano poi dato fondamento giuridico ai poteri 
che egli ormai esercitava di fatto. 

Anche Mereto, con il suo circondario, adesso 
era parte del territorio patriarcale. Nei secoli 
della grave insicurezza politica e sociale — ini- 
ziata con le invasioni germaniche e proseguita 
nelle epoche seguenti, longobarda, carolingia e 
fino alle devastazioni ungare (899-952) - la 
gente della pianura ha cercato rifugio nei castel- 
li fortificati della zona collinare soprastante, per 
tornare poi, nei momenti più tranquilli, alla 
propria campagna per coltivare la terra. Questo 


Scheletro rinvenuto nella mùtare. 


spiega i legami feudali che, a partire dal X e XI 
secolo, condizionarono tutti i paesi dell’attuale 
Comune di Mereto (a parte Pantianicco, che 
visse una vicenda un po’ diversa). San Marco 
era parte della villa di Tomba (e ad essa fu sem- 
pre legato Castelliere), che aveva una cortina e 
fu governata dai signori di Montegnacco e poi 
da quelli di Villalta. Plasencis era un villaggio 
dotato di comune, che i signori di Villalta ave- 
vano dato in feudo alla casa di Spilimbergo o di 
Zuccola. Savalons era una villa con le preroga- 
tive di comune, essa pure sotto la giurisdizione 
dei signori di Montegnacco. Mereto era una 
villa con i diritti comunali, di pertinenza dei 
conti di Valvasone, che abitavano in un ampio 
castello nell'omonimo paese. Pantianicco era 
governato da un delegato del Conte di Gorizia, 
che tutelava sul paese e sulla sua campagna gli 
interessi del Monastero di Santa Maria di Aqui- 
leia. Il paese, infatti, da un punto di vista reli- 
gioso e civile, assieme a Beano e Zompicchia, 
rimase legato alle Monache aquileiesi (la parti- 
colare parlata friulana terminante in -a di Pan- 
tianicco e Beano è indice del legame storico- 
culturale sussistente sin da allora tra i due abi- 
tati). 

Nel 1420 la Repubblica di Venezia occupò la 
Patria del Friuli, ponendo fine all'autonomia 
dello Stato Patriarcale. I feudatari conservarono 
il potere economico e i diritti consuetudinari. 
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Gli ultimi tre decenni del secolo XV furono 
particolarmente funesti per questa terra. Alla 
porta orientale del Friuli si affacciavano i Turchi. 
Nel 1453 il sultano Maometto II aveva occupa- 
to Costantinopoli (divenuta Istanbul), ponendo 
fine all'Impero Romano d'Oriente. Da allora, 
bande armate provenienti dalla Bosnia e dalla 
Croazia iniziarono scorrerie per danneggiare e 
distruggere l'economia delle terre dell'Impero 
Germanico e della Repubblica di San Marco. 
Durante la prima incursione turca (1477) Pan- 
tianicco fu assalito all'andata e al ritorno dagli 
invasori. Durante la seconda (1499) i Turchi si 
scagliarono nuovamente contro la villa di Pan- 
tianicco, incendiando e distruggendo la cortina. 
Fu durante questo assalto che rimase ucciso 
Simone Nussi da San Daniele, che si trovava 
proprio a Pantianicco per organizzare, nella 
cortina, la difesa delle terre attaccate. Nel corso 
dell’incursione, inoltre, fu probabilmente di- 
strutta la cortina di Mereto e bruciata la Chiesa 
dei santi Daniele ed Agostino, come fu data alle 
fiamme la villa di Tomba e l'abitato di San Mar- 
co. Una vera e propria devastazione. 

Ognuno degli attuali piccoli centri, dal punto 
di vista amministrativo e civile, ebbe vita indi- 
pendente rispetto agli altri, fino al XIX secolo. 
Infatti, fu nel 1807, durante la seconda occupa- 
zione napoleonica del Friuli che, per finalità 
amministrative e fiscali, fu costituito il Comune 
di Mereto di Tomba e ad esso furono aggregate 
le frazioni di oggi. Nel 1815, i paesi così riuniti 
passarono sotto la sovranità austriaca nel Lom- 
bardo-Veneto e nel 1866 confluirono nel Regno 
d’Italia. 


La giurisdizione ecclesiastica 


Come quella civile, anche la giurisdizione ec- 
clesiastica, nel corso degli ultimi mille anni, per 
questi paesi si presenta come un puzzle piutto- 
sto complicato. 

Dal punto di vista ecclesiale, il Comune si sud- 
divide attualmente in cinque parrocchie. In 
ordine cronologico di costituzione, la più anti- 
ca è quella di Tomba (San Michele Arcangelo), 


nata prima del 1500 e smembrata dalla pieve di 
Fagagna. Poi venne quella di Mereto (oggi de- 
dicata a San Michele Arcangelo), staccatasi 
nell’anno 1590 dalla pieve di Moruzzo. Le altre 
tre sono di recente costituzione. La parrocchia 
di San Marco (San Marco Evangelista) sorse nel 
1941 per distacco da Tomba. La parrocchia di 
Pantianicco (San Canciano Martire) risale al 
1955 e prima era porzione di Zompicchia. La 
parrocchia di Plasencis (San Leonardo), che 
comprende anche Savalons (San Martino Ve- 
scovo), è la più giovane e risale al 1958, quando 
si staccò da Ciconicco. Ogni chiesa parrocchia- 
le ha origini comunque antiche. 

Mereto ha visto sorgere la propria chiesa par- 
rocchiale a partire dal 1713 su un terreno dell’il- 
lustre famiglia Bertoli. Fu, infatti, voluta da Gian 
Daniele Bertoli (1633-1720), canonico di Aqui- 
leia, poeta e drammaturgo, che considerava per 
il paese insufficiente e lontana quella preceden- 
te; la sua costruzione fu poi sovvenzionata anche 
da Gian Domenico Bertoli (1676-1763), pure 
canonico e fondatore del Museo archeologico 
di Aquileia. L’antica chiesa del paese (risalente 
al X secolo) è quella nella cortina con tre àggeri, 
dedicata ai Santi Daniele ed Agostino (oggi 
chiesa cimiteriale); la si presume edificata nel 
sito di un preistorico castelliere fluviale. Dedi- 
cata inizialmente solo a San Daniele, vide allar- 
gato il titolo anche a Sant'Agostino quando, 
nell’XI secolo, a servizio della comunità cristia- 
na giunsero a Mereto da Rosazzo i Padri Ere- 
mitani di Sant'Agostino. Vi rimasero fino al 
1381. Risaliva al X secolo anche la chiesa di San 
Luca, nell'omonima piazza, poco discosta dalla 
casa canonica. Fu demolita nel 1755, oramai in 
stato di degrado e non più necessaria dopo la 
costruzione della nuova parrocchiale. 

Nel XVI secolo, a Mereto, fu costruita anche la 
chiesa di Madonna di Sterpo, al di là del torren- 
te Corno, dove due secoli dopo vi si celebrava- 
no dei matrimoni ed attorno ad essa vi si sep- 
pellivano dei morti; caduta in stato di abban- 
dono, fu ceduta ad un privato nel 1929. Risale 
pure al XVI secolo la costruzione dell’oratorio 
della Madonna di Loreto, nel Palazzo Valvaso- 
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ne, che rimase in funzione fino al XX secolo. 
Anch'esso però fu successivamente smantellato. 
Nel territorio del Comune è antica (X-XI seco- 
lo) e ben conservata anche la chiesetta di 
Sant'Antonio Abate (in qualche documento 
detta di Sant'Antonio di Corno e, per un certo 
periodo, dedicata anche a Santa Maria Madda- 
lena), nei pressi dell’abitato di Pantianicco, in 
una zona in cui si rinvennero dei reperti di 
epoca romana; edificata, si pensa, in seguito ad 
un'epidemia di “fuoco di Sant'Antonio” e forse 
amministrata per qualche tempo da chierici 
dell'Ordine ospedaliero degli Antoniani, i qua- 
li, per assicurare la sussistenza ai loro “ospeda- 
li”, allevavano maiali vaganti per i paesi e le 
campagne, che portavano una campanella al 
collo (“purcits di Sant Antoni”). Da lì nacque 
anche la devozione al santo del deserto come 
protettore dei maiali e di tutti gli animali do- 
mestici. 

A Tomba, a cavallo tra il XV ed il XVI secolo, 
fu eretta la chiesetta di San Rocco, tuttora ben 
conservata, opera votiva dedicata al santo gua- 
rito dalla peste e sopravvissuto alla carestia. Da 
Montpellier, in Francia, nel 1485 le reliquie del 
santo furono traslate a Venezia e da qui il culto 
si diffuse in tutti i territori dominati dalla Sere- 
nissima. Il piccolo edificio fu amministrato per 
secoli da una confraternita; al tempo di Napo- 
leone passò al demanio, per venire infine riac- 
quistato da un privato e rimesso a disposizione 
della parrocchia. 


Terra abitata da gente che lavora 


Fino agli anni ’30 del XX secolo, l'agricoltura 
costituiva l’unica risorsa della popolazione, con 
il 92% della gente occupata in quel settore, a col- 
tivare l'80% di terreni di sua proprietà. Accanto 
ai campi, per quasi tutti c’era la stalla. Con la 
meccanizzazione e la modernizzazione del lavoro 
agricolo, un solo agricoltore oggi compie l’opera 
fatta prima da decine di persone e, similmente, 
per l'allevamento del bestiame. Sui muri delle 
case di San Marco è raffigurata l'epopea dell’u- 
niverso di ieri: i lavori, le colture, i mestieri, gli 


strumenti e la fatica di quel mondo, ma anche la 
sua serenità. Un’epopea raccontata dalla mano 
di Gianni Di Lena, un farmacista di Lauzacco, 
lungo tutta la via principale di San Marco. 

Dal secondo dopoguerra arrivò l’industrializ- 
zazione e Mereto di Tomba conta oggi diverse 
piccole e medie aziende artigiane. Qui, però, 
una fu la fabbrica che aprì la strada a tutte: la 
Dinamite (oggi Dipharma). Sorta nel 1949 a 
sud di Tomba, fu presieduta a lungo dall’ing. 
Mario Biazzi. Questi, durante gli anni ’30, aveva 
inventato un sistema per la produzione continua 
della nitroglicerina, che applicò poi nei suoi 
stabilimenti per realizzare polvere nera e miccia 
a lenta combustione. L'industria si dedicò subito 
anche agli esplosivi per uso civile, utilizzati in 
miniere e cave per l'estrazione di marmi e pietre, 
nella costruzione di ponti, strade, dighe. Tali 
prodotti hanno permesso ad imprese italiane 
di eseguire imponenti lavori anche all’estero. 
Negli anni ’70 la fabbrica diversificò il proprio 
operato, iniziando la produzione di sostanze at- 
tive per medicinali e collaborando direttamente 
con importanti case farmaceutiche. Gli anni 
°90 l'hanno vista crescere, con la costruzione 
di un nuovo stabilimento, dove, abbandonata 
intelligentemente la produzione di esplosivi, ora 
prosegue la sua attività nel settore della chimica 
fine e nella farmaceutica. 


Terra di emigrazione 


Nel XVII secolo partivano dal Friuli i fornai 
e i domestici che trovavano lavoro a Roma, 
i muratori a Trieste, i fornaciai a Villaco (in 
Austria). Nel XIX secolo, quando il Friuli era 
parte dell'Impero austro-ungarico, c’era un’e- 
migrazione stagionale (da febbraio-marzo ad 
ottobre) verso l’Austria, l'Ungheria e, in forma 
più ridotta, verso la Germania, la Grecia, la Ser- 
bia, la Turchia e la Romania. Erano i maschi, tra 
cui anche dei bambini con meno di 14 anni di 
età, a partire, di solito a piedi, verso le “Germa- 
nie”, dove venivano occupati prevalentemente 
in lavori pesanti come muratori o nelle fornaci 
a cuocere mattoni e laterizi. Dopo l'annessione 
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della nostra terra all'Italia (1866) ci fu una ripresa 
in grande stile dell'emigrazione. Dal 1878 fino 
alla fine degli anni Cinquanta del XX secolo 
(1878-1958), il fenomeno interessò il nostro 
Comune in maniera notevole, in tre successive 
ondate, con caratteristiche diverse: una prima 
della “Grande Guerra” (1915-1918), un’altra tra 
le due guerre e l’ultima dopo la seconda guerra 
mondiale (1939-1945). 

La prima ondata migratoria da qui (1878-1912) 
vide un esodo consistente verso l'Argentina. Poi 
il Canada e il Brasile. Per la traversata transo- 
ceanica si salpava da Genova su una nave, di 
solito fra grandi disagi, e ci voleva circa un mese 
per raggiungere la destinazione. Nessuno allora 
progettava di trasferirsi in maniera definitiva in 
terra straniera, ma di rimanervi solo un certo 
tempo per realizzare dei risparmi da reinvesti- 
re, tornando in Friuli, nella costruzione della 
propria casa o nell’acquisto di terreni agricoli. 
L’“emorragia” riprese alla fine della Grande 
Guerra (soprattutto tra il 1919 ed il 1931); poi 
si arrestò per le restrizioni del regime fascista. 
Accanto ad un’emigrazione spicciola verso la 
Francia, il “fiume maggiore” tornò a dirigersi 
verso l'Argentina e, tra i paesi del Comune, 
capofila fu Pantianicco. 

L'ultima grande ondata migratoria dal Friuli e 
dal Comune di Mereto (1946-1958) vide tra le 
sue mete ancora l'Europa (Francia, Svizzera e 
Lussemburgo) ed oltre oceano, il Venezuela (da 
Mereto e da Tomba) e soprattutto l'Argentina 
(da Pantianicco). 

Il fenomeno si esaurì da solo non appena l’eco- 
nomia italiana riprese a funzionare ad un ritmo 
più sostenuto. 


Una terra, un passato, piena di sete... 


La parte di pianura dove sta Mereto di Tomba, 
appena sotto un primo cerchio di colline che 
partendo da Ragogna, per San Daniele, Fagagna, 
Moruzzo e poi Tricesimo raggiunge Tarcento 
ed i suoi colli, derivò dal materasso pietroso e 
ghiaioso scaricato a valle da tre diverse corren- 
ti di disgelo di un enorme ghiacciaio: una, che 


scaturiva tra Rive d’Arcano e Madrisio, fu all’o- 
rigine della terra coltivata di Mereto e Pantia- 
nicco; un’altra, che usciva all’altezza di Fagagna, 
formò le campagne di Savalons, Plasencis, San 
Marco, Castelliere e Tomba; la terza, che scen- 
deva tra Martignacco e Ciconicco, costituì in- 
fine le terre coltivate ai margini di Plasencis e 
San Marco. Dei tre giganteschi corsi d’acqua 
preistorici rimane attualmente, ad occidente, 
solo un solco tortuoso a fianco dei paesi di 
Mereto e Pantianicco, che è il torrente Corno. 
Gli altri due fiumi sono scomparsi lasciando 
superficialmente delle “cicatrici”, le lavie, rogge 
dove un tempo le donne lavavano la biancheria 
e che, nei periodi più piovosi, si ingrossano, 
scaricando l’acqua da una all’altra, sempre più 
in basso. Ciò si poté sperimentare drammati- 
camente il 20 settembre 1920, quando, dopo 
giorni di intensa pioggia, i paesi del Comune di 
Mereto furono inondati dalle acque delle lavie 
in piena. La massa d’acqua scorreva attraverso 
la campagna, formando dei piccoli fiumi paral- 
leli al Corno ed erompeva per le strade dei pa- 
esi, passava sotto i portoni delle case, per orti e 
cortili. A Pantianicco poi l’acqua si riversò tut- 
ta nel Corno, che esondò. La stessa inondazio- 
ne interessò contemporaneamente anche la zona 
ad est del Comune, dove le acque, uscite dalle 
lavie in piena, allagarono i campi di lato a Pla- 
sencis e San Marco. 

Tuttavia, i terreni di Mereto hanno sempre 
sofferto per mancanza d’acqua, causata sia dall’e- 
levata permeabilità dello strato superficiale della 
terra, sia dalla matrice ghiaiosa profonda. Le 
acque si infiltravano velocemente e venivano 
irrimediabilmente perse nel sottosuolo. Il si- 
stema di fossi, scoli e stagni rappresentava una 
caratteristica peculiare di questo territorio. Oltre 
alle lavie, qui si trovavano molti fossati, che cap- 
tavano le acque di piena, utilizzandole per fini 
irrigui o incanalandole in stagni artificiali, detti 
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suéis, per fini domestici. Nei paesi c'erano poi 
dei pozzi, da cui si attingeva l’acqua potabile ad 
una falda sotterranea, profonda fino a 65 metri. 
Un notevole passo avanti per l’agricoltura di 
questa terra fu la costruzione di una roggia (a 
partire dal 1874), sulla riva sinistra del Corno: 
quel canale che da Rivotta passa per Coseanetto, 
Savalons, Tomba e Basagliapenta e raggiunge le 
risorgive di Bertiolo. Su di essa, alla periferia di 
Pantianicco, fu realizzato nel 1883 il Mulino Ro- 
mano o Mulin di Marchet (perché inizialmente 
gestito da Giacomo Romano, detto Marchet), 
un mulino ancora in grado di funzionare. Nel 
Comune ce n'erano altri due a Tomba, uno a 
Savalons ed uno a Mereto. 

Nel 1876 fu iniziata la costruzione del canale 
artificiale Ledra-Tagliamento, compiuta nel 
1881. Esso permise di portare l’irrigazione a 
scorrimento mediante canali esterni a livello di 
campagna. Nel 1929 ci fu l’ufficializzazione dei 
Consorzi di Bonifica di Tomba e di Pantianic- 
co. Dopo il 1921 giunse la corrente elettrica e, 
nella seconda metà del XX secolo, il Consorzio 
Acquedotto del Friuli Centrale portò l’acqua 
potabile nelle case. 

Il paesaggio del Comune ha poi cambiato com- 
pletamente aspetto a seguito del riordino fondia- 
rio del 1979. Il Consorzio Regionale di Bonifica, 
tra l'autunno del ’79 e la primavera dell’80, 
mentre interrava la canalizzazione predisposta 
per irrigare a pioggia i poderi, ridisegnò la cam- 
pagna secondo un criterio geometrico, tracciò 
nuove strade interpoderali, divise i terreni in 
porzioni uguali, eliminando fossi, cumuli di pie- 
tre e boscaglie, accorpò le precedenti proprietà 
spezzettate e le restituì “riordinate” ai proprie- 
tari. Ci fu un momento di sofferenza generale 
nella popolazione per lo “stravolgimento” di un 
ambiente secolare, ma ciò permise di disporre 
di un sistema funzionale di irrigazione, che ora 
d’estate garantisce fertilità ai campi. 


Mereto di Tomba 


nel periodo protostorico 


Susi Corazza, Elisabetta Borgna 


amente dall'età del bronzo (II millennio 
a.C. circa), la media pianura friulana fu teatro 
di un fenomeno che incise profondamente sul 
paesaggio naturale. In quell’epoca gruppi di 
popolazione occuparono stabilmente questo 
territorio innalzando tombe simili a colline, i 
tumuli, e costruendo a distanze piuttosto re- 
golari, su alture, dossi fluviali o in pianura, i 
castellieri, villaggi muniti di imponenti cinte 
difensive in terra, ghiaia e legno. 
Il territorio di Mereto di Tomba custodisce 
due di questi insediamenti monumentali, il 
tumulo detto Tùmbare o Mùtare di Tomba e 
il castelliere di Savalons, conservati in buono 
stato e oggi valorizzati dalle indagini condotte 
in anni recenti dall'Università degli Studi di 
Udine e dai lavori, effettuati dal Comune, di 
sistemazione e di ripulitura della vegetazione 
che da decenni ne impediva la visibilità e, in 
definitiva, la fruizione (fig. 1). 
La presenza di queste grandi strutture in terra 


Ati dalla tarda preistoria, più preci- 


1 


è sempre stata sentita così caratterizzante da 
lasciar traccia nella attuale toponomastica (vedi 
i nomi delle frazioni di Tomba e di Castelliere 
e, nell’area dell’antico abitato, della località 
Castelerio)! e da trovare posto nelle insegne 
del Comune. Del resto già nel Settecento queste 
costruzioni che si ergevano isolate nella pia- 
nura avevano destato l’interesse degli eruditi 
locali come Gian Domenico Bertoli, canonico 
originario di Mereto di Tomba e l’abate Pao- 
lo Canciani che ne aveva anche riprodotto le 
sagome a volo d’uccello. Entrambi però non 
riconobbero l’antichità della loro fondazione ma 
le ritennero opera dei romani, il primo, e dei 
Carni o di altre genti barbare, il secondo.3 Solo 
nella prima metà del Novecento Achille Tellini 
e Lodovico Quarina le assegnarono all’epoca 
protostorica* e, grazie ai primi saggi compiuti 
nel 1944 da Carlo Someda de Marco, furono 
datate all’età del bronzo.° Tale datazione fu poi 
confermata e precisata nel corso delle indagini 
sistematiche condotte nel 2003 nel castelliere di 


Sui nomi dei tumuli vedi: SomeDA DE MARCO 1931. La prima raccolta sistematica dei nomi delle località in cui sorgono inse- 
diamenti fortificati a terrapieno e tombe a tumulo si deve a Lodovico Quarina, presidente della Commissione per la Toponomastica 
della Società Filologica Friulana negli anni Trenta del secolo scorso; i dati raccolti confluirono in seguito nell’importantissimo 
lavoro di censimento da lui compiuto tra il 1938 e il 1940 sulle strutture protostoriche in terra della provincia di Udine e pubblicate 
su «Ce fastu®» (QuARINA 1943). Un quadro recente sui nomi spia delle strutture protostoriche nel territorio di Mereto di Tomba 
si trova in ZUCCHIATTI 2010. 

2 Bertoli, che per primo fornì una descrizione del tumulo e del castelliere, era giunto a questa conclusione a causa del ritrovamento 
sulla sommità del tumulo di una urna in pietra (andata poi dispersa) contenente un cinerario in vetro di età romana e dall'idea 
che la forma regolare del castelliere rispondesse alle “regole della castramentazione romana”, ossia lo riteneva un accampamento 
militare: BeRTOLI 1739, pp. 280-281. 

3 CANCIANI 1785, pp.103-105. 

4 TELLINI 1900, pp. 18-20; QuARINA 1943. 

°  L’informazione venne riportata da Pietro Someda De Marco nel suo scritto in onore del conterraneo Bertoli: SomEDA DE 


Marco 1948. Per un approfondimento sulla storia delle ricerche vedi SIMEONI, CORAZZA 2011. 
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Savalons e tra il 2006 e il 2008 nella Tùmbare o 
Mùtare di Tomba.* 

La Tùmbare, di forma troncoconica sagoma- 
ta a gradoni con base subcircolare di m 26 di 
diametro ed elevato di 6,5 m, doveva in antico 
essere percepita a notevole distanza anche grazie 
alla sua posizione rilevata sul margine orientale 
dell’antica scarpata del Corno.” Lo scavo di 
un’ampia porzione del tumulo ha permesso 
di accertare che questo ha assunto l’aspetto e 
le dimensioni attuali in seguito a una serie di 
potenziamenti che si sono succeduti nel tempo 
ed ha inoltre consentito di raccogliere delle in- 
formazioni di carattere più generale sui tumuli 
friulani poiché per la prima volta si è compreso 
che, in qualche caso, questi imponenti segnacoli 
hanno avuto un impiego prolungato e una fun- 
zione che, nel periodo compreso tra il XIX e XV 
secolo a.C., è mutata in rapporto al significato 
che la comunità di volta in volta assegnava loro: 
tomba dell’antenato, “cippo” di confine, san- 
tuario, luogo di incontro e di scambio, vedetta 
e punto di riferimento nelle comunicazioni e 
nei traffici a lunga distanza. 

Anche a Tomba, come negli altri casi indagati 
(Sant'Osvaldo, Selvis di Remanzacco, Campo- 
formido e Sant’Odorico di Flaibano - Monta- 
gnola di Sopra),* il tumulo era destinato ad una 
singola persona: si tratta di personaggi eminenti 
di comunità che avevano occupato con piccoli 
nuclei sparsi la pianura, divenuti dopo la loro 
morte antenati degni di rispetto e venerazione. 
Il loro ruolo non traspare tanto dagli oggetti di 
corredo (quasi sempre assenti), quanto proprio 
dalla costruzione di questi grandi monumenti 
che avevano la funzione di ratificare il possesso 
del territorio in cui si erano stanziati. 


1. Il tumulo di Tomba in corso di scavo. In sezione si vede la 
sequenza della costruzione; con la freccia è indicata la tomba 
scavata al di sotto della platea di terra e ciottoli (da Il tumulo 
di Mereto di Tomba, 2001, p. 39). 


A Tomba, l’allestimento della sepoltura fu pre- 
ceduto da uno spianamento dell’area, forse allo 
scopo di sacralizzare un luogo già precedente- 
mente frequentato,’ quindi fu scavata nel sub- 
strato ghiaioso un profonda fossa!‘ e all’interno 
fu deposto supino, con la testa rivolta a sud-est, 
un individuo maschile di età compresa tra i 16 ei 
19 anni. Il corpo, piuttosto gracile, era avvolto in 
un sudario e posto dentro un tronco o una cassa 
lignea. Le analisi al 14C, collocano la sepoltura 
tra il 1880 ed il 1670 a.C., cioè nella avanzata età 
del bronzo antico italiano. Il personaggio sepolto 
a Mereto, benché fosse morto molto giovane, 
doveva avere raggiunto una posizione eminente 
nell’ambito della propria comunità, forse per le 
sue competenze nel campo della lavorazione del 
metallo, come sembrano suggerire gli unici due 
manufatti rinvenuti con lo scheletro, ossia un 
lisciatoio e una grossa incudine in pietra. Dopo 
aver colmato la fossa sepolcrale, fu creata una 
platea di argilla e ciottoli fino a coprire l’intera 
superficie su cui poi fu eretto il tumulo e, sopra 
la tomba, furono compiute delle cerimonie di 
carattere funerario e cultuale testimoniate dal 


6. Unresoconto dettagliato degli scavi si trova in CAssoLa GuIDA, CORAZZA 2003; BoRGNA, CORAZZA 2007; Idem 2009; Idem 2010. 
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Anche gli altri tumuli del Friuli sono stati eretti su alti morfologici e orli di scarpate, ciò ne accresceva l'imponenza e la visibilità. 
Una trattazione sui tumuli indagati in Friuli e in particolare su quello di $. Osvaldo si trova in CÀssoLa GuInA, CALosI 2011. 
Nell'area sono stati raccolti alcuni frammenti ceramici dell’eneolitico. Una frequentazione di tale periodo (metà del IV-fine III 


millennio a.C. circa) è documentata anche in altre parti del territorio comunale dai ritrovamenti effettuati nel corso di ricognizioni 


compiute prima del 1980 di alcuni strumenti in selce, tra i quali grattatoi e una punta di freccia: BRESSAN, RIEDEL, CANDUSSIO 


1981, p. 47 e 75. 
10 


La fossa profonda 97 cm misurava m 1,90 x 1 circa ed era orientata, come altre sotto i tumuli friulani, in direzione sud-est/ 


nord-ovest. Una descrizione dettagliata della tomba e del tumulo si trova in BORGNA, CORAZZA 2011. 


rinvenimento di due punte di freccia che già 
all’epoca erano “antiche”. Successivamente la 
zona della tomba fu coperta con una cupola di 
ciottoli dal diametro di 5 m e alta 1,50 m circa, 
mentre l’intera platea divenne per diverse ge- 
nerazioni luogo di incontro e di aggregazione 
delle comunità che si riconoscevano nella figura 
del defunto e che qui compivano cerimonie di 
carattere cultuale e rituale legate alla credenza 
della rinascita, quali la “semina” delle ossa, ossia 
un vero e proprio spargimento di ossa e denti 
sia animali che umani. 

Negli anni la copertura a ciottoli venne poten- 
ziata e ingrandita fino a ricoprire l’intera platea 
forse per dare alla struttura un aspetto sempre 
più monumentale; nel frattempo il luogo rima- 
se un posto di ritrovo ove venivano compiuti 
riti celebrativi e propiziatori, quali sacrifici di 
animali, documentati dal rinvenimento dei te- 
schi di un bue e di un cavallo, animali dal forte 
significato simbolico che dimostrano il notevole 
prestigio che era riconosciuto al defunto del 
tumulo di Mereto anche parecchi anni dopo la 
sua morte. Le analisi fatte al 14C sui due teschi 
di animale, infatti, consentono di datare il ter- 
mine di queste attività nel periodo compreso tra 
il 1690 e il 1500 a.C., ossia tra la fase finale del 
Bronzo Antico e l’inizio del Bronzo Medio. In 
seguito la grande piattaforma, alta ormai 2 me 
ricoperta da uno spesso strato di argilla, man- 
tenne ancora a lungo la sua connotazione rituale 
e di commemorazione dell’antenato sepolto. 
Lenti di cenere, resti di fauna, pezzi di carbone 
e frammenti ceramici rinvenuti sulla sommità 
di questa sorta di altare documentano l'offerta 
di bevande e di cibi, forse cotti o sacralizzati 
con l’uso del fuoco. Tutto ciò venne compiuto, 
secondo le analisi al carbonio radioattivo, tra il 
1680 e il 1440 a.C. circa, datazione che prolunga 
l’utilizzo dell’area di Mereto con finalità cultuali 
e rituali fino al pieno Bronzo Medio. 

Solo al termine di questo lungo periodo ven- 


!l Vedi oltre il contributo su Sedegliano. 
12 


“  VITRI 1983; CàssoLa GUIDA, CORAZZA 2003. 
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ne realizzato, probabilmente in tempi brevi, 
l'innalzamento del tumulo nella forma e nelle 
dimensioni che oggi conosciamo. Verosimil- 
mente in questa fase dovette essere sentita come 
predominante la necessità di creare un segnacolo 
monumentale ben visibile, che servisse, insie- 
me con gli altri tumuli della media pianura, da 
indicatore di appartenenza del territorio. La 
struttura venne potenziata tramite l'apporto di 
falde di terra e ghiaia bloccate da fermi lignei 
orizzontali e verticali fino a raggiungere l'altezza 
tutt'oggi conservata. 

Questa trasformazione del monumento riflet- 
teva il cambiamento che stava avvenendo in 
questo periodo nel modo di occupare il territo- 
rio, nell’organizzazione sociale e nel modo di 
seppellire i propri antenati. Evidenze come 
quella di Sedegliano,!! dove troviamo i defunti 
inclusi nel terrapieno a diretto contatto con lo 
spazio dei vivi, testimoniano che l’ideologia 
comunitaria faceva degli antenati i protettori 
della comunità ormai strutturata. La coesione 
sociale delle comunità, ora più popolose, si 
basava sul lavoro collettivo della costruzione 
delle cinte dei villaggi, destinati a durare molti 
secoli, e sulla capacità di sfruttare le risorse 
disponibili. 

Nel territorio di Mereto fu fondato il castelliere 
di Savalons (fig. 2), un villaggio di circa tre et- 
tari circondato da un terrapieno che racchiu- 
deva un’area di forma quadrangolare, con i lati 
lievemente arcuati orientati grosso modo se- 
condo i punti cardinali e con un’altezza varia- 
bile tra i m 2 circa (lato meridionale) ed i m 4,5 
(lato occidentale). Le indagini condotte nel 1981 
dalla Soprintendenza e nel 2003 dall'Università 
degli Studi di Udine, permettono al momento 
di datare la lunga vita del villaggio al periodo 
compreso tra il 1500 a.C. (Bronzo Medio) e il 
IX-VIII secolo a.C. (età del ferro iniziale).!? I 
dati sulle case e sulle attività svolte sono ancora 
scarse, pochi infatti sono i resti e le macerie 


2. Il castelliere di Savalons: nella foto il circuito della cinta che racchiudeva il villaggio è ancora coperto dalla vegetazione (da 


Il Cjastilir/Castelliere di Savalons, 2016, p. 11). 


portati alla luce, mentre più soddisfacenti sono 
le informazioni sulla fortificazione. 

La lettura della sezione del terrapieno ha per- 
messo di riconoscervi tre fasi costruttive, ognuna 
delle quali prevedeva, oltre che la costruzione del 
terrapieno, anche lo scavo di un fossato esterno, 
similmente a quanto appurato per altre strut- 
ture arginate friulane.!3 Al primo terrapieno, 
costituito da basso “gabbione” costruito con 
tronchi e riempito di limo e ghiaie, seguirono 
due potenziamenti realizzati con cassoni lignei 
colmati con terra e ghiaia: il primo, databile al 
XIV-XIII secolo a.C. (fine Bronzo Medio-inizi 
Bronzo Recente), conferì alle difese una sagoma 
a gradoni sormontati da palizzate e il secondo, 
compiuto tra il XIII e il XII secolo a.C. (Bronzo 
Recente avanzato e inizio del Bronzo Finale), 
comportò la costruzione di una rampa interna 
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e un alto muro in legno e terra all’esterno. !4 
Verosimilmente all’epoca della seconda fase 
costruttiva del terrapieno si collocano due sepol- 
ture di inumati scoperte nel 1885 a ponente di 
Tomba in località Comunai o Bas de Tomba, di 
cui oggi restano solo gli oggetti di abbigliamento 
e ornamento in bronzo che accompagnavano 
i corpi.!° Si tratta di armille a nastro costolato 
avvolto a spirale e una testa di spillone, materiali 
che trovano riscontro dei corredi funerari di 
ambito danubiano e carpatico e che suggeri- 
scono il ruolo eminente dei due personaggi. Il 
contesto è di grandissima importanza perché 
potrebbe suggerire che le comunità insediate 
nei castellieri del Friuli, dopo aver abbandonato 
l’uso dei tumuli funerari e di altri tipi di sepolture 
non formalizzate, seppellivano i defunti in vere 
e proprie necropoli, destinate a ricompattare 


CàssoLa GuIDA, CORAZZA 2005; SIMEONI, CORAZZA 2011, pp. 127-144. 
Una proposta ricostruttiva del terrapieno nelle diverse fasi si trova in BORGNA, CORAZZA 2016. 
Gli oggetti sono depositati presso i Musei Civici di Udine. La notizia del rinvenimento di due scheletri ricoperti da ciottoli è 


riportata da Pietro Someda De Marco: SomeDA DE MARCO 1948, p. 4; vedi anche BORGNA, CORAZZA 2011, pp. 20-21; SIMEONI, 
CORAZZA 2011, pp. 177-179; TAscA 2012, pp. 120, 130, figg. 3, 27, 38, 39. 


in morte la comunità dei vivi. Si tratta di una 
pratica diffusamente nota presso le comunità 
dell’età del bronzo italiana ed europea, ma di 
cui le regioni nord-orientali sono state finora 
estremamente avare. 

Future ricerche potranno forse aggiungere dati 
sui contesti funerari di quest'antica comunità di 


Mereto, che rappresenta una delle protagoniste 
più vivaci del nostro passato grazie a una serie 
di testimonianze integrate, ossia relative a ben 
distinti ma collegati campi di attività, dallo spa- 
zio dei vivi nel villaggio fortificato a quello del 
culto religioso e della morte nel tumulo e nelle 
tombe di cui è memoria nei toponimi locali. 
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Parlare di arte a Mereto di Tomba 


Melissa Toneguzzo 


a parte di pianura friulana in cui si trova 
ereto di Tomba è sempre stata storicamente 

una zona rurale lontana dai grandi poli culturali, 
quali Aquileia, Cividale ed Udine. Tuttavia, tro- 
vandosi in una area centrale, ha ricevuto influssi 
culturali ed artistici durante varie epoche. 
Mereto vanta un suo patrimonio storico-artistico 
di un certo rilievo ed interesse, databile dall’alto 
medioevo fino ai giorni nostri, costituito da 
chiese parrocchiali e campestri, sculture, pitture, 
arredi, oggettistica sacra in generale, edicole, 
affreschi votivi, murales raffiguranti scene di 
vita appartenenti ad un passato relativamente 
recente. 
Le testimonianze artistiche più significative 
risalgono ai secoli XV-XVI. Dal 1420, il Patriar- 
cato di Aquileia si trova sotto il dominio della 
Serenissima Repubblica di Venezia e Mereto, 
come tutti gli altri territori conquistati, risente 
dell’influenza veneta. 
Durante l’età barocca, si assiste ad una graduale 
sostituzione della scultura lignea, fiorente e 
particolarmente degna di nota in Friuli, con la 
scultura in pietra o marmorea. Tra i secoli XVII 
e XIX operano nel territorio artisti, quali lo scul- 
tore Giuseppe Torretti, l'architetto Sebastiano 
Lotti, gli artigiani produttori di altari Giovanni 
Trognone, Giovanni Battista Cucchiaro, Simone 
e Francesco Periotti, Francesco Zuliani detto 
Lessano, ed i pittori Giuseppe Buzzi, Leopoldo 
Zuccolo, Francesco Colussi. 
Alla fine dell’Ottocento i protagonisti sono Ge- 
rolamo D’Aronco ed il figlio Raimondo. Tra la 
fine dell'Ottocento e gli inizi del Novecento, si 
assiste al sorgere di nuove chiese o ad amplia- 
menti e significative modifiche delle preesistenti, 
ispirandosi ad architetture del passato rivisitate, 
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come il neo bizantino, il neo romanico, il neo- 
classico ed il neogotico in particolare. 

Il Novecento vede, invece, quali protagonisti, 
artisti come Enrico Ursella, Leonardo Rigo, Fred 
Pittino, Lorenzo Bianchini, Vincenzo Colleoni, 
Edoardo Furlano, Carlo Someda De Marco e 
molti altri. 


Le chiese di Mereto 


La chiesa dei Santi Daniele ed Agostino si trova 
nel cimitero e ha un’ancona affrescata nella pa- 
rete esterna del lato sud (con una raffigurazione 
di San Cristoforo, a tutt'oggi poco visibile). Nel 
corso dei secoli successivi fu arricchita, decorata 
ed oggetto di manutenzione; tra il 1985 ed il 1987 
è stata rinvenuta una colonna antropomorfa, 
che rappresenta il reperto più antico di tutto il 
territorio comunale. Dalla sua scoperta è stata 
collocata all’interno dell’edificio religioso. Di 
difficile datazione (forse risale al XII-XIII secolo), 
questa colonna di pietra evidenzia una tecnica ed 
una lavorazione alquanto rudimentali e grezze. 
Alla sommità presenta un volto essenziale, con 
due occhi ravvicinati ed una fessura sottile per 
bocca. Probabilmente all’inizio fu impiegata 
come elemento architettonico; solo successiva- 
mente fu scolpita e, quindi, riutilizzata. 

Degna di nota anche la coloratissima statua 
lignea di Sant'Urbano, che un tempo era qui 
collocata, e oggi si trova nella parrocchiale. L’o- 
pera probabilmente risale al XVII secolo. L'altare 
maggiore è opera di Giovanni Battista Cucchiaro 
e risale al XVIII secolo. Realizzato con marmi 
policromi, presenta una nicchia, contenente la 
statua della Beata Vergine Addolorata, sopra la 
quale è ricreato in marmo un drappo, sorretto 


1. La chiesa parrocchiale di Mereto di Tomba. 


da due cherubini. Ai lati si stagliano le statue 
di San Daniele e di Sant'Agostino. All’interno 
della chiesa si trova un altro altare, quello de- 
dicato a Sant'Antonio da Padova (la cui statua 
si trova nella nicchia centrale ed alcuni esperti 
sostengono essere stata realizzata dal Torretti), 
opera della famiglia Periotti. Ai lati si trovano le 
statue di San Giovanni Battista e di San Pietro 
Apostolo. 

Risalgono al 1525 invece gli affreschi, opera 
del pittore Paolo Thanner, raffiguranti, entro 
finte nicchie e poste ai lati di quella centrale che 
ospitava al suo interno la statua di Sant'Urbano, 
i santi Giovanni Battista e Nicola da Bari. Sopra 
questa specie di trittico, in un lunettone, è stato 
raffigurato il Padre Eterno attorniato da cheru- 
bini. Nella chiesa sono presenti anche dei lacerti 
di affreschi, come la Madonna con Bambino, la 
Santissima Trinità all’interno e San Cristoforo 
all’esterno, cui prima è stato fatto cenno. 

La chiesa parrocchiale dedicata a San Michele 
(fig. 1) fu costruita su iniziativa del canonico 
GioDaniele Bertoli, sul terreno donato dal fra- 
tello GioGiacomo alla comunità. L'architettura 
dell’edificio religioso si ispira allo stile ionico 
classico, tipicamente utilizzato nelle chiese mi- 
nori friulane e venete nella prima metà del ‘700, 
e fu progettata dall’architetto GioMaria Alberto 
Bertoli. Inizialmente i lavori furono affidati a 
Giacomo Roggia. Molti furono i benefattori 
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che contribuirono con erogazioni e lasciti alla 
costruzione della nuova chiesa. Lo stesso Gian 
Domenico Bertoli se ne interessò, procurando 
altari, statue e dipinti. L'impresario Sebastiano 
Lotti si occupò della costruzione del campanile, 
demolito nel 1963; l'architetto Provino Valle 
(nel 1948-49), invece, edificò l’attuale torre 
campanaria. Le quattro figure angolari della 
cella campanaria, raffiguranti gli Evangelisti, 
sono, invece, opera del vicentino Egisto Caldana. 
Il presbiterio fu affrescato dal sandanielese Giu- 
seppe Buzzi (1683-1769), il quale realizzò due 
quadri raffiguranti scene di vita di Sant Erma- 
cora, San Pietro che gli consegna il pastorale 
e la sua Decollazione. Egli, inoltre, dipinse la 
“Deposizione dalla Croce”, in sacrestia. 

Sono opera, invece, dell’artista veneto Giuseppe 
Torretti (1661-1743) le sculture dell’altare mag- 
giore, rappresentanti San Michele, Sant'Erma- 
cora e San Fortunato, e quella dell’altare della 
“Madonna della Salute”, raffigurante la Vergine 
con il Bambino. Le statue dei Santi Ermacora e 
Fortunato e quella della Madonna inizialmente 
erano state commissionate al Torretti per la 
Basilica di Aquileia dal canonico Gian Daniele 
Bertoli (1690). In seguito, però, egli decise di 
donarle alla chiesa di Mereto, chiedendo al 
Torretti di crearne anche un’altra, raffigurante 
appunto San Michele, cui l’edificio sarebbe 
stato titolato. L'altare maggiore è certamente 
uno splendido esempio di arte barocca, che 
affascina ed impreziosisce la parrocchiale. È 
un vero e proprio gioiello del Torretti, le cui 
sculture poggiano su un basamento realizzato 
dal marmista Giovanni Trognon. Sant'Ermaco- 
ra, in abiti vescovili, con la mano destra regge 
il pastorale e con la sinistra il piviale; ai suoi 
piedi giace un putto che sorregge la mitria. San 
Fortunato regge la palma del martirio, mentre 
l'Arcangelo, vestito come un soldato romano, 
tiene con la mano destra la bilancia a due piatti 
e con la sinistra impugna la spada. Ai suoi piedi, 
incatenato, è rappresentato Lucifero. 

Gli altari laterali della chiesa contengono delle 
pale dipinte da Fred Pittino (1906-1991), dedi- 
cate a San Giuseppe ed a San Giovanni Bosco. 


La Via Crucis, invece, è opera di Giovanni Patat 
di Artegna (1965). Le statue del Redentore e di 
San Michele sul sagrato della chiesa sono opera 
del Caldana (1887-1961). 


Le chiese di Pantianicco 


La chiesetta dedicata Sant'Antonio Abate (fig. 
2) sorge in mezzo alla campagna e risale al XV 
secolo. Essa presenta la tipica struttura degli edi- 
fici religiosi campestri di quei tempi, con l'aula 
rettangolare, la travatura scoperta, il presbiterio 
distinto di forma quadrata, con volta a rete di 
costoloni. La monofora campanaria risale al 
1700, periodo in cui la chiesa fu nuovamente 
oggetto di intervento. 

L'edificio, al suo interno, presenta degli affre- 
schi, ad oggi ben visibili, raffiguranti un santo 
in abiti pontificali, probabilmente San Biagio, 
che porta il pastorale nella mano destra ed un 
pettine da lino nella sinistra. Un altro affresco 
rappresenta la SS. Trinità e, a lato, San Floriano, 
tradizionalmente invocato contro gli incendi. 
Sulla parete frontale è visibile San Nicolò. Questi 
affreschi vengono attribuiti a Gaspare Negro, 
databili attorno al 1530 circa. Alcuni studiosi, 
invece, ritengono che essi siano opera di Arsenio 
Negro o di un altro affrescatore appartenente 
a tale scuola. 

Nell’abside è presente un semplice altare in 
marmo bianco, con due colonne a sostegno 
dell’arco sottostante, sul quale si erge la statua 
di Sant'Antonio, con un maiale al fianco ed il 
fuoco nella mano destra. 

La parrocchiale di San Canciano 
Martire rivela, nella sua titola- 
zione, il legame stretto esistente 
con Aquileia e sorse all’interno 
dell’antica cortina. Dopo che, 
nel 1499, Pantianicco fu deva- 
stato dalle incursioni turche 
fu realizzato un bassorilievo in 
pietra (che si trova all’interno 
della chiesa, mentre un tempo 
era murata esternamente), raf- 
figurante la cosiddetta “Tinate” 


ki Missa 


3. La “Tinate”, bassorilievo di epoca 
medioevale presente nella chiesa par- 
rocchiale di Pantianicco. 


2. La chiesetta campestre dedicata a Sant'Antonio Abate che 
sorge nella campagna di Pantianicco. 


(fig. 3), una scultura quadrangolare, delimitata 
da una profilatura semplice, al cui interno è 
rappresentata una donna su di un cavallo al 
trotto, con le braccia in alto, allargate. Alcuni 
esperti asseriscono che, date le fattezze stilistiche 
semplici e rudimentali, l’opera risalga al secolo 
XI o XII, anticipandola dunque rispetto agli 
avvenimenti storici verificatisi. Ma le tesi relative 
alla datazione sono discordanti. 

Nel 1700 fu eretta una nuova chiesa della quale 
rimane solo l’abside che costituisce una cappella 
dell’attuale edificio ed al cui in- 
terno si trova l’altare titolato alla 
Madonna del Rosario; presenta 
ai lati le statue di San Canciano e 
di San Giacomo il Minore, pro- 
babilmente opere del Catone. 
La chiesa attuale, in perfetto stile 
neogotico, è sorta su progetto di 
Gerolamo D’Aronco e risale al 
1911. Essa fu edificata grazie al 
denaro inviato dai pantianicche- 
si emigrati in Argentina. All’e- 
sterno dell’edificio è visibile un 


4. Pantianicco, chiesa parrocchiale, fronte della porta maggiore. 
Particolare del mosaico raffigurante San Canciano (opera di 
Fabio Manazzone). 


bassorilievo marmoreo trilobato, raffigurante 
l’Arcangelo Gabriele, dai capelli fluenti, con tra 
le mani il cartiglio dell'Ave Maria. Non è nota 
la sua provenienza e neanche il periodo storico 
cui esso risale. Sul fronte della porta maggiore, 
nel febbraio 1957, viene collocato un mosaico 
raffigurante San Canciano (fig. 4), opera del 
pantianicchese Fabio Manazzone. 

All’interno della chiesa è possibile ammirare il 
battistero del 1593, da alcuni attribuito al Pila- 
corte, decorato con teste di cherubini, motivi 
floreali e rosettoni. 


5. San Marco, chiesa parrocchiale. 
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La chiesa parrocchiale di San Marco 


L'antica chiesa di San Marco (fig. 5) fu sottoposta 
in diversi periodi ad opere di ristrutturazione ed 
ampliamento e dai tempi remoti si conserva una 
pila di pietra a balaustro per l’acquasanta con 
il leone di San Marco in bassorilievo, la vasca 
del battistero e la porta d’entrata, i cui stipiti 
sono decorati con il leone marciano. Nel 1880 
l’udinese Lorenzo Bianchini giunse nel paese 
per dipingere i quattordici quadretti della Via 
Crucis, ancora visibili. 

Ma fu con don Fabio Simonutti che l’edificio 
fu completamente rifatto. Raimondo D’Aronco 
disegnò gli altari in forma di esedra, in stile greco 
moderno, con un tempietto circolare cupolato, 
adorno di angeli, candelabri, ghirlande e decori 
vari, ed i quattro laterali, simili tra loro, con 
esedra porticata, balaustra semicircolare e due 
colonne laterali sovrastate da angeli ed altre sta- 
tue (rispettivamente San Giuseppe con Bambino 
Gesù e San Giovannino, la Madonna del Rosario 
e gli angeli, Luigi Gonzaga e Sant'Antonio da 
Padova che resuscita un bimbo annegato), opere 
dello scultore De Paoli (fig. 6). Rigo affrescò 
lo splendido soffitto, che raffigura i quattro 
Evangelisti e le pareti, rappresentando la storia 
di San Marco di Aquileia, Mosè, l'Istituzione 
del Rosario e l’allegoria delle virtù. Il decoratore 
Masutti ne curò tutti i dettagli. Calligaris modellò 
in ferro battuto delle foglie ornamentali. 
Ricordiamo, inoltre, il ritratto a bassorilievo 
bronzeo di don Simonutti, opera dello scultore 
Franzolini, posto su di una lapide esterna alla 
chiesa, e quello all’interno, opera del pittore 
Ursella. 


Le chiese di Tomba 


La chiesetta campestre è titolata a San Rocco e 
risale alla fine del 1400 (fig. 7). Tuttavia, attorno 
ad esso sono stati ritrovati resti di epoca romana, 
a testimonianza di un’antica presenza in questo 
sito. Subì diversi danni nel corso dei secoli e fu 
spesso restaurata. Essa presenta la classica forma 
rettangolare, con la monofora campanaria e 


l'ingresso coperto, architravato. Al suo interno 
è presente una pala d’altare raffigurante la Ma- 
donna in trono con Bambino ed i Santi Rocco 
e Sebastiano ai lati, opera del pittore Giovanni 
Maria Lendaro, cosiddetto “Mariut Slendar”, 
del 1924, copia della precedente e più antica, 
attribuita a Pomponio Amalteo (opinione non 
concorde tra gli esperti) e trafugata. 

La parrocchiale (fig. 8), invece, è titolata a San 
Michele Arcangelo e si trova all’interno dell’an- 
tica cortina. Anch’essa fu oggetto di distruzioni, 
razzie, ricostruzioni e modifiche nel corso dei 
secoli. L’abside è in perfetto stile tardo gotico. 
Il coro poligonale è ciò che rimane della chiesa 
cinquecentesca e presenta degli stupendi affre- 
schi, opera di Giulio Urbanis (seconda metà 
del XVI secolo). 

L'attuale edificio è opera dell’architetto Sebastia- 
no Lotti, che eseguì i lavori tra il 1756 ed il 1764 
(fig. 9). L’altare maggiore risale al 1778, opera 
dell’udinese Francesco Zuliani, detto Lessano. 
Esso è costituito da un tempietto barocco, af- 
fiancato da due statue laterali, che sono invece 
dei primi del ’900, raffiguranti San Michele 
Arcangelo e San Giovanni Battista. All’interno 
del tempietto c’è il tabernacolo, sopra il quale è 
raffigurato il calice eucaristico in un drappeggio 
marmoreo. Gli altari laterali, anch’essi opera del 
Lessano, sono dedicati a Sant Antonio da Pado- 
va ed alla Madonna. L’altare di Sant Antonio 
ospita una statua del santo, opera di Giovanni 
Costantini. 

Il presbiterio ha forma ottagonale ed è ciò che 
rimane dell’antica struttura in stile gotico ri- 
nascimentale (secoli X-XI). Al suo interno, sul 
soffitto, sono visibili degli affreschi coloratissimi 
di Urbanis, raffiguranti i quattro Dottori della 
Chiesa con i quattro Evangelisti, due angeli 
musicanti, la Madonna e San Michele, piuttosto 
danneggiato. All’interno della sacrestia è con- 
servato un lavabo lapideo, retaggio della chiesa 
antica, della prima metà del XV secolo, con una 
decorazione centrale a forma di croce, affiancata 
da due bassorilievi antropomorfi poco visibili. 
Nella chiesa è, inoltre, conservata una pala raffi- 
gurante “La sacra famiglia e Sant'Anna”, opera di 


6. San Marco, chiesa parrocchiale. Particolare dell'altare mag- 
giore e del catino absidale. 


8. Tomba, chiesa parrocchiale e campanile. 


9. Tomba, chiesa parrocchiale, interno. 


Leopoldo Zuccolo (1760-1833). Nel 1908 il par- 
roco paesano, don Felice Della Rovere, regalò 
alla sua chiesa due quadri, uno rappresentante 
l’“Ultima cena” e l’altro “Noli me tangere”, en- 
trambi opere del veneziano Vincenzo Colleoni. 


La chiesa di Plasencis 


La chiesa di Plasencis fu costruita da Sebastiano 
Lotti nel 1782 in perfetto stile tardo barocco 
veneziano. Nel 1806 fu iniziata la costruzione 
del campanile ad opera di Domenico Giuseppe 
Copetto di Susans (fig. 10). 

Al suo interno, presenta un altare ligneo del 
1631, che nel 1828 è stato oggetto di restauro. 
Rappresenta uno dei pochi esemplari pervenu- 
toci, poiché, durante il dominio della Serenis- 
sima, si prediligevano gli altari marmorei, che 
gradualmente sostituirono quelli lignei, di rara 


10. Plasencis, chiesa parrocchiale e campanile. 


e preziosa manifattura. L'altare è stato dipinto 
rappresentando dei finti marmi. Nelle sue tre 
nicchie sono esposte le statue di Sant Anna, San 
Luigi Gonzaga e San Valentino. 

All’interno sono, inoltre, apprezzabili quattro 
bassorilievi di gesso di Giovanni Rampogna 
(inizi del XX secolo), raffiguranti “L’apparizione 
della Madonna di Lourdes”, “La morte di San 
Giuseppe”, “La gloria di San Luigi Gonzaga” e 
“Sant Antonio da Padova benedice il popolo 
di Plasencis” (tutti inaugurati nel 1912). Al 
Rampogna è, inoltre, attribuito anche il busto 
in gesso di San Giovanni Bosco. 

Il soffitto è stato dipinto da Leonardo Rigo (fine 
XIX secolo). Sono rappresentati gli infermi ed i 
fedeli addolorati che supplicano la Madonna ed 
ottengono l’intercessione per mezzo degli angeli. 
La parte superiore del dipinto rappresenta la SS. 
Trinità. L'intera opera è ambientata a Plasencis, 
di cui sono visibili il campanile e la chiesa. 
L’acquasantiera a fusto è composta da due parti, 
risalenti ad epoche diverse. La base quadrangola- 
re ha scolpita in un cerchio una rosa a sei punte. 
L'altare maggiore, in marmo policromo, è opera 
del bertiolese Osvaldo Lotti. Al centro si trova il 
ciborio, in un tempietto con triplice colonnato 
per ogni lato, con capitelli corinzi che sorreg- 
gono la cimasa e la cupola. Lateralmente, su dei 
basamenti, si erigono le statue di San Giuseppe e 
Sant'Antonio Abate (quest’ultima detta “di San 
Leonardo”, in ricordo della precedente, poiché 
entrambe le attuali opere non sono le originali). 


La chiesa di Savalons 


La chiesa è titolata a San Martino e fu più volte 
ristrutturata nel corso dei secoli (fig. 11). Il 
terremoto del 1976 la danneggiò gravemente 
assieme al campanile, che fu costruito ex novo. 
Progettato dall’architetto Filip di San Daniele, 
del precedente ha conservato solo la base. 

Il nuovo edificio fu benedetto nel 1986; in tale 
occasione fu inaugurata la pala di San Martino 
del gemonese Colussi e ne fu collocata anche 
una nuova dedicata a San Basilio Magno. L’an- 
no seguente fu issata una pala raffigurante la 


Madonna e le due chiese sorelle di Plasencis 
e Savalons, unite sotto il mantello della Santa 
Vergine. Entrambe le pale, dipinte ad olio, sono 
opera del pittore Edoardo Furlano. 
All’interno dell’edificio si trovano anche una 
croce astile, risalente ai secoli XVI-XVII, ed 
un crocefisso ligneo, del secolo XVIII-XIX. 
L’altare maggiore, probabilmente della fine del 
XVII secolo, in marmo policromo, presenta un 
basamento nella forma di sarcofago romano, al 
centro del quale, frontalmente, è rappresentato 
San Martino con mitria e pastorale. L’alzata, con 
due colonne ai lati che convergono con la cima- 
sa, contiene la pala, opera di Francesco Colussi 
(1801), raffigurante la “Madonna con Bambino 
in gloria, San Martino e San Floriano”. Il Santo 
titolare della chiesa è rappresentato a cavallo, 
mentre San Floriano, con il braccio allungato 
verso l’alto, riceve i simboli del martirio da un 
angelo, al di sotto della nube, sopra la quale 
sono ritratti la Madonna con Gesù, attorniati 
da angeli acrobatici. 
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11. Savalons, chiesa di San Martino. 


Le icone votive, le ancone e i murales 
di San Marco 


Nel territorio comunale sono visibili vari af- 
freschi raffiguranti personaggi sacri, dipinti 
sulle facciate delle case o all’interno di ancone 
appositamente costruite per accoglierli. Essi 
rappresentano ex voto, dipinti devozionali o 
mezzi attraverso i quali invocare la protezione 
o l'intercessione e raffigurano solitamente santi 
protettori oppure la Vergine Maria. Queste 
opere iniziano ad essere realizzate a partire dal 
XVI secolo fino ai giorni nostri. Si tratta di una 
tradizione di antica origine. Numerosi sono gli 
esempi di questo importante patrimonio arti- 
stico, presenti su tutto il territorio. Di seguito 
accenniamo solo ad alcuni di essi. 

A Mereto l’affresco più antico si trova sulla 
facciata della casa Someda De Marco e raffigura 
la “Madonna del Rosario e Santi” (1633), pur- 
troppo piuttosto deteriorata. 

A Pantianicco, invece, risale al XVI secolo un 


12. Plasencis, antico capitello votivo. 


affresco che ritrae San Cristoforo, particolar- 
mente suggestivo, non solo per la datazione, 
ma anche perché esso insolitamente è ubicato 
sulla facciata di una casa. Normalmente, infatti, 
il Santo veniva dipinto sui muri esterni delle 
chiese site lungo i fiumi. 
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A Tomba, nella casa del Cappellano, successi- 
vamente purtroppo demolita, era presente un 
preziosissimo trittico, asportato e collocato 
sulla facciata di un’abitazione di piazza Dal- 
mazia (tutt'oggi visibile), risalente alla fine del 
XVIII secolo ed agli inizi del XIX, raffigurante 
la Madonna con Bambino, affiancata da un 
lato dai Santi Rocco e Michele Arcangelo, e 
dall’altro dai Santi Antonio da Padova e Seba- 
stiano. 

A Savalons, invece, è presente un solo affresco 
devozionale. Risale al XX secolo ed in esso è 
rappresentata l’“Assunta”. 

Il capitello che si trova a Plasencis, ad un in- 
crocio stradale, rappresenta un manufatto an- 
tico particolare; all’interno delle quattro nic- 
chie presenti erano dipinti la “Sacra Famiglia”, 
il “Cristo crocifisso”, “San Pietro” e “Sant'An- 
tonio”. 

Oggi, invece, ci sono solo dei mosaici raffigu- 
ranti la “Sacra Famiglia” e la goccia di sangue 
con pellicano, simbolo dei Donatori di sangue 
(fig. 12). 

Si segnala a San Marco, in piazza, un dipinto 
murale del XX secolo, che ritrae la “Fuga in 
Egitto”. 

Degni di nota i murales dipinti da Gianni Di 
Lena a San Marco (sec. XX), visibili sulle fac- 
ciate di alcune abitazioni, ove sono riprodotte 
scene di vita contadina, appartenenti ad un 
passato recente. Rappresentano, infatti, gli an- 
tichi mestieri agricoli, gli attrezzi impiegati e 
riportano, in lingua friulana, una breve descri- 
zione esplicativa di essi. 


L'emigrazione dal Comune 
di Mereto di Tomba nel mondo 


Corinna Mestroni 


cittadini del Comune di Mereto di Tom- 

ba sono stati sicuramente dei protagonisti 
dell’emigrazione friulana del mondo. Sono 
infatti ben 3.587 i partenti dai paesi di Mereto, 
Pantianicco, Plasencis, San Marco, Savalons e 
Tomba di Mereto dal 1878 al 1970, un numero 
enorme, basti pensare che i residenti nel Comune 
nel 2016 sono 2648. Questa storia migratoria è 
stata ricostruita tramite diverse fonti: registri 
comunali, corrispondenza, documenti consolari, 
testimonianze e memorie. 
Fin dalla seconda metà dell’Ottocento la percen- 
tuale di emigranti stagionali che dal Comune 
di Mereto di Tomba raggiunge i cantieri edili 
delle “Germanie” è molto alta e rappresenta il 
15 per cento circa dei residenti nel comune. Tra 
1879 e 1903 i nulla osta rilasciati dal Comune di 
Mereto sono 6.787: per la maggior parte si tratta 
di fornaciai, braccianti e muratori diretti soprat- 
tutto in Austria, in misura minore in Germania 
(11,4%), in Ungheria (3,8%) e in Serbia (0,7%). 
Numerosi sono i bambini e i giovani i quali, con 
il consenso del padre, sono affidati alle cure di 
un familiare, di un compaesano o direttamente 
all'imprenditore che ha la gestione della fornace 
straniera durante la stagione lavorativa. 
Accanto all'emigrazione stagionale si affianca 
quella transoceanica. Le prime partenze verso le 
colonie agricole interne dell'Argentina iniziano 
nel 1878, come scrive il Sindaco nel luglio di 
quell’anno: «L'emigrazione è in parte indotta 
dalla miseria originata dalla mancanza di la- 
voro ed in parte si effettua nella speranza di un 
maggior lucro». Nel 1888 le autorità comunali 
di Mereto di Tomba segnalano la partenza per 
il Brasile di nove persone. 


Nei primi anni del Novecento numerose famiglie 
residenti nel territorio comunale, soprattutto 
da Plasencis e Pantianicco, si trasferiscono 
stabilmente oltreoceano, la meta prevalente 
è l'Argentina, non più solo verso le colonie 
agricole, ma anche verso la capitale e le grandi 
città. Tra 1879 e 1903, infatti, gli emigranti 


Anni ‘50. Emigranti di Tomba e Pantianicco in visita al santuario 
di Lujan (Argentina). 


Buenos Aires, 1945. Famiglie Giacomini e Mattiussi. 


definitivi cancellati dal Comune di Mereto di 
Tomba sono 393. 

Nel 1904 partono per il Canada, passando per 
Ellis Island, New York, una cinquantina di 
lavoratori del Comune di Mereto di Tomba. 
Per la gran parte si dirigono a Michel, nel Bri- 
tish Columbia, una decina si trattiene invece 
a Montreal, mentre i restanti raggiungono lo 


Delia Giacomini, di Tomba, all'Ospedale Rivadavia di Buenos 
Aires, 1930. 


stato dell’Alberta. Nei primi anni del Novecento 
alcuni braccianti e muratori di Tomba si recano 
nel villaggio canadese di Coleman, in Alberta. 
L'emigrazione transoceanica coinvolge solo i 
maschi e ha come scopo l'accumulo di denaro 
da utilizzare, in patria, per pagare debiti, tasse 
e ipoteche o per l’acquisto di terra. Alle donne 
invece sono affidati i risparmi del lavoro all’e- 
stero che, sotto forma di rimesse, ritornano nei 
paesi friulani. 

Le partenze per l'Argentina riprendono con 
forza tra 1904 e 1905 e mantengono un anda- 
mento costante fino al 1912. Molti dei pantia- 
nicchesi emigrati in questo periodo sono as- 
sunti nell’Ospedale Italiano di Buenos Aires. 
La causa che sembra accelerare l’ingresso degli 
agricoltori di Pantianicco nel nosocomio ar- 
gentino è l'istituzione, nel 1903, di una scuola 
per infermieri presso la nuova sede dell’Ospe- 
dale. Tra i primi anni del Novecento e lo scop- 
pio della guerra, la familiarità dei pantianicche- 
si con l'emigrazione in Argentina e con il lavo- 
ro negli ospedali è ormai collaudata. L’andiri- 
vieni continuo tra le due sponde dell’Atlantico 
garantisce, infatti, informazioni affidabili e 
precise sul mercato del lavoro, sulle condizioni 
di vita a Buenos Aires, ma anche sull’eventua- 
le aiuto dei numerosi compaesani che risiedo- 
no oltreoceano. Il lavoro negli ospedali di 
Buenos Aires è inizialmente precluso alle don- 
ne pantianicchesi, ma già nel 1914 si ha una 
decisa inversione di rotta quando, in alcuni 
ospedali municipali di Buenos Aires, viene 
sperimentata l'assistenza di donne infermiere 
anche nelle sale dei malati maschi: ciò dischiu- 
de alle donne pantianicchesi opportunità lavo- 
rative prima inimmaginabili. I guadagni oltre- 
oceano sorreggono i bilanci delle famiglie ri- 
maste in patria e finanziano anche molte delle 
iniziative della comunità di Pantianicco. 

La fine della prima guerra mondiale lascia un 
Friuli devastato. Il rientro dei profughi, dei 
militari e dei prigionieri provoca un’eccedenza 
di manodopera che non può essere assorbita dal 
debole tessuto produttivo regionale. La povertà 
nelle campagne, ancora principale fonte di 


sostentamento delle famiglie, non lascia molte 
scelte ai friulani, che sono costretti nuovamente 
ad emigrare. 

Le prime destinazioni dal Comune sono la 
Francia, che richiede manodopera da impegnare 
nella ricostruzione di un apparato produttivo ed 
infrastrutturale distrutto, ma anche i Paesi ricchi 
di bacini minerari. Gli emigranti provengono 
dalle varie frazioni del territorio comunale, con 
la sola eccezione di Pantianicco che non vede 
nessuna partenza per la Francia. 

Verso la fine del decennio si aprono poi nuove 
destinazioni: nel 1938 il governo fascista e il 
regime hitleriano stipulano un accordo per 
l’invio nel Terzo Reich di agricoltori ed operai 
italiani. Nel registro dei nulla osta rilasciati 
dal Comune di Mereto nel periodo 1938-1940 
sono annotate molte richieste per la Germania. 
Un'esperienza migratoria del tutto anomala è 
quella di alcuni mosaicisti originari di Mereto e 
di Tomba che alla fine degli anni Trenta partono 
per l'isola di Rodi, dove il Regime promuove 
programmi di recupero e tutela del patrimonio 
artistico. 

Per quanto riguarda l'emigrazione transocea- 
nica, dal 1919 al 1931, secondo i registri ana- 
grafici comunali, i cancellati di Pantianicco per 
emigrazione in Argentina sono 300. Tra 1921 e 
1931, infatti, la popolazione residente diminu- 
isce del 27,7%, passando da 1.222 a 883 abitan- 
ti (-339). 

Abele Mattiussi, emigrato nel 1927, ricorda che, 
tra gli anni Venti e Trenta, 154 dei 291 friulani 
che lavorano come personale subalterno presso 
l'Ospedale Italiano di Buenos Aires sono di 
Pantianicco. Se a quelli aggiungiamo coloro che 
lavorano come infermieri e con 
altre professionalità non me- 
diche negli altri nosocomi del- 
la capitale argentina, come 
nell’Ospedale “Bernardino 
Rivadavia”, si può affermare 
che, tra le due guerre, pratica- 


Emigranti di Pantianicco sulle Ande 
nel 1969. 


Emigranti del Comune di Mereto di Tomba in Germania. 


mente tutti gli emigranti pantianicchesi emi- 
grati in Argentina svolgono la propria attività 
nel settore sanitario. 

Gli ospedali argentini permettono di raggiun- 
gere condizioni di vita migliori di quelle che 
nello stesso periodo può offrire Pantianicco. Nel 
gruppo dei partenti tra le due guerre, le donne 
sono numerose: sembrano soprattutto loro a 
voler rifuggire definitivamente dal lavoro in 
campagna a Pantianicco. 

La consapevolezza del contrasto tra i due mo- 
delli di vita, quello urbano di Buenos Aires e 
quello contadino di Pantianicco, trattiene in 
Argentina buona parte degli emigrati negli anni 
Venti e Trenta. Il consolidamento del fascismo e 
l’aggravarsi della situazione economica, inoltre, 
non incoraggiano un ritorno definitivo in patria, 
mentre lo scoppio della seconda guerra mondiale 
pone momentaneamente fine alle migrazioni. 
L'inizio del secondo conflitto mondiale costrin- 
ge molti emigranti a rientrare; altri, invece, 
decidono di trattenersi all’estero, perché con- 


Emigranti di Tomba in Austria nel 1912. 


trari al Regime o perché stabilmente integrati 
nella società di emigrazione. 

L'Italia del secondo dopoguerra si presenta come 
un paese distrutto con circa due milioni di di- 
soccupati. La povertà nelle campagne costringe 
nuovamente gli uomini di Mereto ad emigrare. 
Tuttavia, l'emigrazione si distingue dal passato 
perché le donne rappresentano una componente 
significativa dei flussi. Le principali destinazioni 
migratorie degli abitanti del Comune di Mereto 
di Tomba rispecchiano le mete dell’anteguerra: 
Belgio, Francia, Argentina e Canada. In misura 
minore gli emigranti si dirigono verso nuove mete 
vicine e lontane: Svizzera e Lussemburgo, ma 
anche Venezuela, Australia e Nuova Caledonia. 
La prima destinazione raggiunta dagli emigranti 
di Mereto è il Belgio. Nel giugno 1946, il governo 
italiano e quello belga sottoscrivono un primo 
protocollo di emigrazione. L'accordo rappre- 
senta una specie di “deportazione economica 


Giusto e Italico Piccoli di Plasencis emigrati in Argentina, 1910. 
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- uomini contro carbone”. Il Registro Passa- 
porti con l’Estero del Comune vede, tra aprile 
e maggio, il rilascio di nulla osta per la partenza 
di 16 minatori. Dell’esperienza migratoria in 
Belgio rimane un segno indelebile nel fisico dei 
lavoratori e nel ricordo dei discendenti: tutti gli 
emigranti minatori hanno contratto la silicosi, 
la “morte silenziosa”. 

Un'altra destinazione importante per gli emigrati 
temporanei è la Francia: tra 1946 e 1966, da tutte 
le frazioni del Comune tranne Pantianicco, sono 
cancellate per emigrazione in 167 persone, in 
percentuale simile tra maschi e femmine. 

Nei primi anni del secondo dopoguerra anche 
il Canada sottoscrive un accordo con l’Italia per 
regolamentare i flussi attraverso lo strumento della 
“sponsorizzazione”: i candidati all'immigrazione 
avrebbero goduto di particolari facilitazioni 
per lavorare nel Paese a condizione che i loro 
parenti già residenti in Canada avessero accet- 
tato di diventare loro “sponsor”, occupandosi 
dell’alloggio e del loro primo sostentamento. 
Ed è così che tra il 1948 e il 1966 partono dal 
territorio comunale di Mereto diretti in Canada 
83 persone. 

Alcuni emigranti del Comune si dirigono an- 
che in paesi molto lontani come, ad esempio, 
l'Australia, e alcuni residenti di San Marco si 
recano fino in Nuova Caledonia. 

Ma per la maggior parte degli emigranti di 
Mereto e di Tomba diretti oltreoceano non ci 
sono dubbi dove andare: in Venezuela. Per gli 
abitanti della vicina frazione di Pantianicco, 
invece, la meta è praticamente solo una: l’Ar- 
gentina. Queste diverse predilezioni migratorie 
degli abitanti di due paesi così vicini non sono 
casuali. Per i pantianicchesi l'Argentina rappre- 
senta una destinazione migratoria consolidata: 
praticamente ogni famiglia di Pantianicco ha un 
parente nella nazione latino-americana. Per gli 
abitanti di Mereto e di Tomba è probabile che 
la scelta venezuelana sia dovuta alle prospettive 
di alti guadagni che sembra offrire il Paese e dai 
primi pionieri che rimandano in patria notizie 
positive. 

La Pantianicco d’oltreoceano è più grande, più 


qualificata e, forse, più unita di quella in patria. 
Oltreoceano, gli emigranti pantianicchesi pos- 
sono contare sulla fitta rete di parenti, amici e 
compaesani che facilitano il loro inserimento 
nella società, nel lavoro e nella cultura argenti- 
na. In questa fase, l'emigrazione perde la spe- 
cializzazione lavorativa ospedaliera che aveva 
contraddistinto l’esperienza pantianicchese 
del passato, ora si lavora nel commercio, nelle 
costruzioni, nell'industria. Ci sono anche alcuni 
casi di pantianicchesi che formano una doppia 
famiglia, all'insaputa l’una dall’altra. 

L'emigrazione in Venezuela dal comune di Mereto 
di Tomba avviene prevalentemente in base ad 
un “atto di chiamata” di parenti o compaesani 
già oltreoceano. Le notizie provenienti dai primi 
emigrati da Mereto in Venezuela sono positive, 
soprattutto per quel che riguarda il lavoro e le 
retribuzioni. Questa emigrazione, anche se tran- 
soceanica, è considerata di durata pluriennale, 
finalizzata al risparmio di una somma di denaro 
sufficiente a comprare una casa 0 ad acquistare 
dei terreni nel proprio paese d'origine. Per un 
minor numero invece il Venezuela è visto come 
il paese del proprio futuro. Un operaio non spe- 
cializzato riceve fino a dieci volte la retribuzione 
che avrebbe ottenuto in Italia, uno specializza- 
to, come un muratore o un elettricista, anche 
quindici volte in più. È chiaro che, negli anni 
del boom economico, qualsiasi lavoro svolto in 
Venezuela, anche il meno qualificato, consente 
guadagni che per analoghi profili professionali 
in Italia sono irraggiungibili. L'emigrazione in 
Venezuela si arresta tra 1957-1958. La caduta del 
generale Pérez Jiménez mette fine alla politica 
delle porte aperte e segna il rientro della maggior 
parte degli emigranti. Chi rimane oltre quella 
data, generalmente, vi risiede ancora tutt'oggi. 
Negli anni Cinquanta e Sessanta le modalità 
migratorie cambiano nuovamente e le partenze 
stagionali sovrastano quelle definitive. Per gli 
aspiranti emigranti originari dal territorio co- 
munale di Mereto le destinazioni europee sono 
sostanzialmente due: la Svizzera e il Lussembur- 
go. La differenza salariale con l'estero è molto 
alta, molte testimonianze parlano di retri- 
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Michel (British Columbia), paese al quale emigrarono diversi 
uomini da Tomba per lavorare nelle miniere. 


buzioni doppie o triple rispetto a quelle italiane. 
La maggioranza degli emigranti diretti in Sviz- 
zera parte da Mereto e da Tomba. Tra 1946 e 
1967 i cancellati per emigrazione in Svizzera 
nel territorio comunale sono almeno 267. Le 
partenze, in realtà, sono più numerose perché 
gli emigranti stagionali non sono, di regola, 
cancellati dalle anagrafi comunali. Gli uomini 
trovano prevalentemente impiego nell’edilizia e 
nell’industria meccanica. Molte donne, invece, 
sono impiegate nelle fabbriche tessili ed alimen- 
tari, nel settore turistico o nei lavori domestici 
presso le famiglie. Molte consolidano la propria 
famiglia in Svizzera, sposandosi ed emancipan- 
dosi, sia socialmente che economicamente, da 
quella di origine. 

In Lussemburgo molti dei manovali e muratori 
di Mereto si concentrano a Esch-sur-Alzette, 
dove lavorano per le due grandi aziende di 
terrazzo della città. Per la maggior parte degli 
emigranti, che cerca di massimizzare i guadagni 
ottenuti durante ogni stagione, non esiste riposo 
settimanale e le ore di lavoro mensili vanno dalle 
280 fino a raggiungere le 400. 

Dopo il 1963 circa, le partenze dei friulani in 
direzione dell'Europa cominciano a mostrare 
un trend decrescente che si consolida negli anni 
successivi e che nel 1967 evidenzia una chiara 
inversione di tendenza tra partenze e rientri. 
Per i lavoratori friulani, i favorevoli differenziali 
salariali di una volta tendono progressivamente 
a comprimersi e l'incentivo migratorio garantito 
dal risparmio ottenibile in pochi anni di lavoro 
in un paese estero svanisce definitivamente. 


Altitudine 98 m s.l.m. 
Superficie 27,30 km? 
Abitanti 2647 (al 31 dicembre 2016) 
Densità 97 ab./km? 


Sebbene si estenda su un territorio di soli 27 
chilometri quadrati, il comune di Mereto di 
Tomba conta diverse frazioni: Pantianicco, Pla- 
sencis, San Marco, Tomba di Mereto, Savalons 
e la località di Castelliere. 

Il primo riferimento scritto riguardante Mere- 


to risale al 1138, mentre al 963 risale la prima 
citazione di Pantianicco; posteriori risultano 
gli scritti relativi a Plasencis (1272), Savalons 
(1290), Tomba e San Marco (1375). 


Il capoluogo ha attualmente 630 abitanti, com- 
presi quelli della località di Castelliere. Per l’am- 
ministrazione della giustizia e le questioni giuri- 
sdizionali Mereto risultava feudo dei Valvasone, 
pur rimanendo autonoma per le altre questioni 
che venivano risolte da tutti i capifamiglia del 
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Momenti di festa e aggregazione per la comunità di Mereto di Tomba in occasione della “Sfide dai borcs". 


paese all’interno della “vicinia” (consiglio dei 
capifamiglia). Fu nel 1420 che Mereto venne 
ceduta alla Repubblica di Venezia. Oggi il capo- 
luogo è conosciuto per la sua “sfida dei borghi” 
e per il “Jack day”. 


Pantianicco 


Pantianicco (570 abitanti) trova la sua prima 
menzione in un documento in cui il Patriar- 
ca Pellegrino I (1138-1139) donava le ville di 
Pantianil, Bellianus (Beano) e Malazumpichia 
(Zompicchia) con le loro pertinenze al monaste- 
ro delle monache benedettine di Santa Maria di 
Aquileia. Per quasi otto secoli e mezzo durò que- 
sto collegamento tra Pantianicum ed Aquileia. 
A seguito della devastazione ungarica (sec. 
X-XI), in Friuli furono portate genti slave per 
ripopolare le zone razziate e a Pantianicco giun- 
sero famiglie intere da Kranj, località slovena. 

I pantianicchesi, per difendersi, avevano forti- 
ficato una zona al centro del paese, la cortina, 
dalla forma quasi circolare che, però, fu inutile 
contro i Turchi che la bruciarono nel 1499. La 
cinta muraria non fu mai ricostruita; alcuni 
rustici con i muri completamente di sassi pri- 
mitivi ubicati dentro l’area potrebbero costituire 
elementi residui di questa. 

Tra fine ’800 e inizio del XX secolo tanti pan- 
tianicchesi emigrarono a Buenos Aires, dove, 
si raccontava c’era una “Seconda Pantianicco”. 
Oggi il paese è famoso per la Festa regionale 
della mela. 


Plasencis 


Dell’abitato di Plasencis (466 abitanti) si trovano 
tracce già in epoca romana, anche se l’origine è 
oscura. Il più antico documento che ricordi la 
frazione è del 1273. 

Tra i secoli XVI e XVII si accentuano le lotte 
tra Plasencis e Ciconicco, Villalta e Fagagna, 
conflitti sostenuti a difesa di diritti relativi ai 
possedimenti vicini quando la frazione cer- 
cava di rendersi autonoma dal Capitolo di 
Cividale. 
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La chiesa parrocchiale di Pantianicco dedicata a San Canciano 
Martire. 


San Marco 


Probabilmente già attorno all’anno Mille in 
questo luogo sorgeva una chiesetta titolata a San 
Marco, il cui culto nell'VIII secolo si professava 
ad Aquileia, da lì diffondendosi anche in queste 
zone. Sembra che poi fosse stato costruito un 
piccolo convento con annesse case per i conta- 
dini che lavoravano la campagna nei dintorni 
e fu creato un cimitero. 


Plasencis, provenendo da Savalons. 


San Marco, un moderno affresco che richiama l'antica civiltà 
contadina friulana. 


Nemmeno San Marco (438 abitanti) fu indenne 
dalle invasioni turche, dalla guerra tra Venezia e 
l'Impero austriaco e dal terribile sisma del 1511. 
Oggi il paese ha recuperato le proprietà collettive, 
che storicamente appartengono ai frazionisti e la 
locale pro loco porta avanti interessanti progetti 
di economia solidale. 
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Savalons 


A Savalons (104 abitanti), da quanto si sa, già 
nel 1235 c’era una torre di vedetta poi diventata 
campanile. Nel 1936, nel mulino della frazione si 
installò una turbina che forniva l'elettricità che 
alimentava le poche lampadine del paese. A Sa- 
valons, negli anni 50, c'era la balera “da Nives”, 
punto di riferimento e ritrovo dei giovani non 
solo del comune ma anche dei paesi limitrofi. 


Tomba di Mereto 


Le origini di Tomba (438 abitanti) sono antichis- 
sime: la zona fu abitata già in epoca preistorica, 
lo testimoniano i due reperti ancora esistenti. 
Da quello principale, cioè, la “Tumbare” deriva 
il nome del paese. 

Leggende popolari invece, gli attribuiscono altre 
origini: una, dalla distruzione e morti (tombe) 
che recarono Attila e le sue soldatesche, un’altra, 
dalla tomba di famiglia di una potente dinastia di 
Mereto che, pare fosse la cappelletta ottagonale 
che si trova dietro l’altare maggiore della attuale 
chiesa parrocchiale. 

La pieve di Tomba si costituì verso la metà del 
1400 con alle dipendenze le filiali di San Marco 
e di Savalons e riscuoteva il quartese in tutto il 
territorio. La parrocchia era amministrata dalla 
“vicinia”, l'assemblea dei capifamiglia presieduta 
da un decano. Tale organismo venne istituito nel 
1590 e terminò la sua opera il 1° dicembre del 
1807 quando, per ordine di Napoleone, venne 
costituito il Comune di Mereto di Tomba. 


Personaggi di ieri 


Walter Mattiussi 


Concetta Bertoli, 


in cammino verso la beatificazione 


Nacque a Mereto di Tomba nel 1908. Verso 
il Natale del 1924 fu colpita dall’artrite defor- 


mante poliarticolare reumatica e, 
a 22 anni, restò completamente 
immobilizzata. Diventò Terziaria 
Francescana accettando la sua 
infermità come un atto di amore 
verso Dio, offendo “tutto per i 
peccatori e per i missionari”. In 
pellegrinaggio a Lourdes, diceva 
di andarci non per guarire, ma 
per avere la forza di sopportare. 
Nel marzo del 1956, ridotta a pelle 
e ossa e cieca, fu colpita da una 
broncopolmonite e morì; oggi 
riposa nella chiesa di San Michele 
Arcangelo di Mereto di Tomba. 
Nel 2001 fu riconosciuta dal Va- 
ticano come “Venerabile”; ha in 
corso la causa di beatificazione. 


Gian Domenico Bertoli, 
sacerdote e archeologo 


Gian Domenico Bertoli nacque 
a Mereto di Tomba nel 1676. 
Venne destinato dal padre alla 
carriera ecclesiastica; nel 1699 
divenne canonico di Aquileia. Da 
allora la sua vita si divise tra l’im- 
pegno invernale presso Aquileia e 


il periodo di riposo estivo a Mereto, dove aveva 


creò una biblioteca di letteratura antiquaria. 


Raccolse le antichità che i contadini riportavano 


Gian Domenico Bertoli. 
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alla luce ad Aquileia e la canonica divenne il 
rifugio di lapidi, monete, sigilli ed altri elementi 


architettonici. 

Col tempo ebbe una vasta colle- 
zione, opera di studio. Intrattenne 
rapporti epistolari con studiosi 
contemporanei che si trasformò 
in materiale prezioso per appro- 
fondire il punto di vista storico. 
Nel 1739 scrisse “Le Antichità 
d’Aquileia profane e sacre, per 
la maggior parte finora inedite”; 
a questa seguirono altre due rac- 
colte che non riuscì a dare alle 
stampe. 

Nel 1751 il Patriarcato fu sop- 
presso e il Bertoli fu costretto ad 
abbandonare Aquileia e a ritirarsi 
a Mereto. Qui si dedicò ad ope- 
re di beneficenza, per finanziare 
le quali cercò di vendere buona 
parte delle monete e medaglie che 
era riuscito a conservare. 

Negli ultimi anni della sua vita 
ebbe la soddisfazione di venir 
nominato membro dell’Acca- 
demia Colombaria di Firenze, 
dell’Etrusca di Cortona e di quella 
di Udine. 

Morì a Mereto il 21 marzo 
1763. 


Daniele Antonio Bertoli, 
artista nella corte 
dell’imperatore 


Fratello del più illustre Gian Do- 
menico, nacque a San Daniele del 
Friuli nel 1677. Pittore, disegna- 
tore, ritrattista, si distinse in nu- 
merose opere pittoriche, conser- 
vate nella maggior parte a Vienna. 
Dopo il periodo giovanile, tra- 
scorso a Mereto, frequentò assie- 
me ai fratelli il Collegio dei padri 
Somaschi a Venezia. A quest'epo- 
ca risale la sua passione per il di- 
segno, che lo portò a perfezionar- 
si fino quando la fama della sua 
bravura arrivarono a Vienna e, 
sotto l’imperatore Leopoldo I 
d'Asburgo, iniziò una prometten- 
te carriera artistica. Tale impegno 
proseguì anche sotto Giuseppe I, 
Carlo VI e Maria Teresa, della 
quale fu maestro di disegno. 

A Corte godette sempre di grande 
stima e prestigio. Per i meriti ac- 
quisiti gli fu concesso il titolo di 
Conte del Sacro Romano Impero 
e la Signoria di Bribir, città sulla 
costa croata. 


Lodovico Bertoli, 
vitivinicoltore di pregio 


Nacque a Mereto di Tomba nel 
1688. Undicesimo di quattordici 
figli, venne destinato dal padre 
alla successione ereditaria. Alla 
morte del fratello Daniele Anto- 
nio, si preoccupò di ottenere la 
conferma della Signoria di Bribir 
dalla regina d'Ungheria. 

Si stabilì in Biauzzo, dove si occu- 
pò prevalentemente della coltura 
delle viti; i suoi vini erano talmen- 
te rinomati da venir richiesti nel 


Daniele Antonio Bertoli. 
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Veneto, in Germania ed in Fran- 
cia. 

Dopo aver soggiornato a lungo 
in Francia, aveva acquisito la 
convinzione che le condizioni 
climatiche della Borgogna fosse- 
ro simili a quelle del Friuli, per- 
ciò nel 1742 introdusse le viti di 
Borgogna nei suoi possedimenti 
friulani, ottenendo risultati ap- 
prezzabili. 


Siro Cisilino, musicologo 
e amante della tradizione 


Nacque a Pantianicco nel 1903. 
Ricoprì l’incarico di vicario a 
Blessano per 17 anni (dal 1935 al 
1952) e nel 1956 approdò a Ve- 
nezia, per dedicarsi anima e cor- 
po alle passioni della sua vita: la 
ricerca e la musica. 

Il suo interesse musicale iniziò in 
seminario a Udine, dove acquisì 
la conoscenza di musica, paleo- 
grafia e musicologia. Trasse dai 
codici a sua disposizione le pri- 
me trascrizioni, cui fecero segui- 
to altre, da microfilm e materiale 
documentario fattogli arrivare da 
varie biblioteche; da Udine, dove 
mosse i suoi primi passi di ricer- 
catore, arrivò alla Biblioteca 
Marciana di Venezia, terreno 
fertile per le sue indagini. 

Alla Fondazione Cini di Venezia 
lasciò il lavoro titanico di un’in- 
tera vita: 600 volumi di trascri- 
zioni di partiture di musiche 
polivocali cinque-seicentesche, 
sacre e profane, ricostruzioni ed 
interpretazioni di opere musica- 
li religiose, in particolare polifo- 
niche, del Rinascimento e del 
Protobarocco. Lui stesso fu auto- 
re di villotte e canti friulani. 


Amava molto la Messa tridentina, che celebra- 
va, dopo il Consiglio del Vaticano, in una situa- 
zione di emarginazione e per questo, per la 
posizione intransigente ad ogni compromesso, 
incorse più volte in disaccordi e divergenze con 
i Pontefici Paolo VI e Giovanni Paolo I. 
Trascorse gli ultimi anni di vita a Pantianicco, 
dove si spense il 4 marzo 1987. 


Giuseppe De Cillia, 
gigante del bene e dell’altruismo 


Nacque nel 1936 a Plasencis, entrò nell'Istituto 
Saveriano giovanissimo nel 1949. Diventato 
sacerdote venne destinato alle missioni in Bu- 
rundi. 

Il “prete Rambo”, come venne soprannomina- 
to all’Ambasciata del Belgio, o “pa- 
dre Buyengero”, eredita dai suoi 
genitori la semplicità, l’amore per il 
lavoro e per il prossimo e trova il 
suo equilibrio in Burundi, rinun- 
ciando a tutto, convinto che la feli- 
cità sia nel dare, nell’aiutare senza 
condizioni. 

Vari sono i suoi traguardi nella pro- 
mozione umana: costruzioni, ac- 
quedotti, strade, case per i profughi, 
chiese; vive a fianco degli sfollati, 
degli oppressi, sempre in prima li- 
nea anche a rischio della propria vita. Conqui- 
stava tutti con il suo tratto gioviale e accoglien- 
te, che diventava però estremamente determi- 
nato e anche duro quando c’era da difendere i 
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diritti della gente, ma anche combattere l’assi- 
stenzialismo e promuovere il bene comune. 
Ricevette diverse distinzioni e, nel 2011, la rivi- 
sta “Iwacu” di Burundi lo presenta come una 
delle 50 personalità che fanno progredire la 
nazione. Morì nel 2015 dopo una lunga malat- 
tia; è sepolto a Plasencis. 


Jole De Cillia, la partigiana Paola 


Nacque ad Ampezzo nel 1921. Tre anni più tardi 
si trasferì con la propria famiglia in Francia, dove 
conseguì il diploma di infermiera. Con lo scop- 
pio della seconda guerra mondiale, la famiglia 
si vide costretta a fare ritorno a Savalons, terra 
d'origine del padre. 

Jole trovò lavoro presso l'Ospedale di Udine e 
fu allora che ebbe modo entrare in 
contatto con il movimento parti- 
giano. Nel 1943, appresa la notizia 
che era stata segnalata alle autorità 
fasciste, entrò nella clandestinità e 
scelse il nome di battaglia di Paola. 
Nell'estate del 1944 entrò nel mirino 
delle SS e approdò nella zona libera 
della Carnia e dell'Alto Friuli dove 
fece parte della Giunta di Governo 
come rappresentante dei Gruppi di 
Difesa della Donna. 

Nell'ottobre del 1944 iniziò il grande 
rastrellamento in Carnia per mano di tedeschi, 
fascisti e cosacchi e Jole, assieme al suo com- 
pagno Giannino Bosi, fu costretta a rifugiarsi 
a Palcoda, un borgo abbandonato in Val Tra- 
montina, dove cadde trafitta dal fuoco nemico 
in un ultimo disperato tentativo di resistenza. 
Nel 1957 le fu conferita la medaglia d’argento 
al Valore Militare. 


Raffaele M anazzone, 
partigiano e paleontologo 


Nacque a Pantianicco nel 1925 e non ha ancora 
un anno quando il padre è costretto ad emigrare 
in Argentina per motivi politici. A 19 anni diven- 
ta partigiano nella brigata Osoppo con il nome 


ca M'à 


Raffaele M anazzone, 


di battaglia di Orlando e combatte 
in Carnia e nella Val d’Arzino. A 
guerra finita trova lavoro alle di- 
pendenze delle forze alleate, spe- 
cializzandosi in aeronautica. 

Nel 1949 decide di raggiunge il 
padre in Argentina dove diviene 
meccanico navale. 

Una volta pensionato si dedica a 
tempo pieno alla sua grande pas- 
sione, la paleontologia, e partecipa 
nelle campagne di ricerca oltre a 
essere uno dei curatori del museo di scienze 
di Buenos Aires e collaboratore di studiosi di 
fama mondiale. 

Nella Patagonia affronta le difficoltà delle ri- 
cerche paleontologiche sul terreno, ricco di 
reperti ma aspro e difficile, soggiornando in 
territori desertici e privi di strade, 
in zone nelle quali è problematico 
sopravvivere entrando anche in 
contatto con gli indios Teuhelches 
e Mapuches. 

Il suo contributo alla scienza pa- 
leontologica è stato riconosciuto 
con l’intitolazione di una nuova 
specie di dinosauro: l Achillesaurus 
Manazzonei. 

Raffaele morì a Buenos Aires nel 
2011, le sue ceneri sono state sparse 
dal vento della Patagonia. 


Eno Mattiussi. 
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Eno Mattiussi, referente della 
comunità friulana dell'Argentina 


Nacque a Pantianicco nel 1929; nel 1947 si tra- 
sferisce a Buenos Aires, dov'erano già emigrati i 
genitori e dove si laurea in medicina. Nell’eser- 
cizio della professione si conquista la stima ed il 
rispetto della comunità italiana locale e ricopre 
diverse cariche ad honorem. 

Nel 1978 fonda il Centro di Cultura Argentino 
Friulano, si interessa alla storia dell'emigrazione 
friulana in Argentina e scrive “Los Friulanos”, 
uno dei primi saggi sul tema. Per meriti scientifi- 
ci e professionali, tra altri, ricevette 
l'Ordine al Merito della Repubbli- 
ca Italiana e il Premio “Epifania”. 
Muore a Buenos Aires nel 1998. 


Don Fabio Simonutti, 
benefattore e poeta 
romantico 


Nacque a San Marco nel 1854 e 
nel 1886 diventa cappellano del 
suo paese. Non volendo allonta- 
narsi dai luoghi a lui familiari, 
per i quali nutre un profondo af- 
fetto e dedizione, fu un benefattore per l’intera 
comunità: nel 1903 istituì la latteria sociale 
turnaria, e nel 1896 promosse lavori di am- 
pliamento della chiesa di San Marco, che eb- 
bero termine nel 1902, nel 1913 venne inaugu- 
rato l’asilo sempre finanziato dai suoi fondi 
personali. 

Famoso per le sue prediche in 
friulano, nelle quali sapeva con- 
ciliare significati di alto livello 
alla dialettica popolare, fu capace 
di coinvolgere i suoi concittadini 
nelle varie attività ricreative, 
quali rappresentazioni teatrali, 
spettacoli rievocativi e quadri vi- 
venti. 

Nonostante il forte attaccamento 
per la sua parrocchia, tuttavia il 
suo spirito religioso lo portò a di- 


ventare missionario del S. Cuore, estendendo la 
propria generosità in ospedali, istituti religiosi 
e carceri. 

Fu un poeta romantico, in cui l’amore per la 
natura e per la serena vita di paese sono i pro- 
tagonisti dei suoi scritti in friulano. Morì a San 
Marco nel 1940. 


Pietro Someda De Marco, 
amore per la terra natale 


Nacque a Mereto di Tomba nel 1891. Si laureò 
in Giurisprudenza nel 1917 e ricoprì l’incarico 
di notaio a Clauzetto e Udine. Dal 1927 al 1946 
esercitò il ruolo di podestà del Comune di Me- 
reto di Tomba. 

Appassionato di storia e di riscoperta di con- 
terranei distintisi dal punto di vista culturale, si 
dedicò anche allo studio e alla scrittura. Pubbli- 
cò più di 90 lavori, tra saggistica e letteratura; 
buona parte della sua attività letteraria riguarda 
poesie in friulano. L'amore per la sua terra na- 
tale trapela nel libro “Mereto di Tomba nella 
storia e nell’arte”. Questi interessi gli valsero 
la Legion d’Oro da parte dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite. 

Fu socio fondatore della Società Filologica Friu- 
lana, e socio dell’Accademia di Scienze, Lettere 
e Arti di Udine. Dal 1952 fu deputato di Storia 
Patria per il Friuli. 

Morì nel 1970. 


Don Evaristo Migotti, 
martire in Africa 


Era nato a Tomba nel 1922. Ragazzo semplice e 
bravo, entrò nel seminario di Udine, e poi chiese 
di seguire la sua vocazione missionaria tra i 
Comboniani. Ordinato sacerdote nel 1948 viene 
subito assegnato come insegnante in Etiopia. 

Nel 1953 viene mandato in Sudan dove ci sono 
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Pietro Someda De Marco. 


Don Evaristo Migotti. 


avvisaglie di una persecuzione religiosa. Per aver 
costruito una cappella viene messo in prigione 
e, nel 1963, sarà espulso. 

Rientrato in Italia trascorre qualche mese a 
Tomba dove, con la generosa collaborazione 
dei compaesani, elettrifica le campane. 

Poco dopo chiede di essere mandato nella Re- 
pubblica Democratica del Congo per assistere i 
profughi sudanesi che sono in fuga dalla guerra. 
Parte durante i primi mesi del 1964. 

Era dotato per le lingue e la gente del posto 
imparò a conoscerlo e stimarlo per la sua di- 
sponibilità e per il suo bel carattere semplice e 
buono. Lavorava sempre con sottomissione e 
generosità, comportandosi da religioso esem- 
plare; inoltre, era anche un esperto rabdomante 
in grado di trovare l’acqua e alcuni minerali 
particolari, indicandone con precisione anche 
la profondità; per questa sua dote si rende utile 
durante una visita ai suoi confratelli. 

La guerra civile del 1964 sconvolge la vita nel 
Congo e il 10 dicembre 1964, assieme ad altri 
missionari, viene ucciso su un ponte sul fiume 
Bemekandi. 

Nell'elenco promosso da Papa Giovanni Paolo II 
per l'Anno Santo del 2000, fra i “Nuovi Martiri” 
si legge il suo nome. 


Personaggi di oggi 


Walter Mattiussi 


pianista Sebastian Di Bin è nato a Udine 

d abita a Plasencis. Ha iniziato ad esibirsi in 
pubblico giovanissimo debuttando a 11 anni 
in un concerto con l'Orchestra Slovenicum di 
Lubiana. Si è diplomato con il massimo dei voti 
presso il Conservatorio “G. Rossini” di Pesaro 
ed è considerato a livello internazionale uno 
dei maggiori pianisti della sua generazione. Nel 
2012 ha conseguito un master in composizione 
di musica per film, presso il Conservatorio “J. 
Tomadini” di Udine. Ha partecipato ad impor- 


Il pianista Sebastian Di Bin. 


tanti festival, vincendo diversi premi, e rasse- 
gne musicali in Italia e all’estero, tra cui si può 
segnalare la sua masterclass presso la Colorado 
International Piano Academy della University 
of Northern Colorado (USA) e la nomina come 
Ambasciatore dell'UNICEF per meriti artistici, 
oltre ad aver rappresentato l’Italia, assieme a 
Luciano Pavarotti, al Gala mondiale dell’UNI- 
CEF “Danny Kay” ad Amsterdam, trasmesso in 
mondovisione. Nel 2003 riceve la Medaglia del 
Presidente della Repubblica italiana e la Targa 
d'Argento del Senato. La sua attività concertistica 
lo vede esibirsi in prestigiosi teatri in tutta Italia. 


Il regista Carlo Zoratti, originario di Mereto di 
Tomba, è nato a Udine nel 1982 ed oggi abita 
a Berlino. Laureatosi a Torino in Interaction 
Design, oltre a varie esperienze, ha lavorato a 
Fabrica, il centro fondato da Oliviero Toscani, 
per poi spostarsi tra Italia, Germania e Olanda, 
girando una lunga serie di videoclip. Nel 2013 
è stato il curatore della direzione artistica del 
tour di Jovanotti. 

Nel ruolo di regista il suo primo lungometraggio 
è stato “The special need”, un docu-film che 
affronta la tematica delicata della sessualità di 
un ragazzo autistico. 


Elena Cecchini (Udine, 25 maggio 1992) è una 
ciclista su strada e pistard originaria di San 
Marco. L'amore per il ciclismo la travolge sin da 
piccola, visto che già in famiglia c'è la passione 
per questo sport (il padre fu anche lui una giova- 
ne promessa del ciclismo ma una brutta caduta 
fermò con il suo percorso agonistico). Nel 1999 


a 7 anni indossa la maglia del Nucleo Gioventù 
di Ceresetto, e fin da subito dimostra una dime- 
stichezza non comune con la bicicletta ed una 
straordinaria capacità di “leggere” la gara, che 
le permette di battere in alcune occasioni anche 
i colleghi maschi. Durante gli anni delle scuole 
superiori, continua costantemente nell’attività 
sportiva: 60 km di allenamento quotidiano e i 
fine settimana impegnata nelle gare in diverse 
località italiane. Da Esordiente ed Allieva nelle 
file della S.C. La Pujese arrivano le prime soddi- 
sfazioni con vittorie importanti e le prime maglie 
tricolori. Con la squadra “Vecchia Fontana” di 
Padova nel 2009 vince il Campionato Italiano ed 
Europeo su strada. Continua la doppia attività 
su strada e su pista dove dimostra le sue grandi 
doti in entrambe le specialità continuando a 
raccogliere importanti traguardi a livello in- 
ternazionale. Nel triennio 2014-2016 si laurea 
campionessa su strada Elite, traguardo solo 
uguagliato tanti anni prima da Maria Canins. Il 
2016 è stato un anno di grandi soddisfazioni per 
Elena: ha vinto il giro di Turingia (Germania), 
corsa a tappe di sette giorni, ed ha fatto parte 
della nazionale italiana alle Olimpiadi di Rio 
nella prova su strada assieme alle compagne 
Bronzini, Guderzo e Longo Borghini. 


Alessandra Dri (Udine, 12 febbraio 1998) è una 
calciatrice italiana, difensore del Tavagnacco 
e della nazionale italiana Under-19 ed abita 
a Pantianicco. Fin da piccola gioca a calcio, a 


Elena Cecchini con il fidanzato Elia, campione olimpico a Rio 
de ] aneiro nel 2016. 
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Carlo Zoratti, regista. 


soli 7 anni è iscritta alla squadra dei “piccoli 
amici” del Sedegliano dove è l’unica femmina. 
Successivamente passa alle giovanissime del 
Tavagnacco e alla Primavera under 19/Serie A 
del Pordenone. In questo periodo si mette in luce 
per le qualità del gioco e viene anche scelta dal 
Comitato regionale per rappresentare il Friuli 
Venezia Giulia nei tornei riservati alle giovanili 
regionali. Le prestazioni offerte nei tornei giova- 
nili convincono al società ad inserirla nella rosa 
della formazione titolare facendo il suo esordio 
in Serie A nella stagione 2014-2015; vince il 
campionato del Triveneto conquistando il pass 
per le finali nazionali dove la squadra arriva in 
finale contro il Perugia aggiudicandosi il secondo 


Alessandra Dri, calciatrice, 


Eleonora Omoregie, campionessa di salto in alto. 


posto del campionato. Nel 2015 si trasferisce 
al Tavagnacco dove alterna la sua attività nella 
formazione primavera affiancandola a quella 
della squadra titolare impegnata nella stagione 
di Serie A 2015-2016. Anche in quell’anno, con 
la squadra della scuola Zanon, vince il titolo 
nazionale scolastico che permette di partecipare 
ai mondiali scolastici di calcetto del 2016 in 


Nadia M affo, campionessa in lancio del martello. 


Croazia. Entrata nel giro delle nazionali giova- 
nili, nel 2016 viene convocata nella formazione 
Under-19 che partecipa al Torneo di La Manga. 


Eleonora Omoregie, italo-nigeriana di Pla- 
sencis, è cresciuta atleticamente nella Libertas 
Mereto di Tomba, ha vinto il tricolore nel sal- 
to in alto, bissando quello ottenuto tra le ca- 
dette. Ai Mondiali allievi in Ucraina ha vestito 
la prima maglia azzurra. Quest'anno è arrivata 
seconda sia ai campionati italiani promesse 
outdoor che ai campionati assoluti outdoor. I 
suoi allenatori sono stati Francesco Comuzzo, 
Ivan Di Fant, Stefano Rossit e Claudio Alzetta. 
Ora si allena a Tallahassee, in Florida (USA), e 
frequenta la Florida State University. Negli 
Stati Uniti ha vinto i campionati dell’Atlantic 
Coast Conference. 


Nadia Maffo è nata a Dibombari (Camerun), il 
6 giugno 1996. Arriva in Italia nel 2005 e viene 
ad abitare a Pantianicco, dove frequenta la scuo- 
la primaria. All’età di dieci anni inizia a prati- 
care atletica leggera con il professor Claudio 
Alzetta e Stefano Rossit. Questo sport pian pia- 
no divenne il fulcro delle sue giornate e la sua 
grande passione. Essendo più robusta delle sue 
compagne, Nadia fu indirizzata verso i lanci, 
dove dimostra quasi da subito grandi abilità. 
All’età di 15 anni, Nadia cambia società sporti- 
va e dalla Libertas Mereto di Tomba inizia un 
nuovo percorso con l'Atletica Udinese Maligna- 
ni dove pratica il lancio del martello. Ad alle- 
narla fu uno dei più grandi lanciatori che l’at- 
letica italiana abbia mai avuto: Mario Vecchia- 
to, ex atleta olimpico. In questo periodo Nadia 
riesce ad ottenere diversi piazzamenti a livello 
nazionale. Tra questi un secondo posto agli 
Italiani nel 2015 ed un terzo posto nel 2016. 
Grazie ad una borsa di studio sportiva, e al 
supporto della sua famiglia, oggi si trova a Hat- 
tiesburg, una cittadina nel sud del Mississippi 
dove ha l'opportunità non solo di allenarsi per 
realizzare i suoi sogni da atleta a livelli interna- 
zionali, ma anche di studiare e conseguire una 
laurea in “Business marketing”. 


Il Tavolo delle Associazioni 


Paola Fabello 


Tavolo delle Associazioni nasce nel gennaio 2015 

alla volontà dell’amministrazione comunale 
di Mereto di Tomba di sperimentare una nuova 
modalità di collaborazione e cooperazione tra le 
associazioni comunali ed una conseguente gestione 
ed erogazione dei contributi destinati a suppor- 
tare le attività dei soggetti operanti sul territorio. 
Obiettivo prioritario, appunto, riunire attorno ad 
un tavolo di lavoro le più di 35 realtà associative 
che ormai da anni lavorano all’interno delle singole 
frazioni nell’ottica di un progetto comune. 
Durante le riunioni organizzative, che hanno ca- 
denza mensile e vengono convocate presso la sala 
consiliare, le singole associazioni hanno la possibi- 
lità non solo di presentare il loro programma, ma 
soprattutto di promuovere dei progetti condivisi 
nell’ottica del lavoro di rete e della collaborazio- 
ne reciproca. Dopo una prima raccolta di idee e 
proposte, le progettualità annuali vengono scelte 
dalle associazioni, declinate in azioni specifiche, 
coordinate di volta in volta a rotazione da un’as- 
sociazione che fa da capofila e presentate alla 
giunta per l’assenso definitivo e l'erogazione del 
contributo a sostegno delle attività promosse e delle 
spese sostenute. Fin dal primo anno di lavoro le 
associazioni si sono concentrate su quattro temi 
conduttori attorno ai quali hanno costruito le di- 
verse progettualità: ambiente, sport e aggregazione, 
cultura, pace e diritti. 
Un'occasione quindi, per i partecipanti al Tavolo, 
non solo di unire le forze e sperimentare in primo 
luogo il lavoro di rete e gli enormi vantaggi che 
da questo derivano, ma anche l’opportunità di 
riflettere e far riflettere il resto della popolazione 
su alcuni temi importanti che fanno parte del senso 
civico e dell'essere dei cittadini attivi e consapevoli 
delle comunità di cui si fa parte. I progetti promossi 
nel primo anno di lavoro e successivamente ricon- 
fermati per il 2016 e 2017 visto i positivi risultati 
ottenuti sono stati i seguenti: “Naturalmente Me- 
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reto”, “Meret in ta ret” e “L’albero dei bambini”. 
Il primo progetto “Naturalmente Mereto”, si 
sviluppa tra i mesi di marzo, aprile e maggio di 
ogni anno e prevede una serie di azioni volte 
alla promozione della sostenibilità ambientale 
ed economica: la giornata ecologica finalizzata 
alla pulizia del territorio, i laboratori didattici 
sull'ambiente realizzati dal gruppo animatori nelle 
scuole dell’infanzia e primaria del Comune, le 
ore del racconto con laboratori manuali a tema 
presso la biblioteca civica, l'iniziativa “Un albero 
per ogni nato” in cui vengono donati alle famiglie 
e piantumati gli alberi per i bambini nati nel corso 
dell’anno precedente ed infine la cena “In tavola 
con le associazioni”, una cena itinerante ospitata 
nei luoghi più suggestivi del Comune, in cui le 
associazioni e le pro loco presentano i loro piatti 
tipici nella logica della promozione e diffusione 
dei prodotti a chilometro zero. 

Secondo progetto promosso, “Meret in ta ret”: una 
due giorni di sport prevista nel mese di giugno di 
ogni anno in cui si susseguono tornei di calcetto 
e pallavolo, una marcia non competitiva che si 
snoda alla scoperta del territorio comunale e delle 
sue particolarità culturali ed una serata musicale 
come momento di aggregazione per i più giovani. 


Il gruppo giovanile degli animatori. 


Sport quindi, come valore positivo non solo di 
promozione del benessere fisico, ma anche come 
sperimentazione di diverse discipline, aggrega- 
zione positiva per i cittadini, in particolare per i 
più giovani e riscoperta delle bellezze naturali e 
storiche del Comune. 

Il terzo progetto “L'albero dei bambini” è volto a 
sensibilizzare la comunità sul tema dei diritti dei 
bambini e si articola attorno alla festa dell’albero 
di Natale prevista ogni anno l’8 dicembre. Un 
evento rivolto ai più piccoli con giochi, spettacoli 
e laboratori manuali nato dal prezioso lavoro di 
rete tra associazioni, gruppi genitori ed insegnanti 
delle due scuole dell'infanzia di Tomba e Primaria 
di Pantianicco. 

Nel corso della prima annualità è stato inoltre 
possibile effettuare con i fondi a disposizione del 
Tavolo un corso di primo soccorso BLSD per l’u- 
tilizzo del defibrillatore a cui hanno partecipato 11 
persone appartenenti a diverse realtà associative del 
territorio, nonché acquistare un defibrillatore ad 
esclusivo utilizzo delle associazioni stesse. Durante 
il 2016, oltre ai progetti precedentemente citati, 
sono stati promossi un secondo corso di primo 
soccorso BLSD per 17 partecipanti, l'acquisto 
delle teche e delle insegne di posizionamento dei 3 
defibrillatori presenti in Comune e, di particolare 
interesse, sono stati comprati un computer portatile 
ed un videoproiettore destinati al Centro Caritas 
di Mereto di Tomba come supporti didattici da 
utilizzare per l'insegnamento della lingua italiana a 
persone straniere residenti sul territorio, da parte 
delle volontarie del centro stesso. 

Conseguenza diretta del grande lavoro di rete 
svolto negli anni è l'aumento delle progettualità 
e delle azioni messe in campo dal Tavolo per 
l’anno 2017, frutto di una conoscenza reciproca 
sempre maggiore tra le realtà del territorio e di un 
loro progressivo affiatamento. Si aggiunge infatti, 
rispetto agli anni precedenti, un progetto culturale 
intitolato “Marculis” che prevede due rassegne 
teatrali programmate rispettivamente nel mese di 
marzo e nel mese di novembre. Serate culturali che 
attraverso la rappresentazione teatrale vogliono far 
riflettere sulla promozione della lingua friulana, 
ma anche su valori importanti come il ruolo delle 
donne nella nostra società, il recupero delle nostre 
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radici e tradizioni, creando un ponte tra passato, 
presente e futuro. Di significativa importanza dal 
punto di vista sociale la promozione del doposcuola 
“La scuola a colori”, nato dalla sinergia creatasi 
all’interno del Tavolo di lavoro tra associazioni, 
servizio sociale del Comune di Mereto, Centro 
Caritas locale ed insegnanti delle scuole primarie 
del territorio comunale. Nel corso di tutto il 2017 
è prevista l'apertura due pomeriggi a settimana, il 
martedì e venerdì dalle 16.30 alle 18.30, presso la 
biblioteca civica di un servizio in cui due educatori 
seguiranno ed accompagneranno nello svolgi- 
mento dei compiti alcuni bambini del territorio 
in maggiore difficoltà, offrendo loro anche uno 
spazio di ascolto e forme di aggregazione positiva. 
In programma infine per il mese di marzo 2017 
un corso di aggiornamento antincendio a rischio 
elevato di 16 ore rivolto ad 11 persone facenti parte 
delle varie associazioni. 

I risultati ottenuti nel corso di due anni e mezzo di 
lavoro sono stati estremamente positivi. In primo 
luogo il Tavolo delle Associazioni è diventato luogo 
di incontro e di confronto di esperienze diverse, 
spazio in cui, partendo dalla condivisione delle 
idee, immaginare e costruire nuovi scenari e pro- 
gettualità altrimenti difficilmente realizzabili. Ne è 
derivato un ottimo rapporto tra le associazioni, che 
di conseguenza anche nelle loro singole iniziative 
hanno potuto avvalersi dell’aiuto, del supporto e 
della partecipazione degli altri. Allo stesso tempo 
sono nati nuovi progetti rivolti alla cittadinanza 
intera che quindi ha potuto beneficiare di tante ini- 
ziative ed opportunità di partecipare alla vita della 
comunità spaziando tra gli interessi più diversi: 
natura, ambiente, sport, aggregazione, cultura, di- 
ritti dei bambini. Le iniziative promosse dal Tavolo 
delle Associazioni inoltre, proprio perché condivi- 
se, hanno conseguito una maggiore visibilità e un 
maggiore riscontro in termini di partecipazione. 
Il senso di squadra, la collaborazione, il grande 
lavoro di rete, rappresentano ormai parole chiave 
per immaginare un nuovo senso di comunità in 
cui, al di là delle singole appartenenze, l'identità 
di ciascuno in particolare e di ogni associazione 
in generale si costruisce nel rapporto con l’altro 
mettendo in luce le specificità e capacità di ogni 
singola realtà associativa. 


Jack day... la festa del purcit 


Walter Mattiussi 


U tempo, ai primi freddi il purcitàr girava di 
asa in casa per uccidere il maiale e preparare 
i salumi, aiutato dagli uomini che tagliavano e 
impastavano la carne, dalle donne che tagliavano 
e cucivano le budella e curavano il fuoco. A Me- 
reto di Tomba, ogni secondo sabato di gennaio 
nel centro del capoluogo, organizzato dalla Pro 
Loco Mereto di Tomba si tiene il Jack Day, la 
versione locale della festa per la macellazione del 
maiale che rispecchia questa vecchia tradizione 
come quasi certamente i giovani non l'avevano 
mai conosciuta. 

Una giornata non solo di festa, ma soprattutto 
un'opportunità in più per riscoprire le sane tradi- 
zioni della tavola ed i lavori di un mondo rurale, 
fagocitato ormai da quello dei consumi, e far sì 
che un’antica tradizione, quella del norcino, non 
svanisca per sempre. Nato dall'idea di un gruppo 
di amici nel 1985, l'appuntamento è diventato 
nel corso degli anni un evento importante tra 
le feste paesane friulane che vede i purcitàrs 
dare dimostrazione di come vengono tagliate 
le parti del maiale, impepate, salate e insaccate. 
Nel corso dell'intera giornata, infatti, i norcini 
hanno dato prova della propria maestria, e su 
cucine e griglie hanno preparato a pieno ritmo 
tante specialità gastronomiche. 

Grazie al generoso suino, in molti si siedono a 
tavola per farsi deliziare dalle specialità prepa- 
rate dai volontari del paese. Dietro le quinte la 
cucina prepara panini con brusadule, fegato con 


cipolla, crostini con salciccia, polenta e muset, 
minestrone e ossa, con abbondante vino d’an- 
nata, per una giornata da passare mangiando, 
chiacchierando, scherzando e cantando. 

I preparativi iniziano presto al mattino allesten- 
do le griglie e i tavoli per il lavoro per preparare 
la carne e trasformarla in salsicce, salame e tante 
altre buone cose. 


Mereto di Tomba, momenti della “Jack day”, la festa del purcit. 


La Casa del sidro 


e la festa regionale della mela 


Ines Della Picca 


ntianicco è la capitale friulana della mela sin 
dal lontano 1969 per una felice intuizione del 
geometra Luigi “Gigi” Molaro, allora presidente 
del “Comitato festeggiamenti e manifestazioni 
agricole” (oggi Pro Loco di Pantianicco). Da 
quei tempi, ogni anno, con la fine del mese di 
settembre, inizia la Mostra regionale della mela, 
che si tiene in due vasti tendoni e negli spazi 
della Casa del sidro, unica in Italia. 
In epoca romana, la zona di Pantianicco e zone 
limitrofi erano coltivate a mele al punto da chia- 
mare Meleretum l’attuale capoluogo. 
Negli anni ’50 l’Ente nazionale Tre Venezie 
rilevò, nella zona fra Pantianicco e Beano, molti 
terreni utilizzati a prato e dopo un’ingente mole 
di investimenti creò un’azienda specializzata 
nella produzione frutticola, in particolare di 
mele, che doveva fungere da progetto pilota per 
far decollare la frutticoltura anche nel Medio 
Friuli. In seguito questa azienda denominata 
“Pantianicco” è passata all’Ente regionale per lo 
sviluppo dell'agricoltura (ERSA) ed è diventata 


leader in regione nella produzione frutticola. Da 
qualche anno l'azienda è sotto la conduzione 
dalla Cantina sociale di Casarsa e nei suoi terreni 
ci sono soltanto vigneti. 

Queste le premesse storiche che hanno dato 
l’idea a Gigi Molaro, affiancato dal segretario 
Elvio Cisilino e da pochi collaboratori di co- 
niugare felicemente il binomio festa popolare 
e manifestazione culturale. 


Le prime edizioni 


La prima edizione della festa si tenne in Piazza 
Cortina, l’anno successivo si svolse nella piaz- 
zetta dal “Borc di Sora”, la terza edizione rientrò 
al centro del paese e poi approdò nei locali della 
Cooperativa agricola “San Luigi”, concessi per 
lunghi anni. 

Infine dal 2000 la nuova sede della Mostra regio- 
nale della mela è l’edificio dell’ex latteria sociale 
supportato da due vasti tendoni. 

Dal 1986, ad arricchire ulteriormente la ma- 


Le iniziative sono molteplici nell'ambito della festa regionale della mela a Pantianicco. 


nifestazione, viene organizzato annualmente 
un convegno che fa il punto sulla situazione 
tecnico-economica e nello stesso tempo è una 
vetrina ideale per la melicoltura regionale. 

Nel 1995, sotto la presidenza di Lucio Cisilino, 
il vecchio comitato festeggiamenti si trasformò 
in Pro Loco di Pantianicco che, mediante una 
fusione con l’allora latteria turnaria, prese in 
gestione la vecchia latteria e la pesa pubblica. Da 
allora è stato tutto un crescendo di partecipazio- 
ne alle più importanti manifestazioni regionali, 
promuovendo sempre con maggior forza la mela 
friulana: la Pro Loco di Pantianicco, con propri 
stands, è sempre presente a Sapori di Pro Loco 
di Villa Manin di Passariano, a Mostbarkeiten 
in Carinzia e a Friuli Doc a Udine. 


Una crescita esponenziale 


Nel 2002 c'è stata la felice iniziativa del gemellag- 
gio con Mostbarkeiten di St. Paul im Lavanttal 
che ha portato a Pantianicco l'assessore dell’a- 
gricoltura del Land della Carinzia con il quale, 
assieme alle autorità regionali, si sono poste le 
basi per una collaborazione transfrontaliera in 
materia melicola. 

Lo sforzo logistico organizzativo per una Pro 
Loco è notevole, tenuto conto soprattutto del 
lavoro volontario, ma con l’aiuto ed il supporto 
delle istituzioni, i risultati sono evidenti: con 
pazienza si è acquisito un prestigio nel settore 
melicolo, premiato anche a livello nazionale dalla 
trasmissione “Linea verde” della Rai. 

Un’altra iniziativa che, partita dall’ufficio agro- 
alimentare dell'’amministrazione provinciale 
di Udine alla quale ha partecipato anche la Pro 
Loco di Pantianicco, è denominata “Mela senza 
frontiere”. Si tratta di un progetto europeo che 
coinvolge la Carinzia e la Slovenia per creare 
una promozione comune dei rispettivi comparti 
melicoli. 

Inoltre, a partire dal 2000, i lavori di ristruttu- 
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La Casa del sidro a Pantianicco, attuale sede della festa 
regionale della mela. 


razione e di manutenzione straordinaria che 
hanno interessato l’intero stabile dell’ex latteria 
(1933) l'hanno trasformata nella Casa del sidro, 
con mostra permanente internazionale di questa 
bibita, succo e aceto di mele con bottiglie prove- 
nienti da tutt'Italia e anche dall’estero (Croazia, 
Slovenia, Germania, USA, Spagna, Giappone, 
Argentina, Uruguay). 

Negli spazi che hanno visto per 80 anni la produ- 
zione e la stagionatura di un ottimo formaggio, 
oggi ci sono una sala convegni, un ascensore, 
cinque bagni, un’attrezzata cucina dove le donne 
di Pantianicco sfornano deliziosi dolci fra cui 
ricordiamo la famosa “pomella”, lo strudel, i 
saccottini ed altri piatti a base di mele; inoltre 
esternamente un’imponente tettoia in legno 
funziona come chiosco durante le manifesta- 
zioni: di tutto questo può beneficiare l’intera 
comunità anche per occasioni private. 

Questo in sintesi il racconto delle origini e dello 
sviluppo della “festa dai milugs”, un percorso di 
quasi mezzo secolo della vita della nostra gente. 
Infine un’ultima riflessione: questa festa (ma 
anche tutte quelle che si realizzano nel Comune 
di Mereto di Tomba) coinvolge un notevole 
numero di persone che con lodevole e doveroso 
impegno personale sostiene le varie manifesta- 
zioni creando un vero sentimento comunitario 
e un sano “campanilismo”. 


Tutta farina del nostro sacco 


Paola Fabello 


Li storia del pane e della farina di San Marco 
è intimamente legata alla proprietà collettiva, 
un bene né pubblico né privato che storicamente 
appartiene alla comunità. Si tratta di 5 ettari di 
terra che sono diventati il punto di partenza per 
un percorso di economia solidale. 

Nel maggio 2008 nasce l'associazione “Paîs di 
San Marc” (oggi Pro Loco) e si avvia il percorso 
di recupero dei “campi del paese” seguendo il 
principio di sussidiarietà e supporto alla comu- 
nità con l’idea di creare una filiera corta della 
farina e del pane. 

Nel luglio 2013 vengono seminati per la prima 
volta i campi: in tutti questi anni sono state le 
persone della comunità a garantire la riuscita e 
la sostenibilità del progetto con grande impe- 
gno lavorando la terra, gestendo i trasporti al 
mulino, la distribuzione nelle piccole botteghe, 
le prenotazioni dei prodotti, la contabilità, la 
promozione della filiera tramite l’utilizzo della 
farina e dei suoi derivati negli eventi locali e non. 
Ogni anno l’intera comunità viene invitata a 
partecipare, nel mese di ottobre, alla festa della 
semina e a quella del raccolto che si celebra a 
luglio. Sono momenti di condivisione fonda- 
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mentale che rispecchiano i significati profondi 
di questi beni collettivi che appartengono a 
tutti e rispetto ai quali la reciproca responsa- 
bilità deve permetterne la conservazione per le 
generazioni future. 

Un'occasione di festa testimoniata dalle sempre 
numerose presenze, dalla partecipazione attiva 
di volontari nella gestione della terra e nella sua 
preparazione, dall’entusiasmo di bambini e fa- 
miglie nella realizzazione di piatti dolci e salati 
da condividere con la comunità e preparati con 
la farina proveniente dai campi. 

La perfetta integrazione del progetto “Pan e 
farine di San Marc” con la comunità è chiara- 
mente visibile all’interno della festa paesana, 
dove numerosi piatti come gli gnocchi e le crépes 
dolci vengono preparati con la farina stessa. 
La farina, di altissima qualità in quanto prodotta 
secondo i metodi dell'agricoltura biologica, è 
venduta a prezzi contenuti in virtù dei bassi costi 
di lavorazione e della vendita diretta, nel circuito 
di quanti aderiscono ai principi dell'economia 
solidale e delle botteghe del commercio equo. 
La filiera vede coinvolti nei vari processi di 
lavorazione e distribuzione il Mulino Zoratto 
di Codroipo, dove la granella viene molinata 
a pietra conservandone le principali proprietà 
nutrizionali e successivamente distribuita nelle 
piccole botteghe della zona: l'azienda agricola 
Salvador Nensi e l’alimentare Pellegrini a San 
Marco, il panificio Iob e il Despar Erremarket 
a Mereto di Tomba, la pizzeria Ambaradan a 
Silvella. Si può acquistare inoltre una volta a 
settimana il pane con la farina di San Marco 
prodotto dal Panificio Iob, assieme a grissini e 
biscotti in vendita regolarmente. 

Un legame speciale inoltre si è creato con la 
Comunità della Val Tramontina, in provincia di 


Pordenone. Il “For sociàl”, avviato dal Comune 
di Tramonti di Sotto, infatti, utilizza la farina 
per produrre il “Pan di Jole”, che prende il nome 
dalla partigiana Paola, ovvero Jole De Cillia di 
Savalons, uccisa dai nazifascisti a Palcoda (fra- 
zione di Tramonti di Sotto). 

Il ricavato delle vendite della farina e del pane 
viene reinvestito in opere di interesse comune 
per la collettività o in azioni di solidarietà a 
favore di persone del territorio con difficoltà 
economiche o sociali. 

L’annata agricola 2016-2017 ha contato la produ- 
zione di 70 quintali di frumento e l'ingresso del 
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comitato frazionale come produttore all’interno 
del circuito più ampio del Distretto di economia 
solidale del Medio Friuli nell’ambito del “Pro- 
getto pan e farine dal Friùl di Miec”, volto alla 
produzione di farina e derivati da parte di altre 
aziende agricole locali. 

L’esperienza della vicinìa di San Marco è un 
modo di possedere antico, eppure quanto mai 
contemporaneo in un'epoca di instabilità come 
l’attuale, dove senso di comunità e valore etico 
sembrano riprendersi il protagonismo per una 
nuova visione culturale ed economica della 
società. 


Alcune realtà economiche 


del territorio 


Andrea Cecchini 


so economiche del territorio di Mereto 
i Tomba hanno una duplice natura: da un 
lato esistono aziende a conduzione familiare di 
piccole e medie dimensioni ancorate alla tradi- 
zione rurale con produzione di vino, mele, kiwi, 
e allevamento di animali; dall'altro emergono 
importanti realtà attente agli sviluppi tecnologici 
e all'innovazione. 

L’insediamento di industrie ha determinato 
un ottimo sviluppo produttivo sul territorio, 
permettendo che lo stesso diventasse un piccolo 
polo di occupazione esteso anche ai comuni 
vicini. Elenchiamo alcune di queste realtà che 
si trovano nelle diverse frazioni di Mereto di 
Tomba. 


Biofarma s.r.l. (Mereto di Tomba) 


Da trent'anni Biofarma è il polo industriale 
che formula, produce e confeziona cosmetici, 
integratori alimentari e dispositivi medici esclu- 
sivamente conto terzi, contribuendo al successo 
dei propri clienti con un servizio chiavi in mano 
che va dall’idea al prodotto finito. Ha all’attivo 


Mereto di Tomba, Biofarma s.r.. 
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oltre 350 dipendenti e la scelta del territorio è 
stato un elemento cruciale per il suo sviluppo; le 
persone sono infatti il valore aggiunto di questa 
società che ha potuto contare sui professionisti 
e sulle risorse umane della zona a cui l'azienda 
si è sempre premurata di dare lavoro sia per 
riconoscenza che per merito. 

L'azienda offre conoscenza e tecnologia in ambito 
di sviluppo, industrializzazione e produzione con 
macchinari all'avanguardia. È la capacità di fare 
innovazione che la rende un punto di riferimento 
internazionale nel campo del Consumer Health 
and Beauty Care. 

In Biofarma i settori di produzione sono tre: co- 
smetici, dispositivi medici e integratori alimentari, 
ai quali si aggiunge una divisione probiotici. Le 
aree dedicate alla realizzazione degli integratori 
alimentari sono uno scrigno di alta tecnologia 
per garantire il rispetto dei più elevati standard 
qualitativi. Nasce nel 2013 un’area di 3.500 metri 
quadri interamente dedicata alla produzione 
di probiotici, frutto di costanti investimenti in 
processi produttivi. 

Biofarma è cresciuta e continua a farlo pro- 
muovendo il territorio e facendosi portavoce 
dell’eccellenza made in Friuli. 


Dipharma Francis s.r.l. 
(Tomba di Mereto) 


Dipharma è un gruppo chimico farmaceutico 
conosciuto, a livello internazionale, come uno 
dei principali attori europei nella produzione e 
commercializzazione di principi attivi (API) e 
intermedi per l’industria farmaceutica. Impiega 


Tomba di Mereto, l'area della Dipharma Francis s.rl. 


circa 500 persone, di cui 440 in Italia e 60 a Malta. 
Grazie alla competenza e all'esperienza conse- 
guita in oltre 60 anni di attività, Dipharma offre 
una gamma mirata di più di 60 prodotti che 
vengono impiegati dalle più importanti società 
farmaceutiche per la produzione di farmaci ge- 
nerici appartenenti a diverse classi terapeutiche, 
tra le quali antinfiammatori, antipertensivi, 
antistaminici, antidepressivi e vasodilatatori. 
Supportato da un avanzato centro di ricerca — in 
cui lavora un team di ricercatori qualificati — e 
da due impianti pilota, il Gruppo Dipharma è in 
grado di sviluppare e ottimizzare processi chimi- 
ci complessi. Tra le più importanti tecnologie a 
disposizione spiccano nitrazioni, nitroesterifica- 
zioni, azidazioni, idrogenazioni ad alta pressione, 
sintesi chirali e chimica organometallica. 

La qualità elevata dei prodotti è garantita nei 
diversi siti produttivi dalla rigorosa applicazione 
delle norme e attestata da periodiche ispezioni 
realizzate sia dall'Agenzia italiana del farmaco, 
sia dall'Istituto federale americano F.D.A. (Food 
and Drug Administration), che ne verifica il 
rispetto al fine di autorizzarne l'esportazione 
negli Stati Uniti. 

L’attenzione per la sicurezza del personale e 
della comunità locale, oltre a una maggior tutela 
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dell'ambiente, sono per l'azienda valori fonda- 
mentali su cui concentrarsi con grande impegno. 
Gli stabilimenti produttivi italiani sono conformi 
alle leggi in tema di gestione della sicurezza e 
sono ispezionati regolarmente dagli enti pubblici 
di controllo quali ARPA, ASL, ISPESL, Vigili 
del fuoco, Comune, Provincia. 


D.D, s.r.l. (Mereto di Tomba) 


Fondata nel 1978, D.D. è specializzata nel- 
la fornitura di macchine complete chiavi in 
mano, gruppi intermedi e componenti mecca- 
nici complessi su progetto del cliente. Dispo- 
ne dell’intera filiera costruttiva e di un ampio 
parco macchine. Conta un vasto organico di 
collaboratori, l'impianto produttivo ha una 
superficie di 8.600 mq coperti che insistono su 
un’area di 77.000 mq. 

Si tratta di un’azienda che si adegua alle continue 
necessità di un mercato sempre più esigen- 
te. Si distingue per la consolidata esperienza 
nel settore delle costruzioni meccaniche, per 
un’organizzazione efficiente e flessibile ed una 
riconosciuta affidabilità e competitività. Questi 
requisiti consentono di risolvere anche le pro- 
blematiche più complesse. 


Angel's Wings Recording Studio&Arts 
Center (Pantianicco) 


Angel's Wings Recording Studio&Arts Center 
è uno studio di registrazione realizzato a Pan- 
tianicco e che è stato giudicato tra i quattro 
migliori in Europa. 

È una struttura all’avanguardia, inaugurata nel 
2015, che segue una nuova visione di studio di 
registrazione in Italia. Si estende su un’area di 
250 metri quadrati, con due sale-regia indipen- 
denti e due sale di ripresa ispirate ai modelli degli 
studi anglo-americani, nei quali la produzione 
musicale è vissuta in modo piacevole, sereno e 
spontaneo. 

Possono registrare band al completo, piccole 
orchestre o ensemble corali anche di 50 elementi, 
con la possibilità di catturare la performance 
musicale di un’intera band, come facevano i 
Beatles negli anni ’60. 
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Pantianicco, Confezioni Daniela. 


Confezioni Daniela 
(Pantianicco) 


Confezioni Daniela di Nicoletti Elvia è ubicata 
a Pantianicco. L’azienda è specializzata nella 
confezione di abbigliamento per conto terzi, 
abbigliamento su ordinazione: opera nel settore 
sin dal 1978 e vanta, tra l’altro, la produzione di 
abiti per famose case di moda italiane. 

Lo staff dell'azienda è composto da 40 addetti, 
esperti e qualificati nella produzione di capi di 
abbigliamento, capo spalla donna, con grande 
attenzione alla qualità, in ogni fase, nel taglio, 
nella confezione, nello stiro finale. 
Professionalità, tradizione, innovazione, ag- 
giornamento e attenzione alle esigenze del mer- 
cato: chi volesse approfittare dei servizi di con- 
fezione abbigliamento per conto terzi dell’a- 
zienda, può contattare direttamente Confezio- 
ni Daniela. 


Pantianicco, Angel's Wings Recording Studio&Arts Center 
(foto Albruni.com). 


Mereto di Tomba, D.D. sir... 


Le scuole a Mereto di Tomba 


Paola Fabello 


L: scuola da sempre rappresenta il luogo in 
ui conoscere, imparare, formare il sapere, 
ma anche lo spazio in cui sperimentarsi nelle 
relazioni, lavorare in gruppo, riflettere su valori 
importanti come la collaborazione, il rispetto 
dell’altro e della diversità, l'essere cittadini at- 
tivi e consapevoli per vivere in prima persona 
il domani. 

L'attuale sede della scuola elementare di Pan- 
tianicco fu inaugurata il 24 settembre 1961 
e dedicata a Cristoforo Colombo. Nell’anno 
scolastico 1973-1974 il Provveditorato autorizzò 
l'apertura del tempo pieno. In tutti questi anni la 
scuola è stata parte importante di questa società 
che cresce e che oggi è una realtà multiculturale 
molto ricca. 

L’amministrazione comunale, grazie all’ottimo 
rapporto instaurato nel tempo con gli inse- 
gnanti, ha promosso una serie di azioni volte 
a supportare l'offerta didattica delle due scuole 
presenti sul territorio: la primaria di Pantianicco 
e l'infanzia di Tomba. 

Dal punto di vista della didattica la scelta condi- 
visa con il corpo docente è stata quella di puntare 
sull’utilizzo delle nuove tecnologie. In due anni 
sono state acquistate 6 LIM (lavagne interatti- 
ve multimediali) che hanno fatto della scuola 
primaria di Pantianicco un centro d'eccellenza 
dal punto di vista dell’innovazione tecnologica, 
tanto che ognuna delle otto classi al suo interno 
possiede una lavagna multimediale. 

I vantaggi nell’utilizzo di questa strumentazione 
sono molteplici: in primo luogo cambia comple- 
tamente il modo di concepire l’insegnamento e 
l'apprendimento, proprio partendo dal presup- 
posto che la sua superficie interattiva permette 
di scrivere, disegnare, visualizzare immagini, 
riprodurre video ed in questo senso favorire la 
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partecipazione attiva dell'alunno, accorciando 
le distanze tra insegnante e studente e favorendo 
il lavoro di gruppo ed il cooperative learning. 

La visualizzazione multimediale inoltre, basan- 
dosi su una didattica che non è più solo legata 
all’ascolto e alla lettura individuale, ma alla 
forza comunicativa dell'immagine, potenzia 
il linguaggio non verbale e, semplificando i 
concetti, aumenta la capacità di concentrazione 
e di apprendimento degli alunni, in partico- 
lar modo per i bambini con disturbi specifici 
dell’apprendimento, favorendo in questo modo 
l'integrazione scolastica e la didattica inclusiva. 
L'utilizzo della LIM, infine, favorisce una “di- 
dattica in rete”, aumentando la comunicazione 
con l’esterno, le iniziative interdisciplinari di 
collaborazione a distanza con altre scuole o classi 
e l’utilizzo di piattaforme on line e siti internet. 
Allo stesso tempo l’Istituto comprensivo di 
Basiliano e Sedegliano, attraverso il Programma 
Operativo Nazionale (PON) del MIUR finanzia- 
to con fondi strutturali europei, ha fornito alla 
scuola primaria 17 tablet nell’ottica di potenziare 
una didattica innovativa. Inoltre in entrambi i 


Pantianicco, 24 settembre 1961. Inaugurazione della nuova 
scuola elementare. 


Scuola elementare di Pantianicco, 2017. Utilizzo di nuove 
tecnologie come tablet e lavagna multimediale. 


La scuola dell'infanzia a Tomba di Mereto. 


plessi di Pantianicco e di Tomba è stato attivato 
il segnale wi-fi su tutto l’edificio. Negli ultimi due 
anni, partendo dalle esigenze manifestate dagli 
insegnanti al termine di ogni anno scolastico, 
la mensa della scuola primaria di Pantianicco 
è stata fornita di zanzariere e di 80 nuove sedie 
per gli alunni; sono stati installati armadi ap- 
positi nella sala insegnanti e nell'aula adibita 
a biblioteca; è stato inoltre attivato un corso di 
formazione ed aggiornamento per insegnanti 
sull'utilizzo della LIM. 

Per soddisfare le esigenze dei bambini più picco- 
li, legate prevalentemente allo spazio del gioco, 
la scuola dell'infanzia di Tomba è stata dotata 
nello spazio esterno di un’altalena a cesto, di 
un gioco a molla e di un castello con scivolo, 
all’interno invece di un nuovo impianto di con- 
dizionamento per la stanza della nanna e per la 
mensa. Per le insegnanti è stato infine acquistato 
un computer portatile. Sono in previsione nei 
prossimi mesi per la scuola primaria un siste- 
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ma di schermatura dal sole per il lato sud e la 
sistemazione dei parcheggi e della fermata dello 
scuolabus, per la scuola dell’infanzia la realiz- 
zazione di un’aula coperta esterna. 

Il grande lavoro di rete promosso negli anni 
ha permesso di inserire perfettamente i due 
plessi all’interno del territorio in cui si trovano 
ad operare, favorendo un continuo scambio 
di esperienze e professionalità non solo con 
l’amministrazione comunale, ma anche con 
le molte associazioni attive all’interno della 
comunità stessa. Molti i progetti portati avanti 
nel corso dell’anno scolastico all’interno delle 
due scuole: sono ormai consolidati il progetto 
sportivo “Atletica 2000” realizzato in collabo- 
razione con l’ASD Libertas Mereto, l’attività di 
educazione musicale con l'associazione culturale 
“Armonie”, l’attività di educazione stradale con 
la Polizia municipale, i percorsi di cittadinanza 
attiva sul tema dell’ambiente e dei diritti dei 
bambini con gli animatori del PAG/Ragazzi 
si Cresce di Mereto, il Consiglio comunale dei 
ragazzi, i percorsi di educazione ambientale con 
la NET, le attività di lettura e di valorizzazione 
della lingua e cultura friulana con la biblioteca 
civica e i lettori volontari, il progetto di educa- 
zione alla pace in collaborazione con il CRELP 
(Coordinamento regionale enti locali per la 
pace), le feste di carnevale e Natale con il Grop 
Alpins di Meréèt. 

Importantissimo il progetto promosso dal Tavo- 
lo delle Associazioni e dai comitati genitori dei 
due plessi “l Albero dei diritti” che, attraverso 
un mercatino di Natale inserito all’interno di 
una festa dedicata ai bambini e alle famiglie, 
favorisce una raccolta fondi con i quali sono stati 
acquistati giochi e arredi per la scuola dell’infan- 
zia, mobili per conservare il materiale didattico, 
libri nuovi per la biblioteca e kit di supporto alla 
didattica multimediale per la scuola primaria. 
L’apporto delle nuove tecnologie, il lavoro di 
rete sul territorio, un team docente disponibile 
alla formazione continua permettono così di 
garantire alle famiglie due scuole in cui i bam- 
bini possono apprendere e fare delle esperienze 
positive per il proprio futuro. 


Poesiis a Meret di Tombe 


Il mio San Marc 
Pre Fabio Simonutti 


Tra la mont e la marine 

tra la Tòr e il Tajament 

jé une vile pizzinine 

che le ai fisse simpri in ment. 
Al è un grop di trente ciàsis 
che nol val un carantàn, 
pur che vite in che campagne 
e mi plàs plui di Milan. 

Al è il grop di trente ciàsis 

là che un dì foi batiàt 

e la patrie jé plui ciare 

di qualunque raritàt. 


Sabide sere 
Pietro Someda De Marco 


La sere ‘e incruzzulide 

di frét; sui cops e atòr dal cjampanîl 
sturnei si sgriin, 

frus che sgliciin 

vosant, ridint sul rojuz inglazzàt; 
spiètin il bot. 

Dentri la glesie, da cis da l’altàr, 

un segnalut di clàr 

al ven sél dal rubìn; 

segno di fede. 

Fra banc e banc 

qualchidun si alze, al jès, l’entre ben planc; 
lagrimis vivis 

di pentiment 

‘e mòndin dal peciàt: 

al lis di gnùv soreli tramontàt. 

Al sune il campanel, 

une sdrume di frus 

‘e jentrin di sburide ciculant. 
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L'ombrene dal moràr 
Pietro Someda De Marco 


No puès no amati 0 moràr che tu slungjs 
i ramàz di fueis cjamàz 

in tun cjanton dal mè curtîl, 

la to ombrene ‘e jè 

dut un ricam e une frescure, 

a primevere 

svuale legre atòr di te 

la sisile che a si ingòse 

di moscjns 

par imbecà i siei sisilins 

tant ben nidiàz 

‘ta l’arie intòr un tràv. 

O sisilute, lis tòs cjacarutis 

sul tramont 

son come ‘ne prejere al Creatòr, 
o primeveris 

che za tan’c ains mi devis 

estro e poesie al miò prin amòr! 
Cumò il ricuart 

cu l’ombrene dal moràr 

al vegle la mé sere. 


Ladrîs 
Viviana Mattiussi 


Se i cjali i nestris cjamps 
distiràts in tal plan 

fin sot li montagnis, 

a mi entrin tai voi 

e ta l’anima. 

E jo mi fs spieli, 

i deventi teren 

e cile vint 

e arbui e gotis di ploa. 
I soi verda di erba 
lusint di soreli 

clara dal der 

ch'i respiri. 

Che a chista planura 
di simpri i aparten 

e je mi aparten. 

I di li ladrîs 

plantadis insot 

tant che chés dai moràrs, 
como lòr 

i soi nada dali cumieris 
di chista cjera. 


La glesiute 
Melissa Toneguzzo 


Insom de strade 

e je une glesiute viere, 

picinine, 

dute cuvierte de néf 

che, vie pe gnot, e je vignude jù. 
Poiade tal mieg dai cjamps blancs, 
daùr, businant, i cor il Cuar. 

E je cenglade di un boscut... 


dulintor réi, cocolàrs, moràrs e teis salvadis... 


cualchi cisute sparnigade incà e innà. 
O jentri pe puarte 

e o sint l’odòr dal incens 

che il zaghet al à spandùt, 

cul turibul, inte domenie. 


Biei frescs tal mùr 

a contin la vite dal Signòr. 
Cuasit a fevelin, 

a vosin la sò glorie 

ta chel cidinòr. 

I bancs metiùts ducj in rie 

e cualchi sfueut poiàt parsore. 
L’altàr al è vueit, 

cence flòrs. 

E je dome la Bibie vierte 

e une cròs di arint 

suturne... 

Sant Antoni, cul zi in man, 

al cjale viers la jentrade 

e sot, 

lis cjandelis, 

ancjemò impiadis, 

a piturin ombris claris e scuris, 
motis dal aiar che, de puartute, 
al sofle smamît. 

I ucieluts fùr a zornin. 

Mi met in zenoglon a pred. 

E mi pàr di sinti ancjemò 

lis feminis che a cjantin 

une cjangon ae Madone 

e daspò, disgrignelant la corone, 
a tachin rosari... 

..@ 0 viòti oms in pîts, 

insom de glesiute, 

cul cjapiel in man 

e i fruts... 

...doi a fà i zaghets, 

cualchidun sentàt dongje de mari 
che al cjale ator stuf... 

un altri che al cisiche alc a chel in bande, 
ridugant par sot... 

...E l’aiar fùr al sivile 

e jo o resti incjantade 

in ché glesiute. 


Disens a chine di Silvano Zompicchiatti 


Sedean 


Micro e macro storia 
nel Comune di Sedegliano 


Carlo Rinaldi 


e di storia sa che deve cautelarsi drasti- 
camente dalla sua ottica ideologica, per non 
screditare il suo ruolo di storico, che spesso 
— inevitabilmente - subisce condizionamenti. 
La storia non è una scienza esatta, perché è 
un reiterato, continuo tentativo, confronto- 
rapporto fra il presente (cioè noi) e il passato (i 
fatti storici) e si sa che, comunque, il presente 
è mosso da preoccupazioni contingenti, dalla 
cultura dominante del momento. 


U” studioso che vuole cimentarsi a scrive- 


Storia e senso critico 


Qui è il punto: lo storico credibile deve accettare 
il suo limite investigativo e non deve assolutiz- 
zare le sue convinzioni e accartocciarsi in una 
ricostruzione dei fatti, che pretenda di ricostruire 
il passato con le preoccupazioni dell’oggi. Si 
corre il rischio - paradossalmente - di imputare 
al grande condottiero romano Giulio Cesare 
di aver condotto le sue campagne militari non 
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con le nostre sofisticate armi moderne, ma con 
lance, frecce, scudi... 

C'è poi quell’umiltà che il vero storico deve 
possedere: la sua narrazione è sempre parziale 
e deve evitare l’orribile presunzione che il rac- 
conto dei fatti sia più importante dei fatti stessi. 
Sono premesse che richiamano i criteri con i 
quali, all’inizio degli anni ottanta del secolo 
scorso, abbiamo cercato di offrire dati storico- 
culturali della micro-storia di un lembo di Friuli, 
nell’ambito del Comune di Sedegliano, con 
l'intento di fissare una campionatura docu- 
mentaristica, tratta dall'esperienza vitale della 
testimonianza orale e archivistica, relativa a un 
determinato habitat culturale, tale da costituire 
un riferimento obbligato, per chi voglia attingere 
alla conoscenza della storia locale. È la materia 
prima di cui deve avvalersi lo storico, che non è 
tale se non va sui documenti, per non crogiolarsi 
nel ruolo di intellettuale di comodo, che si illude 
di “pappagallizzare” l’interlocutore. 

La preoccupazione è quella che la storia non 


Sedegliano, 1924-1925, manovre di cavalleria (Archivio 
comunale). 


venga manipolata per creare identità fittizie. La 
tendenza naturale dell'animo umano è credere 
a ciò che viene detto da una fonte autorevole, 
anche senza prove. La storia, invece, serve a 
sviluppare lo spirito critico, a farti comprendere 
la complessità della natura umana, a indurre la 
gente a chiedere: “Perché mi dite questo; come 
l'avete saputo?”. Ecco allora lo strumento inso- 
stituibile delle fonti, della miniera culturale che 
è il passato, che ci fa comprendere come anche 
la micro storia non è uno sperduto lembo di 
terra e di persone, ma è anche macro storia per 
la multiforme interazione degli avvenimenti 
umani (geopolitica, guerre, emigrazioni, eco- 
nomia, tragedie naturali...). 

Il Friuli, l’Italia, l'Europa, il mondo globalizzato 
ci danno identità diversificate. Per noi, fino al 
Novecento, la vita era sinonimo di Europa occi- 
dentale. I Balcani e le nazioni dell'Est facevano 
parte fino ad un certo punto della nostra per- 
cezione di Europa e difficilmente ci si allargava 
su orizzonti planetari. Solo ora cerchiamo di 
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capacitarci che la nostra identità locale, nazio- 
nale, europea non coincide con la Civiltà. Per 
un romano antico, ad esempio, Europa voleva 
dire poco: il suo impero si estendeva su tre 
continenti e lui si trovava più a proprio agio in 
Egitto che in Germania. 


Il gruppo di ricerca di Sedegliano 


Quello che si è realizzato nel micro cosmo del 
Comune di Sedegliano con i fondamentali tre 
volumi Sedegliano. Un popolo, una cultura, 
ieri e oggi (1980, 1982, 1984), del Comune di 
Flaibano con Flaibano Memoria storica. Cultura 
in Friuli (1988), preceduto da Storia arte am- 
biente nel Comune di Sedegliano (1978), quindi 
con Consuetudini e norme della Parrocchia di 
Sedegliano. Un popolo una cultura nel Friuli 
all’inizio del secolo (1979), per passare a Gioielli 
e tradizione popolare in Friuli (1995), a Il Friuli 
nelle mani di Eva (2001), con i calendari storici 
fra fine Novecento e nuovo secolo, per finire 
con Comunità e campanile nel Friuli fra Otto e 
Novecento (2004), sono ricerche capillari, che 
hanno tenuto conto soprattutto del rispetto delle 
fonti, dove si è fatto precedere appositamente il 
fatto da evidenziare, offrendo agli altri la loro 
interpretazione e non viceversa. 

Obbedendo a Max Weber, sono emerse espe- 
rienze diversificate, pur nella tradizionale mono- 
cultura locale di ieri. Ne è scaturito un prototipo 
di sistemazione storica, che ha come cardine la 
documentazione, intesa come sistematico repe- 
rimento ed estrazione delle fonti locali, con lo 
scrupolo di offrire la distribuzione organizzata 
di questo materiale documentaristico, così come 
reperito nella miniera culturale locale, quindi 
vergine, lasciando ad altri vantazioni, riflessioni, 
interpretazioni e ottiche storiche particolari. 
Per quanto specificatamente riguarda i tre vo- 
lumi su Sedegliano (1980, 1982, 1984) si tratta 
di un prototipo di sistemazione storica, che ha 
come cardine la documentazione su un cam- 
pione di civiltà friulana tradizionale, prima 
dell’attuale globalizzazione. E nella esposizione 
della materia si è voluto offrire un ventaglio, 


che va dalla testimonianza orale, alla selezione 
della stampa d’epoca, alle fonti archivistiche, 
alla lingua parlata in loco e alla elaborazione 
della sezione di antropologia culturale a temi. 
La scelta dell'ambito cronologico (Otto-Nove- 
cento) obbedisce al criterio della testimonianza 
orale e quindi alle numerose persone, che hanno 
permesso di ricostruire e tramandare la società 
di ieri. Chi scrive ha avuto l’onore e l'onere di 
condurre questa intensa e proficua esperienza 
culturale. Si è trattato di una feconda stagione 
di produzione culturale, concentrata soprattutto 
negli ultimi decenni del secolo scorso e resa pos- 
sibile da edizioni ad hoc, grazie alla sensibilità di 
enti e di amministrazioni comunali, che hanno 
incoraggiato il lavoro degli studiosi. 

Il criterio ispiratore, che ha guidato la realizza- 
zione di questa ricerca, ha avuto come motivo 
conduttore quello di dare ad ogni frazione del 
comune il suo spazio culturale. 

L'esigenza a rispettare la personalità storico- 
artistico-ambientale degli otto paesi del Comune 
di Sedegliano ha tenuto conto del pericolo di 
polverizzazione di uno studio disarticolato e 
disorganico la sostanziale matrice culturale della 
zona interessata. 

Far confluire in un disegno storico omogeneo, 
culturalmente valido, la diversità delle singole 
storie, ha costituito la preoccupazione dominan- 
te di questa fatica, soprattutto in considerazione 
del fatto che si è voluto offrire, da una parte 
un lavoro scientificamente corretto e dall'altra 
culturalmente accessibile. 

Il riferimento alla corretta scientifica è in re- 
lazione ad una vasta produzione bibliografica 
regionale, dove la fonte archivistica viene sacri- 
ficata alle suggestioni delle tradizioni e leggende, 
che riempiono pagine di tanti libri, senza una 
opportuna cernita ed un vaglio critico, che sap- 
piano collocare, nella sede più rispondente, un 
pur valido patrimonio non documentato. 

In questa direzione siamo ricorsi al linguaggio 
fotografico, con illustrazioni selezionate e com- 
mentate, distribuite in due sezioni (1: storia e 
ambiente; 2: arte) allo scopo di rendere metodo- 
logicamente corretta la conoscenza degli aspetti 


Sedegliano, anni ‘40, pausa di ristoro durante la mietitura 
(Archivio comunale). 


caratterizzanti dei nostri paesi. La sintesi storia 
delle sezioni illustrate hanno sempre tenuto 
conto della immediatezza e della semplicità del 
linguaggio scritto, ma contemporaneamente 
hanno voluto offrire allo studioso più attento 
e critico, la possibilità di rintracciare la fonte 
archivistica e bibliografica, aspetti quest'ultimi 
essenziali, per configurare scientificamente la 
ricerca storica. 

In riferimento al primo volume Storia Arte 
Ambiente del 1978, in breve si può dire che se si 
vuol parlare di ricchezza in termini archeologici, 


Sedegliano, 1943: costruzione di un rifugio antiaereo (Archivio 
comunale). 


Sedegliano, 1933, funerale di Giovanni Rinaldi (Archivio comunale). 


a 


Sedegliano, anni ‘30, processione congresso eucaristico (Archivio 
comunale). 


spicca per evidenze materiali la presenza del 
“Castelliere”, il monumento dell’epoca prei- 
storica più prezioso e meglio conservato del 
Friuli. Si identifica come una tipica fortificazione 
difensiva di pianura che è sotto il vincolo delle 
Belle Arti. Si può anche ricordare di una signifi- 
cativa presenza di tombe a tumulo (tumbaris) a 
Nord-Est della frazione di Coderno. Non vanno 
dimenticati i reperti (fibule, ossa, borchie, pa- 
vimenti musivi ...) rinvenuti in epoche diverse 
sul territorio. 

Passando oltre i periodi preromani, romani 
e medievali, la storia dei nostri paesi si può 
collocare in una sorte di marginalità rispetto 
alla storia d’Italia. Semmai, par evidente una 
più marcata adesione alle vicende di potenze 
d'Oltralpe, quali l’Austria e la Germania (Ba- 
viera) con il governo politico-ecclesiastico dei 
Patriarchi. Prima di tali eventi il territorio era 
stato toccato, seppur marginalmente, dalle in- 
vasioni avariche e da quelle ungariche. In epoca 
medievale vale la pena ricordare la dipendenza 
del territorio, anche frazionata per i singoli paesi, 
alla piccola nobiltà friulana, quali i Valvasone, gli 
Spilimbergo, gli Zuccola, i Savorgnan, i Castello 


ed i Manin. In questo periodo le vicende del 
territorio si possono collocare nell'insieme degli 
eventi riguardanti la Piccola Patria durante la 
dominazione veneziana. Però, si vuol ricordare 
l’evento storico che ha determinato la fine della 
Dominante accaduto in parte nel territorio 
verso la fine di marzo del 1797 con la battaglia 
del “agarat”, toponimo prediale, raffigurata in 
diversi dipinti. In verità lo scontro tra le mili- 
zie napoleoniche e quelle imperiali austriache 
è storicamente ricordato come la “Battaglia 
del Tagliamento” (vedi lato ovest dell’Arco di 
Trionfo a Parigi). 

Per l’arte nel Comune, vi sono interessanti opere 
pittoriche tra le quali spiccano i resti di affreschi 
(una crocifissione), risalenti alla fine del Trecento 
nella chiesetta di Redenzicco ed altre pitture di 
autori cinquecenteschi. Di un qualche rilievo, 
si possono ricordare dei lavori lignei e lavori 
(portali e battisteri) del Pilacorte. Sotto l'aspetto 
urbanistico e ambientale, accanto al già ricordato 
monumento protostorico del Castelliere, va fatta 
menzione della “cortina” di Gradisca. A livello 
urbanistico, significativa è la presenza di tipici 
esempi di architettura rurale, purtroppo solo in 
parte conservata, con le “corti” caratteristiche 
di Coderno, Sedegliano... Di un certo interesse 
è il palazzo Birarda di Sedegliano, sede storica 
medievale del gastaldo. 

Il capitolo finale, avvalendosi dei dati forniti 
dall’ISTAT, offre ed illustra statisticamente il 
quadro degli aspetti demografici, politici ed 
economici del comune di Sedegliano, relativo a 
questi ultimi trent'anni. Sono dati che aiutano a 
capire l'evoluzione socio-economica del nostro 
territorio. 

Nei tre volumi (1978, 1980, 1982) sono raccolte 
le testimonianze orali, dagli archivi parrocchiali, 
dalle cronache dei giornali dell’epoca degli abi- 
tanti in relazione alla loro vita comunitaria, ai 
rapporti famigliari, alle tradizioni, agli eventi 
storici con le tragiche conseguenze collegate con 
la prima guerra mondiale (ritirata di Caporetto, 
profuganza, requisizioni, fame, perdita del sim- 
bolo cardine della comunità - le campane -, il 
durissimo dopoguerra tra le macerie, la fame, le 
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Sedegliano, 1923, congresso eucaristico. Processione in piazza 
Roma (Archivio comunale). 


malattie e la dolorosa scelta dell'emigrazione. Vi 
si racconta anche la vita del lavoro dei campi, il 
lavoro degli artigiani (fari, muradòr, marangon, 
casaro), la vita cadenzata dal rintocco delle cam- 
pane per il richiamo alla vita religiosa (tridui, 
novene, perdons, rogazioni), la vita sociale con i 
suoi riti ed i suoi protagonisti: i muròs, i coscrits, i 
nuvigs, i carnevài, li’ pasciuti, li’ sagris, i perdons). 
Ho poi setacciato e registrato i toponimi prediali 
del Comune, una banca dati di grande valenza 
linguistica, come di grande interesse sempre 
linguistico sono la registrazione dei sorenons 
delle nostre famiglie (volume II, 1982). 

Uno spaccato specifico l'ho voluto dedicare poi 
ai simboli delle nostre comunità con “Comunità 
e campanile”, ove metto in evidenza che, se la 
campana scandisce il tempo cronologico, il 


Sedegliano, 1910, via del Forte 


(Archivio comunale). 


LE Cuione 20.9.920 


Sedegliano, 1920, alluvione (Archivio comunale). 


campanile delimita lo spazio o meglio definisce 
lo spazio della comunità. 

Uno studio particolare ho voluto dedicare an- 
che alle donne friulane con “Friuli nelle mani 
di Eva”, ove lascio soprattutto parlare le donne 
della nostra comunità sulle loro condizioni a 
livello sociale-economico (contadine, filandere, 
domestiche ...), famigliare (il sesso, il parto, “la 
madone”) e scolastico. 

Ne “I gioielli e tradizioni popolari in Friuli” ho 
voluto scegliere, nell’ambito della cultura con- 
tadina di ieri la presenza del gioiello, volendo 
così evidenziare come “briciole” di ricchezza 
“giochino” all’interno della vita povera e sobria 
di chi ci ha preceduto e che coglieva dalla vita 
dei campi un minimo di sussistenza per diven- 
tare, non una forma di esibizionismo, ma un 
affettuoso e geloso ricordo di famiglia. 

In questi miei “lavori” ho inteso cogliere il com- 


94 


portamento dell’uomo nel nostro territorio, 
come uomo della civiltà contadina friulana 
prima della industrializzazione. Quello che è 
più caro alla antropologia culturale, vale a dire, 
l’interpretazione, il significato soggiacente a 
determinati modi di vita della società contadina 
tradizionale friulana, non sono di per sé elusi, 
ma acquistano consistenza in un inevitabile 
confronto fra culture successive, che scaturisce 
automatico nell’accostamento fra un prima e un 
dopo, ieri e oggi, come il titolo di questi volumi ha 
proposto. Così le fondamentali tessere di questo 
modo di vita di ieri si presentano con la coscien- 
za per nulla nostalgica che «sopravvivere non 
basta», neppure come rievocazione estetizzante, 
ma tutto ha senso nella consapevolezza che la 
vita continua da padre in figlio, ma anche con gli 
altri, anche conle istituzioni, anche con le cose. 
Continuare a vivere, vivere con l’intelligenza del 
sempre meglio, sperare di vivere nella memoria 
altrui. Credere in una vita oltre la morte come 
bisogno umano primario, da cui deriva ogni altro 
scopo o bisogno, credere alle stesse istituzioni 
che organizzano e facilitano l’esistenza. 

Alla soddisfazione di tale bisogno e alla sua 
espressione, la cultura offre infinite forme di me- 
diazione simbolica. In questo senso l’intelligenza 
del conoscere di chi si è figli culturalmente rivela 
anche la maturità di un tessuto socio-culturale, 
che vuoi capire e trasmettere la realtà di ieri alla 
realtà di oggi, soprattutto affidarla al domani, 
come armonica continuità culturale. 

E quanto si va dicendo è focalizzato nell’ambito 
delle frazioni del Comune di Sedegliano, quasi 
campione di antropologia culturale di un Friuli 
fino a ieri ben caratterizzato. Dove la cultura non 
è semplicemente livello d’istruzione, bensì co- 
stume, morale, credenza, norma sociale, valore, 
secondo la classica definizione resa dall'inglese 
E.B. Tylor, oltre un secolo fa e fatta propria dalle 
scienze sociali contemporanee. 

Il bisogno di libertà non è solo quello di vivere, 
ma di vivere come essere umano completo e 
che si rende responsabile verso chi gli ha dato 
la vita, ma anche e soprattutto verso la nuova 
vita che deve dare. 


Testimonianze protostoriche 
nel Comune di Sedegliano 


Elisabetta Borgna, Susi Corazza 


i grandi monumenti protostorici che pun- 
Difirano in modo piuttosto regolare la 
pianura friulana! nel territorio di Sedegliano è 
sopravvissuto ai guasti del tempo solo il castel- 
liere situato in prossimità della frazione di Gra- 
disca, un abitato di circa 2 ettari circondato da 
un terrapieno rettangolare, con gli angoli orien- 
tati secondo i punti cardinali. Il terrapieno che 
proteggeva questo antico villaggio, uno dei me- 
glio conservati del Friuli,? è stato indagato dal- 
la Soprintendenza nel 2000 e dall'Università di 
Udine tra il 2004 e il 2006 ed attualmente costi- 
tuisce un punto di riferimento di primaria im- 
portanza per chi tenta di ricostruire la lunga 
vita di questi abitati arginati. Data l’ecceziona- 
lità del sito e dei ritrovamenti, l’amministrazio- 
ne comunale ha recentemente valorizzato e resa 
fruibile al pubblico l’area di scavo. 

I monumenti più antichi del territorio, ossia i 
tumuli funerari,3 sono stati invece demoliti in 
più riprese dai lavori agricoli e di essi oggi ri- 
mane solo testimonianza nelle mappe antiche, 
nei toponimi delle zone in cui sorgevano (come 
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“Tombuce” o “Tombe”) e, in alcuni casi, in 
disegni, fotografie e negli scritti. Il sacerdote ed 
erudito Antonio Sbaiz riporta che nei primi 
decenni del Novecento tra Mereto e Sedegliano, 
in prossimità dell'antica scarpata del torrente 
Corno, erano ancora visibili ben dodici di que- 
ste collinette artificiali e che altre sorte “fin 
presso la villa di Coderno” erano state demoli- 
te dai contadini per aumentare l’area coltivabi- 
le.* Una di queste, detta Tombuzza (“Tombuce”), 
fu spianata negli anni ’20 “sia per curiosità, sia 
per cavarne sassi” e, secondo quanto riporta lo 
Sbaiz, al suo interno vi era una tomba circon- 
data da una calotta di ciottoli, con lo scheletro 
di un individuo in posizione rannicchiata?, 
caratteristiche che la accomunano al tumulo di 
S. Osvaldo (Udine) esplorato nei primi anni 
2000.9 Simile a questo doveva essere anche la 
“Tombe” sita in località Prati Rive dal Duro, 
demolita negli anni Quaranta, dopo che era già 
stata violata: di questa restano le foto e le note 
di Lodovico Quarina” ed il rapporto, corredato 
di schizzo della sezione, di Pietro Someda de 


I tumuli funerari friulani sorgono isolati o concentrati in piccoli gruppi in una stretta fascia di territorio compresa tra il Ta- 


gliamento e la sponda sinistra del Torre, mentre i castellieri sono presenti, con una maglia più ampia, uno ogni 8-10 km nell’alta 
pianura e a distanza di 13-15 km al margine della fascia delle risorgive. Per la distribuzione dei tumuli e i castellieri in Friuli vedi 


Di terra e di ghiaia 2011, pp. 115-145. 
2 


3 


Dei tre castellieri situati in pianura (Sedegliano, Savalons e Galleriano), questo è l’unico di cui si sia conservato l’intero circuito. 
Per un inquadramento generale dei tumuli del medio Friuli vedi BoRGNA 2011; CàssoLAa GuIpa, CALOSI 2011, pp. 99-140; 


Di terra e di ghiaia 2011 e anche in questo volume il contributo su Mereto di Tomba. 


4 SBAIZ 1924, p.8. 
SBAIZ 1924, pp. 7-8. 


6 CàssoLa GUIDA, CALOSI 2011. 
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V. Joppi (ms 2605). 


QUARINA 1943, p. 85. Le foto, non pubblicate, sono allegate al suo manoscritto conservato presso la Biblioteca Civica di Udine 


1. Le sepolture rinvenute nel terrapieno di Sedegliano: in alto 
le tombe più antiche, in primo piano la sepoltura più recente 
(archivio Laboratorio Protostoria Università di Udine). 


Marco. Almeno in questi due tumuli sembra 
di riconoscere una tipologia di struttura fune- 
raria piuttosto antica, degli inizi del II millennio 
a.C., realizzata, verosimilmente in una sola fase, 
da piccoli gruppi di popolazione, legati da rap- 
porti di parentela, per celebrare un personaggio 
eminente della comunità.” La tomba dell’ante- 
nato comune, in forma di imponente segnaco- 
lo, aveva la funzione di affermare solennemen- 
te il possesso delle porzioni di territorio in cui 
sorgevano ossia delle terre da coltivare, delle 
zone a pascolo e dei tratti di vie di transito. 

Quanto al castelliere, le ricerche hanno fornito 
rilevanti informazioni sull’epoca della sua fon- 
dazione che risulta molto antica e ciò permette 
di collocare l'avvio del fenomeno della stabiliz- 
zazione degli abitati in Friuli nello stesso perio- 
do di formazione dei castellieri carsici-istriani 
e dei grandi abitati arginati della pianura pada- 
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na (terramare). Gli scavi praticati in corrispon- 
denza del vertice nord, dove un’apertura con- 
sente l’accesso alla spianata interna, hanno 
accertato che il terrapieno aveva subìto nel 
corso dei secoli una serie di potenziamenti che 
avevano accresciuto la monumentalità delle 
opere di difesa.!0 

All’interno del nucleo della cinta più antica, 
ossia del primitivo terrapieno in terreno argil- 
loso largo circa m 6 e alto poco più di m 1,!! 
furono rinvenute quattro tombe a fossa con i 
corpi di cinque inumati in posizione supina 
(Fig. 1). Si tratta di una scoperta di grande rile- 
vanza in quanto testimonia di uno dei pochi 
casi noti nell’alto Adriatico di sepolture “genti- 
lizie” collocate entro le difese, l’unico finora 
individuato in Friuli.!? 

Verosimilmente le due tombe alloggiate al cen- 
tro della cinta — che le analisi al !*C datano al 
periodo compreso tra il 1910-1770 a.C. (fase 
media del Bronzo Antico) - appartengono ai 
fondatori dei villaggi che avevano radunato e 
guidato le popolazioni sparse nella costruzione 
dell’abitato. Ad essi, dopo la morte, era stato 
riservato il privilegio di essere sepolti presso la 
porta del castelliere e di essere riconosciuti spiriti 
tutelari e antenati nei quali l’intera comunità 
riconosceva le proprie origini. La prima (tomba 
2) era purtroppo molto compromessa dai lavori 
di ampliamento dell’ingresso eseguiti nei primi 
anni del Novecento;!3 la seconda conteneva i 
corpi sovrapposti di due adulti di 35-40 anni ai 
quali, molti anni dopo la sepoltura, erano stati 
asportati i crani, rituale ben documentato in 
Europa, che aveva lo scopo di acquisire delle 


All’interno della camera sepolcrale, custodita dalla calotta di ciottoli, non fu rinvenuto lo scheletro, forse i resti erano già stati 


asportati nel corso degli scavi clandestini: SomEDA DE MARCO 1948, p. 8. Anche questo tumulo, come quello di S. Osvaldo, era 
stato riutilizzato, verosimilmente in epoca romana, per costruirvi una fornace per calce (CÀssoLa GuIpA, CALOSI 2011, pp. 49-55). 
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BoRrGNA 2011; CÀssoLa GuInA, CALOsI 2011. Per i tumuli cresciuti nel tempo vedi in questo volume il tumulo di Mereto. 
Una sintesi sulle fasi di potenziamento della cinta di Sedegliano si trova in Di terra e di ghiaia 2011, pp. 136-145. 
Si tratta certo di una difesa poco imponente ma non facile da superare grazie allo presenza, sia all’interno e che all’esterno 


della cinta, di fossati con profilo a “V” provvisti di palizzata (Di terra e di ghiaia 2011, pp. 134-136). 
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Sulla rilevanza del ritrovamento ed il confronto con altre sepolture collocate nelle cinte nei castellieri istriani vedi BORGNA, 


CàssoLa Guia 2009; CàssoLa GuIpA, CALOsI 2011, pp. 114-117. 


13° SBAIZ 1924, p. 3. 


2. Coderno, scavi 2007: strutture di fondazione della capanna più recente (da Flaibano-Gonars 2007, p. 69). 


vere e proprie reliquie destinate a conservare la 
memoria del defunto e a mantenere vivo il culto 
dell’antenato. Alle generazioni successive (tomba 
1 e tomba 4, datate al !4C rispettivamente 1870- 
1620 a.C. e 1720-1520 a.C.) fu riservata la sepol- 
tura lungo il versante esterno del terrapieno, in 
prossimità del fossato: nel corso di un periodo 
di circa cento anni furono sepolti, avvolti in un 
sudario, senza corredo, prima un uomo di 45-55 
anni e poi un giovane di 16-18 anni;'‘ all’adulto 
era stato offerto, deposto sopra i ciottoli che gli 
coprivano la testa, un corno di bovino, simbolo 
di fecondità e di rinascita. Le analisi condotte 
sulle ossa del defunto hanno rivelato che era alto 
circa 1,75 me che era dotato di una corporatura 
robusta ed atletica, risultato di una impegnativa 
e continuata attività fisica e di una dieta ricca 
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di proteine animali che si associava al consumo 
di cereali, in particolare del miglio. I muscoli 
delle gambe erano particolarmente sviluppati, 
probabilmente in conseguenza di una prolungata 
attività di equitazione: quest'uomo fu forse uno 
dei primi cavalieri del Friuli. 

Un diverso rituale funerario chiuse questa fase 
di vita del castelliere (tra il 1500-1400 a.C. circa), 
quello della deposizione di ossa sparse su colmo 
del terrapieno. 

Tra il 1400 e il 1200 il terrapieno fu per due 
volte innalzato e allargato fino a raggiungere 
dimensioni vicine alle attuali, ossia oltre i 20 
metri di larghezza e 4,5 m di altezza. Nelle due 
distinte fasi furono anche scavati nuovi profondi 
fossati, l’ultimo dei quali raggiunse ben 15 m 
di larghezza. Con l’ultima opera il villaggio fu 


Per notizie più approfondite sui risultati delle analisi antropologiche vedi Di terra e di ghiaia 2011, pp. 193-199. 


reso inespugnabile da palizzate poste nel fossato 
e lungo il versante esterno del terrapieno. La 
monumentalizzazione della cinta primitiva aveva 
lo scopo di meglio difendere la popolazione, le 
case e il bestiame, ma anche quello di rendere le 
fortezze ben visibili da lontano, segnacoli della 
presenza di un centro stabile che controllava il 
territorio circostante. 

L’epoca in cui si colloca l’ultimo accrescimento 
(Tardo Bronzo, 1200 a.C. circa) fu contrassegna- 
ta da cambiamenti e conflitti, per questo è ancora 
poco chiara l’interpretazione del rinvenimento 
fatto casualmente a Coderno, ossia nel territorio 
di “pertinenza” del castelliere di Sedegliano,!* 
di una capanna isolata ricostruita per tre volte 
nella stessa area! (Fig. 2). Si tratta di strutture 
in legno intonacato di limo con pavimento 
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Nuovi contributi per una 
ricostruzione del paesaggio rurale 
di Sedegliano in età romana 


Tiziana Cividini 


esto contributo giunge a vent'anni di di- 

tanza dalla pubblicazione della prima Car- 
ta archeologica del territorio di Sedegliano 
nell’ambito del Progetto Integrato Cultura del 
Medio Friuli.! A quel lavoro sono seguiti, in 
questo lasso di tempo, numerosi approfondi- 
menti di carattere scientifico e divulgativo;? di 
contro, risultano estremamente limitati gli sca- 
vi condotti nel comprensorio per l'epoca roma- 
na. Si fa riferimento in particolare ai sondaggi 
effettuati dalla ditta Aryxè per conto della So- 
printendenza archeologica a Turrida, nell’area 
pertinente alla villa rustica di via Viotte, in 
occasione della tromba d’aria che nel 2006 de- 
vastò la zona lungo il Tagliamento, riportando 
alla luce tracce riconducibili al complesso edi- 
lizio segnalato dal canonico Gian Domenico 
Bertoli già nel 1721 e successivamente oggetto 
di attenzione da parte di Federico De Rocco, 
Giovanni Vale e don Antonio Pressacco nella 
prima metà del XX secolo? (Foto 1). Lavori di 
sistemazione nei terreni in località Lavoret, a 
Gradisca, per quanto seguiti con attività di sor- 
veglianza archeologica, non hanno permesso la 
puntuale localizzazione delle strutture attribu- 


Foto 1. Le indagini condotte a Turrida dalla ditta Arxè nel 2006. 


ibili ad una grande fattoria, indiziate da nume- 
rosi ritrovamenti di superficie verso la fine de- 
gli anni Novanta del secolo scorso. 


Il quadro territoriale 


Le ricerche sull’assetto del territorio hanno da 
tempo dimostrato che il settore centrale della 
pianura friulana, amministrativamente retto 
da Aquileia, era stato ripartito secondo una 
pianificazione agraria, o centuriazione, impo- 


!  CivipinI 1997 con ampia bibliografia. Il progetto, sostenuto dalla Provincia di Udine tra il 1996 e il 2004, prese in considerazione 


un vasto comprensorio del Friuli centrale (in tutto 14 Comuni) con l’obiettivo di valorizzarne il patrimonio storico-archeologico 
attraverso la pubblicazione della collana Presenze romane nel territorio del Medio Friuli. 


2 


. Per Gradisca si veda inoltre DONATI 2004, pp. 29-33. 
3 


Primi dati in CIVIDINI, ZACCARIA 1988; CIvIDINI 1990. Nuove segnalazioni in CIVIDINI 2004; CIvIDINI 2007a; CrvIiDINI 2007b 


Si vedano rispettivamente VALE 1946 e PRESsACcCO 1956. Quest'ultimo, in particolare, evidenziava la presenza di “un muro 


dello spessore di 60 cm interrato nella scarpata della riva del Tagliamento... a circa 5 m di profondità dal livello dei campi sovra- 
stanti e a circa 3 m più in alto del ghiaione del fiume”. Eodem, pp. 9-10, ripreso in RINALDI 1985, pp. 23-27. Per De Rocco, cfr. 


BuoraA 1985, p. 208. 


stata su due assi principali, ortogonali tra loro, 
chiamati cardine massimo, con direzione N-S, 
e decumano massimo, orientato E-W, la cui 
inclinazione veniva ripetuta a distanze regolari 
da una serie di allineamenti perpendicolari e 
paralleli, i limites, a formare una griglia ordinata 
con orientamento 22° a ovest del nord rete” (la 
cd. centuriazione “classica”). Lo spazio pianeg- 
giante era così suddiviso in maglie di uguale 
superficie, definite centurie. 

Nella zona di Sedegliano lo studio dei resti del 
riordino fondiario è favorito dal loro eccezio- 
nale livello di conservazione: in particolare è 


4 PRENC 2002, pp. 42-66, maxime pp. 58-64. 
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possibile riconoscere in via Massimo d’Azeglio, 
a Gradisca, l’incrocio di quattro centurie. La 
via costituiva un cardine, mantenutosi per una 
lunghezza di 800 m (Fig. 1, a) e poi spostatosi 
verso ovest in quanto “catturato” dal centro 
di Sant'Odorico.° Un altro cardine leggibile è 
quello che passava per Sedegliano (Fig. 1, d), 
mentre quasi del tutto cancellati sono gli assi ad 
est e a ovest di questo. Decisamente migliore è 
la leggibilità del cardine che correva a ovest di 
Coderno (Fig. 1, e), osservabile per oltre 3 km. 
Più problematica è la lettura dei decumani: oltre 
a quello che attraversa Gradisca incrociando il 


Il suo prolungamento verso nord va ad incrociare il cimitero di Sant'Odorico. 


Rogazione di S. Marco 


LECENDA 
Percorso della rogorione 


Crocicchio di sota per le 
benedizione de: camp 


Punto di ristero 


Fig. 2. Il percorso della rogazione di San Marco nella rilettura della fine degli anni Settanta: sono ben visibili gli elementi iso- 
orientati nella zona tra Sedegliano e Coderno (da S8aiz-Rinatpi 1979). 


cardine in corrispondenza della Piazza Regina 
Margherita e proseguendo verso ovest e verso est 
per oltre 11 km (Fig. 1, f), risulta parzialmente 
rintracciabile quello su cui si imposta l’abitato 
di Coderno (Fig. 1, i). Di un certo interesse è 
l'osservazione della viabilità a sud della chiesa 
di Sedegliano: i tre assi stradali, corrispondenti a 
via della Cortina, via G. Marconi e via del Forte, 
distano 70 m l’uno dall’altro, pari a due actus 
romani (35 m x 2). Si ritiene inoltre di ascrivere a 
lineazioni centuriali la strada che da Redenzicco 
porta verso nord-est, corrispondente per un 
lungo tratto al confine comunale tra Sedegliano 
e Flaibano (Fig. 1, L); anche la strada che collega 
Grions a Turrida deve essere riletta in questa 
chiave (Fig. 1, M). 
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Il popolamento 


Le evidenze, a volte labili, a volte più consi- 
stenti, riconosciute nei campi sedeglianesi a 
partire dalla metà degli anni Ottanta,’ sono 
state sistematicamente censite e hanno portato 
a ricostruire una distribuzione diffusa, inqua- 
drabile a partire dalla fine del I secolo a.C., con 
un periodo di fioritura in epoca altoimperiale. 
Queste tracce si configurano talvolta come mo- 
deste aree di spargimento di materiali da costru- 
zione, soprattutto sassi e laterizi, e frammenti 
di vasellame di uso comune, visibili dopo le 
arature: si tratta di resti riferibili a strutture rurali 
modeste, che dovevano costituire la tipologia 
prevalente tra le forme di insediamento. Per esse 


CiviDINI 1987/88, Presenze romane nel territorio di Sedegliano (UD), Tesi di laurea in Archeologia romana, Facoltà di Lettere 


e Filosofia dell’Università di Studi di Trieste. Un precedente e fondamentale censimento dei siti, esteso a tutta la regione, si deve 


a Amelio Tagliaferri, per cui TAGLIAFERRI 1986. 


non siamo in grado di ricostruire articolazione 
planimetrica e volumetrie, ma ipotizziamo tetti 
con copertura in legno e paglia e muri in ciottoli, 
canne ricoperte di terra mista ad argilla o legno, 
secondo una prassi attestata nelle nostre zone 
fino al secolo scorso. 

A tale gruppo vengono iscritti gli spargimenti se- 
gnalati a est di Coderno, in località Roncai, dove 
il riordino fondiario degli anni Settanta-Ottanta 
cancellò ogni deposito; dalla zona del Basso, in 
località Sagràt, provengono due vomeri in ferro, 
rinvenuti a poca distanza l’uno dall’altro nel 
corso di lavori agricoli e riconducibili al classico 
tipo “a ferro” o “a lama di vanga”, considerato 
di origine celtica e diffuso nel nord-est a partire 
dal I secolo a.C.” 

Non meglio inquadrabili cronologicamente 
risultano i contesti abitativi di Grions, località 
Comugne, Coderno, località Cossut, Rivis, presso 
la chiesetta di San Girolamo e San Lorenzo, lo- 
calità Selva. Anche per l'insediamento a ridosso 
della cortina di Sedegliano mancano elementi 
per una valutazione più puntuale. 

Alcuni depositi archeologici messi in luce dai 
lavori agricoli appaiono più estesi e si caratte- 
rizzano per la discreta abbondanza di anfore e 
di ceramica: in tali frangenti si è orientati ad 
immaginare l’esistenza di fattorie di dimensioni 
medie, strutture rurali di livello architettonico 


ai 


Foto 2a, b, c, d. Il contrappeso configurato a testa da Sedegliano. 


7. GIOVANNINI, Tasca 2016, pp. 136-138. 
8 CIVIDINI 1997, pp. 130-132; CrviDINI 2007a. 
° CIvIDINI 1992, p. 207, n. 11. 
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un po’ più complesso, indiziate dalla presenza di 
tegole e coppi, pavimenti in mattonelle di terra- 
cotta. Anche questa classe di costruzioni pare ben 
distribuita in tutto il contesto friulano: è questo 
il caso del sito individuato a Grions in località 
Chiarandis, da cui vengono alcuni frammenti 
di ceramica a vernice nera e anfore vinarie, e 
dell’evidenza ubicata a Rivis in località Mulin, 
per la quale l’arco cronologico dei materiali 
recuperati porta a ricostruire un'occupazione 
già in epoca protostorica, con successive fasi 
databili tra il I secolo a.C. e l’età tardoantica.8 
Confermano tale inquadramento temporale una 
decina di monete, frammenti di anfore vinarie 
e olearie, mentre una parete con costolature 
documenta la presenza di importazioni dal Me- 
diterraneo orientale. Sempre a questo gruppo di 
edifici rimanda l'emergenza in località Cesars a 
Sedegliano,” da cui vengono frammenti di olle 
e di anfore vinarie. 

Infine, insediamenti connotati da uno sviluppo 
architettonico spesso notevole, con settori re- 
sidenziali particolarmente raffinati e ambienti 
destinati alle attività di servizio, sono le ville 
rustiche, presenti in misura minore, per le quali 
è possibile documentare in genere un’occupa- 
zione plurisecolare. 

In località Cruppignar, a nord ovest di Sede- 
gliano, si ritiene dovesse sorgere uno di questi 


complessi: ricognizioni di superficie condotte in 
passato avevano permesso il recupero di alcuni 
elementi lapidei architettonici lavorati, con cor- 
nici modanate, forse da considerarsi basamenti; 
erano state raccolte numerose tessere musive 
erratiche, oltre a cubetti e mattoncini fittili per 
pavimenti in opus spicatum. Due contrappesi 
da bilancia in piombo documentavano l'utilizzo 
di stadere: uno a forma di testina femminile e 
uno riproducente un’anforetta (Foto 2a, b, c, d). 
Numerosi frammenti di anfore si datano ad 
epoca tardorepubblicana-altoimperiale; piut- 
tosto scarsa appare la presenza di vasellame 
fine da mensa, tra cui compare un frammento 
di coppa in terra sigillata prodotta nelle officine 
di Arezzo. Si tratta di un tipo di ceramica piut- 
tosto raffinato, spesso decorato con applique o 
realizzato a matrice. 

Anche il sito del Lavoret, a Gradisca, ha resti- 
tuito una significativa quantità di materiali, che 
inducono a ricostruire nell’area l’esistenza di una 
grande fattoria o di una villa rustica non molto 
estesa.!0 Sicuramente alcuni ambienti dovevano 
presentare pavimenti musivi, come provato 
dalle numerose tessere lapidee bianche e nere 
rinvenute. Tra la ceramica figurano alcune olle e 
ollette utilizzate per la cottura e la conservazione 
degli alimenti, diffuse tra l'età protoaugustea e 
gli inizi del II secolo d.C. (Tav. 1). Il profilo degli 
orli richiama analoghi esemplari da Turrida e 
dallo scavo di Piazzetta Marconi a Codroipo.!! 
Un discreto gruzzolo di monete, in cattivo stato 
di conservazione, si colloca in un orizzonte cro- 
nologico che va dalla fine del I secolo d.C. (asse 
di Domiziano) alla prima metà del III secolo 
d.C. (antoniniano di Gordiano); tre emissioni 
si datano al periodo antonino.!? Nel corso degli 
ultimi lavori che hanno interessato l’appezza- 
mento è stata rinvenuta una zappa a vanga in 


10 
ll 


Tav. 1. Frammenti di orli pertinenti ad olle tipo Auerberg dal 
sito del Lavoret a Gradisca. 


ferro; l'attrezzo si presta a confronti, ad esempio, 
con un esemplare inedito da Turrida e con uno 
da Pozzo di Codroipo!3 (Foto 3). 

Il complesso più lussuoso è stato localizzato, 
come ricordato più volte, a Turrida, lungo il 
declivio che costeggia la stradina sterrata pa- 
rallela al Tagliamento. Il deposito archeologico 
riconducibile alla villa si poteva leggere bene, 
fino ad una quindicina di anni fa, sul terreno 
arativo lungo il terrazzamento del fiume e lungo 
la sua scarpata, in un’area oggi caratterizzata 
dalla presenza di piante d’alto fusto infestanti. 
Le indagini archeologiche del 2006, ancora ine- 
dite, hanno consentito di mettere in luce una 
serie di muri di contenimento della scarpata 


CiIvIDINI 1997, pp. 126-128; CrviDINI 1992, p. 207, 15. Cenni all’insediamento si trovano anche in DONATI 2004, pp. 30-31. 
CivipinI 1997, Tav. 5b, pp. 49-52: sono nove gli orli ricostruibili sulla base dei frammenti ritrovati. Per Codroipo le attestazioni 


considerate nel primo scavo ammontano a 11: BuorA 1999, Tavv. XVII-XVIII, pp. 105-108. 


12 _M.C.U,, inv. nn. 222699-222703. 
13 


1996, pp. 19-20, Tav. 1. 


Il manufatto aveva un duplice uso, consentendo di alternare la lama a vanga alla zappa, sottile e resistente. Si veda CIvIiDINI 


Foto 3. Zappa a vanga dal Lavoret. 


con andamento E-W, forse finalizzati alla re- 
alizzazione di terrazzamenti digradanti verso 
il fiume. Il corpo della villa sorgeva sul piano 
soprastante, dove sono state rinvenute in passato 
centinaia di tessere musive erratiche e lacerti 
musivi, frammenti di intonaco di colore rosso 
cupo e giallo ocra, oltre ad alcuni pezzi di tubuli, 
mattoni a sezione cava utilizzati lungo le pareti 
per la circolazione dell’aria calda negli ambienti 
riscaldati. 

Cospicuo è il quantitativo di vasellame da cucina 
e da tavola e discretamente attestata la terra 
sigillata; considerevole appare il nucleo delle 


14 CIvIDINI 1997, pp. 17-121. 
15 


anfore, che comprende contenitori destinati al 
trasporto dell’olio e del vino. 

Un significativo quantitativo di frammenti di 
recipienti in vetro, tra cui coppette decorate con 
costolature e bottiglie con anse a nastro ripie- 
gato, fornisce un campionario delle produzioni 
vetrarie tra I e III secolo d.C. 

Anche i manufatti in bronzo, insieme ad alcune 
monete, confermano che il periodo di massima 
fioritura del complesso dovette arrivare tra il 
I e il II secolo d.C.; appaiono al momento più 
problematiche e limitate le testimonianze relative 
alla fase tardoantica.!4 


La circolazione delle merci in epoca ro- 
mana: i laterizi 


Allo stato attuale degli studi, disponiamo di dati 
relativi all'esistenza di fornaci per la produzione 
di materiale da costruzione nel settore di pia- 
nura a ovest del Tagliamento e nella Bassa,!® 
mentre lungo la fascia che si estende a est del 
Tagliamento mancano elementi sufficienti a 
ricostruire la presenza di officine. L'unica ecce- 
zione è rappresentata dal complesso produttivo 
da localizzare a Flaibano in località Griulis.!9 Le 
segnalazioni relative alla localizzazione di una 
fornace a Sedegliano non hanno ancora trovato 
conferma.!” 

I bolli che spesso compaiono sui laterizi possono 
fornire interessanti indicazioni sulle direttri- 
ci commerciali e sui soggetti coinvolti nella 
produzione. Un grande numero di laterizi del 
Sedeglianese - ritrovamenti sono censiti in 
quasi tutti i siti localizzati nelle frazioni!8 — è 
contrassegnato con il marchio di Quintus Ohapul 
(?), le cui tegole circolavano esclusivamente nel 


Per il pordenonese sono noti gli impianti produttivi di Tiezzo (Azzano Decimo), Casali Cossetti (Chions), Sedulis a San 


Giovanni di Casarsa e l’officina nella villa romana del Gorgaz (San Vito al Tagliamento), mentre per la zona a sud delle risorgive 
vanno menzionate le fornaci di Flambruzzo (Rivignano), Casali Pedrina (Teor) e Ronchis di Latisana. Un quadro completo delle 
attestazioni è fornito in VENTURA, CIVIDINI, MAGRINI, Maggi 2006. 


16 


17 BucHi 1979, p. 451 e p. 456. 


CIVIDINI, MAGGI 2004, p. 77 e pp. 80-90. La presenza di una fornace è suggerita dal ritrovamento nella zona, annessa ad una 
villa rustica, di una consistente quantità di materiale refrattario. 


retroterra aquileiese, risultando frequenti anche 
a Camino al Tagliamento, Flaibano, Coseano, 
Dignano, San Daniele del Friuli e Majano, oltre 
che a Ronchis di Latisana e Aquileia. I prodotti 
di Q. OHAPVL vengono inquadrati cronolo- 
gicamente tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi 
delI d.C. (Foto 4); la loro distribuzione doveva 
avvenire evidentemente attraverso il Taglia- 
mento, navigabile senza grandi difficoltà. Pare 
ragionevole che anche le strutture produttive 
gestite da questo artigiano dovessero essere 
posizionate a poca distanza dall’asta fluviale. 
Vi sono poi alcuni marchi riferibili a produttori 
che piazzavano i loro laterizi su circuiti com- 
merciali molto estesi: si veda, ad esempio, il 
caso di C(ai) ARATRI, rinvenuto a Rivis,!° i cui 
laterizi giungevano fino nelle Marche e in Istria. 
Anche i prodotti contrassegnati da C(ai) OPPI/ 
AGATHOPI godevano di una grande diffusione, 
essendo presenti nell’arco adriatico dalle coste 
marchigiane fino a quelle dalmate?0 (Foto 5). 
In ambito regionale venivano distribuite le tegole 
di P(ubli) ABVDI RVFI SICVLEIANI, artigiano 
di probabile origine celtica.?! 

Alcuni bolli devono essere ricondotti agli im- 
pianti produttivi locali, come quello supposto 
per Flaibano e gestito da Lucius Titius Primus, 
appartenente alla gens Titia, originaria dell’E- 
truria;”? le sue attestazioni sono note?? fino in 
Croazia. Stupisce pertanto la scarsa presenza di 
laterizi così marchiati nel territorio sedegliane- 
se — un pezzo da Rivis e uno da Grions -, che 
dista solo qualche chilometro dalle fornaci di 
Flaibano. La villa di Vidulis di Dignano, ad 
esempio, ha restituito ben 5 unità. L’orizzonte 
cronologico è attribuito alla seconda metà del I 
secolo d.C. 


18 CIVIDINI 2007, pp. 42-43, fig. 16. 

19 Ricognizioni di superficie compiute da Aldo Candussio. 
20. GomezeL 1993, p. 83. 

21 GoMEzEL 1993, p. 38 e 40. 

2 GoMEzEL 1993, pp. 92-93. 


Foto 4. Frammento di tegola con bollo di Quinti OHAPVL. 


Foto 5. Frammento di tegola con bollo di Cai OPPI AGATHOPI. 


Le anfore 


Una significativa quantità di frammenti con- 
ferma il grande utilizzo delle anfore quali con- 
tenitori da trasporto per vino, olio, frutta e 
salse. La loro altezza, in epoca romana, poteva 


Evidenze sono segnalate a Flaibano (sito in loc. Prati dei Ronchi-Grobies), Mereto di Tomba, Teor, Varmo Latisana e Aquileia. 


Di recente un esemplare così contrassegnato è stato rinvenuto nello scavo della chiesetta di San Giorgio a Basagliapenta (Basiliano- 


UD). Complessivamente ad oggi risultano dunque 20 attestazioni. 


Foto 6. Frammento di anfora Dressel 6B con bollo della gens 
Laecania. 


Foto 7. Frammento di orlo di anfora tipo Dressel 6B con bollo 
FELIX SER (---). 


Foto 8. Frammento di anfora Dressel 68 con bollo PABEI (0 
PABIE). 
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superare il metro; il loro peso, senza contenu- 
to, oscillava tra i 5 e i 10 kg, per raggiungere, a 
pieno carico, il peso totale di circa un quintale. 
Ben 5 orli di anfore del complesso di Turrida 
risultano bollati e permettono di documentare 
il fatto che i suoi abitanti si servivano presso i 
mercati di Concordia e di Aquileia: è questo il 
caso, ad esempio, di un contenitore oleario di 
cui si conserva un frammento di orlo con 
marchio incompleto [C]LAEK, riferibile alla 
gens dei Laecanii, originaria dell’Italia centrale 
(Foto 6), che commercializzò i suoi prodotti 
iniziano fin dagli inizi del I secolo d.C. 
Sempre ad un’anfora olearia e alla potente fa- 
miglia dei Laecanii va riferito il bollo di FELIX 
SER(vus) (Foto 7): Felix fu uno dei numerosi 
servi attivi negli impianti istriani di Fasana. 
Attestazioni del marchio, in diverse varianti, 
sono note da Aquileia, Concordia, Padova e 
Mantova; evidenze giungono inoltre dall’area 
istriana, dalla Slovenia e dalla Carinzia.?4 La 
datazione è fissata in età tiberiano-claudia. So- 
stanzialmente coeva, o di poco antecedente, è 
l’anfora con bollo di Publius Ab(eius?) o 
P.Abie (°), che trova confronti con esemplari 
del Magdalensberg?? (Foto 8). 

Un esemplare di anfora vinaria conservato al 
Museo Archeologico di Cividale e sicuramen- 
te proveniente dal territorio di Sedegliano reca 
il marchio CORONI, 9 la cui diffusione è do- 
cumentata in tutta l’Italia settentrionale e a 
Tarso in Turchia. 

Il marchio ARCHELA, datato entro la metà 
del I secolo a.C., compare impresso a rovescio 
su un contenitore vinario, verosimilmente 
fabbricato in area adriatica meridionale.?” 


24 CIVIDINI 1997, p. 87, con bibliografia. 


CIVIDINI 1997, p. 87, con bibliografia. 

CIVIDINI 1997, p. 84; Museo archeologico nazionale di 
Cividale, inv. n. 3093, cartella d’archivio 8. Il bollo viene ascritto 
al materiale recuperato nella villa di Turrida con riserva. 

27. CIVIDINI, ZACCARIA 1988, cc. 311-313. 
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Foto 9 a e b. Frammenti di olle con bollo TAPVRI da Turrida. 


Le olle 


Diverso, ed altrettanto interessante, è il caso 
delle olle, contenitori a fondo piano che solo 
saltuariamente venivano marchiati.28 Proprio a 
cavallo del Tagliamento sono documentate, ad 
eccezione di un frammento dal Cormor a Udine 
e uno dalla necropoli fuori Porta Pracchiuso, 
sempre a Udine, ben quattro attestazioni del 
bollo TAPVRI conosciute fino ad oggi: due pezzi 
di orlo giungono infatti dalla villa di Turrida di 
Sedegliano (Foto 9), uno dalla villa del Gorgaz a 
San Vito e uno dalla fornace di Ronchis di Lati- 
sana, dove forse si può localizzare la produzione, 
che peraltro è stata proposta anche all’interno 
del complesso in località Gorgaz. 


Le sepolture 


Nel Sedeglianese sono numerose le attestazioni 
inerenti l'ambito funerario, che riguardano 
esclusivamente tombe a cremazione. Due risul- 
tano le tipologie di sepoltura: in urna cineraria 


28 CIVIDINI, DONAT, MaGGI 2007. 
29 


lapidea, solitamente di forma cilindrica, e in 
tomba entro cassetta di laterizi. Notizie relative 
a tombe ad inumazione in località Lavoret a 
Gradisca non hanno avuto riscontro. 

Un’urna cineraria lapidea “con rivestimento 
interno in piombo” si rinvenne nel capoluogo”? 
durante gli scavi per la realizzazione del Canale 
Ledra, nella braida dei “Samedeirs”, a nord-est 
del mulino Berghinz (poi mulino Di Lenarda). 
Dubbi sorgono sul rivestimento interno: è in- 
fatti ben documentata in regione solo la pratica 
della saldatura del coperchio all’urna mediante 
grappe in ferro sigillate da colature in piom- 
bo.3° Da Carlo Rinaldi apprendiamo che i resti 
del rogo erano stati collocati all’interno di “un 
elegante vaso di vetro”, da interpretarsi come 
ossuario vitreo.?! Contenitori del genere non 
sono infrequenti nei contesti sepolcrali della 
Collinare;* da Pantianicco viene un cinerario 
di fattura piuttosto scadente, che sembra confer- 
mare l’ipotesi di una produzione più economica 
destinata specificatamente al settore funerario. 
Il corredo funerario era composto da un anello 


SBAIZ 1924, p. 10. Secondo don Carlo Rinaldi, un'urna cineraria lapidea sarebbe stata collocata anche sulla “pubblica via 


presso l’orto Turoldo a Coderno”; attualmente non è rintracciabile. RINALDI 1967, p. 10. 


30 


a titolo di esempio, Crvipini 2016, pp. 122-123. 


31. RINALDI 1966, p. 35, nota 14. 
32 


Per un’urna dal territorio di San Giovanni di Casarsa (PN) il piombo usato per la chiusura superava il chilogrammo. Si veda, 


Frammenti afferenti ad olle vitree vengono dalla necropoli di Rual a Ciconicco, da Majano, da Osoppo, da Pozzalis e forse da 


Ragogna: si veda Crvipini 2016, pp. 94-95. Si tratta di vasi tipo Isings 67 A. 


Foto 10. La tomba a cassetta scassata dall'aratro in località 
Alt a Coderno. 


d’oro e da una moneta “con l’effige di Augusto”, 
di cui non si conosce l’attuale collocazione. 
L’urna sedeglianese conteneva inoltre un mi- 
nuscolo anello con castone inciso, raffigurante 
“due mani incrociate”. Nell’iconografia tradi- 
zionale, le mani che si stringono sono in gene- 
re ricollegabili al simbolo nunziale, la cd. dex- 
trarum iunctio, stretta di mano cerimoniale 
che i due sposi facevano al momento del matri- 
monio. 

Nel 1987 un’urna cineraria lapidea, provvista 
di coperchio, venne riportata alla luce nel corso 
di lavori agricoli a nord-est di San Lorenzo, in 
località Prati del Basso; conteneva un asse di 
Lucius Naevius Surdinus, databile al 15 a.C. Si 
ha notizia del ritrovamento di almeno altre due 
urne cinerarie nella zona: il dato porta a sup- 
porre l’esistenza di una piccola area cimiteriale. 
Nel 1943, sempre a San Lorenzo, vennero sco- 
perte tre urne cinerarie lapidee, a circa 30 cm 
di profondità, in località Bant, a oriente del 
moderno centro abitato.** Per quanto riguarda 
gli oggetti di corredo, si fa riferimento ad “al- 
cuni vasi con ossa combuste e una ampollina di 


83 CivIDIiNI 1997, p. 133. 


SomepA DE Marco 1948, p. 18. 
SBAIZ 1924, p. 10. 

RINALDI 1985, pp. 22-23. 
CivIDINI 1997, p. 134. 
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vetro”, quasi certamente un balsamario. Il pic- 
colo sepolcreto riveste una particolare impor- 
tanza, in quanto collocato a ridosso della via che 
da Iulia Concordia conduceva verso le regioni 
d'Oltralpe, raccordandosi con la cd. via Iulia 
Augusta in prossimità di Artegna, presso la 
località ad Silanos. Va rilevato che lungo la 
strada risulta ubicata, oltre alla necropoli del 
Bant, anche quella, più a nord, di Tomba di 
Mereto, in località Baracius, dove è stato possi- 
bile rilevare il sedime nella sua larghezza. Pro- 
seguendo nella disamina delle segnalazioni di 
attestazioni funerarie, alcune “urne cinerarie in 
terracotta” sarebbero state rinvenute nella cor- 
tina di Sedegliano, subito “spaccate da ignoran- 
ti operai adibiti alle escavazioni per le moderne 
celle mortuarie” 35 Oltre ai vasi fittili, sarebbero 
stati intercettati spesso “cocci di tegoloni ed 
anche interi embrici romani, alcuni dei quali 
portano in rilievo la sigla del figolo”. 
Analogamente, nei fossati della cortina di Gra- 
disca sarebbero stati recuperati manufatti del 
genere3° nel 1784; uno di essi, ancora visibile, 
rovesciato, come base per la croce eretta per la 
via Crucis a fianco del campanile, induce però a 
riconsiderare la sua cronologia. Per le dimensio- 
ni e la forma deve forse essere classificato come 
mortaio di epoca medievale. 

Una tomba a cassetta, con tegole messe in posa 
a secco, è stata individuata alla fine degli anni 
Novanta poco fuori dall’abitato di Coderno, in 
località Alt, nel corso di lavori agricoli (Foto 10). 
La sepoltura, completamente scassata dall’aratro, 
conteneva, oltre ai resti combusti, una coppet- 
ta in terra sigillata di produzione norditalica, 
attestata tra gli inizi del I e i primi decenni del 
II secolo d.C. All'epoca sarebbero inoltre stati 
raccolti due vasi in terracotta, uno collocato 
all’interno dell’altro.?” 
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La batae dal “Agarat” 


Gotart Mitri 


e fin dal Sietcent l'Europe e jere daùr a sei 
inade tes sòs prerogativis di gavie asso- 
lutistic de sbave iluministiche ch’e rivade de 
France e metude in vore de Rivoluzion francese 
cu la sdrumade de monarchie. L’Italie e jere 
frugonade in tancj pigui reams e ducàts: il ream 
dal Piemont e Sardegne, chel des dòs Siciliis i 
ducàts di Parme e Modene, il Stàt de Glesie, il 
Granducàt di Toscane ..., scuasit ducj guviernàts 
di nobii forescj. Ecezion e jere la Serenissime 
Republiche di Vignesie ch'e paronave suntun 
biel toc di Lombardie, dut il Venit e gran part 
dal Friùl, ch’ie veve gafàt za dal 1420, dopo de 
storiche e libare esperienze patriarcàl di Aquilee. 
A soreli jevàt, difats, e jere la Contee di Guri- 
ze che, dopo de muart dal ultin Cont Lenart 
tal 1500, e jere passade sot dal domini dai 
Asburgjics. La Contee e veve, in plui, cualchi 
paîs tal Friùl di Mieg; par nomenà un, la Contee 
di Belgràt che, juste tal 1515, la Dominant e veve 
dàt a Jaroni Savorgnan cu la potestàt su altris paîs 
come San Pauli, Bicinins, Rivis... Diretamentri 
di Gurize e dipendeve Gurissìs che si proclama- 
vin “imperiài”. Cheste situazion di Friùl dividùt 
tra Vignesie e l’Austrie e durà fintremai ae rivade 
dal Gjeneràl “cui sperons d’aur”. 
Il front di vuere francés tal 1796 al jere viert 
in plui bandis: un sul Ren e chel altri in Italie. 
Achì, dopo tantis batais cui Austriacs, cu la 
liberazion de Lombardie e di part dal Venit, il 
plan di Napoleon, che si jere za cambiàt il non 
di Buonaparte in Bonaparte cu la scuse ch'al jere 
plui facil di pronuncià par francés, al jere chel 
di liberàsi la strade par pontà su Viene. Une e 
jere ché dal Brenar, un’altre e jere ché dal pas 
di Tarvis e un’altre ché par Pleg. 


Ill 


Ai prins di Marg dal 1797 al veve decidùt di 
sistemà la cuestion. I Imperiài si jerin metùts su 
la rive di campe dal Tiliment juste devant di Vo- 
leson. Il zovin Gjeneràl, che intant de campagne 
d'Italie al veve 29 agns, di Nord al fàs vignî jù di 
San Dené lis trupis cun Bernadotte; al Gjeneràl 
Guieu i dîs di metisi su la campe tra Turide e 
Rivis dulà che devant al veve la division Reuss. 
Il coordenament des trupis de bande imperiàl al 
jere tes mans dal fradi dal Imperadòr Francesc 
II, l’Arciduche Carli. Lis operazions di aposta- 
ment a jerin tacadis ai 14 di Marg, cuant che il 
gjeneràl Massena al plombà jù di Spilimberc su 
l’armade imperiàl par sburtàle su la rive di rampe 
bande de plane. Achì i esercits si frontarin su 
lis pradariis tra la “Pontebane” di vuè e il paîs 
di Rivis. Intune piture, cheste batae il pitòr le 


Ex voto ch'al rapresente la Madone ch'a salve il paîs di Pog 
in ocasion de batae dal Agarat, tal 1797 (da: Paolo Foramitti, 
Napoleone e Campoformido, 1797. Armi, diplomazia e società 
in una regione d'Europa, Trieste - Udine, Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia - Deputazione di Storia Patria per il 
Friuli, 1997, p. 16). 


veve clamade la “batae dal agarat”, toponim 
prediàl ancjemò esistent. Dopo tancj atacs, lotis 
e canonadis teribilis ai 17, dopo di une ultime 
resistence fate dongje dai pràts de Gleseute di 
San Roc a Pog, i Imperiài a forin costrets a cjapà 
la strade par la ritirade par Palme, Gardiscje e 
Gurize. La popolazion di Pog, par jessisi salvade 
da lis rapresegliis des trupis austriachis, a volerin 
ringrazià la Madone cuntun ex voto par 
grazie ricevude. 

Dopo dai preliminàrs di Leoben, 
il tratàt di pàs la passà come 
tratàt di Campoformio. I 
fats: ai 17 di Otubar, ator 
lis 8, a rivin a Passarian 
Del gallo e Merwelt par 
preparà lis copiis dai ats 

di firmà a Cjampfuar- 
mit, dulà ch'e jere stade 
parecjade une stanzie te 
cjase di Bertrant Della 
Torre. Ator lis 5 dopomi- 
sdi Cobenz]l e Degelmann, 
ch'a spietavin achì i lòr colegas 
di Passarian, a vegnin visàts di là 
a Passarian parcè che Napoleon al 
domande di intardà une zornade 
in spiete di un curîr di Parîs. Par 
pòre che Napoleon al volès profità e vè altris 
pretesis, i diplomatics a van alore a Passarian e 
chi Napoleon si scuse pe sò inesperienze diplo- 
matiche. Achì, inalore, tra lis 9 e mieze di sere e 
miezegnot al ven firmàt il tratàt di pàs, clamàt 
“di Cjampfuarmit”, parvie che zaromai al jere 
stàt scrit sul document preparàt. 

L’ocupazion francese in Friùl no fo difarent 


Medae ch'a ricuarde la batae 
dal Agarat, 1797 (da Paolo 
Foramitti, op. cit., p. 17). 
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di chés altris ocupazions. Tal imprin l’esercit 
al fasè il fisco fero su la puare int cun robariis 
e malegraciis cuntri lis feminis. Par cualchi an 
la situazion politiche no fo salde: prin sot dai 
Francés, po sot dai Austriacs, po ancjemò i 
Francés, fintremai che tal 1813 il Friùl al passà 
sot de Austrie tal Lombart-Venit. 
Des grandis ideis rivoluzionariis puartadis dai 
Francés i Furlans no vevin propit albe. Di 
une bande la dominazion francese 
e puartà lis scuelis superiòrs e 
la scuele elementàr obliga- 
torie (leg dai 4 di Setem- 
bar dal 1802) e favorint i 
studis agraris. Tal pu- 
blic, e puartà il gnùf 
codig civîl abolint i 
privilegjos feudài e gle- 
seastics antîcs, e creà i 
uficis publics di stàts 
civîl pe regjistrazion des 
nassitis, matrimonis, 
muarts. E vierzè viis di co- 
municazions gnovis (par esem- 
pli la “Pontebane”) e e fasè altris 
intervents su la propietàt. Napo- 
leon, però, i puartà vie al Friùl la 
fuarce lavòr tes campagnis: al 
metè sù la coscrizion obligatorie e il popul fur- 
lan nol pierdè l’ocasion di berlà intune vilote 
la sò rabie cu lis peraulis di une fantate che si 
dispere, e vai, e vose dut il so dolòr cuintri il 
Gjeneràl francés ch'al mande a murî il so 
muròs in vuere cuintri i Austriacs. Fat che, in 
plui, al discjadenà resistencis, diserzions e so- 
redut emigrazion. 


L’an da l’invasion 


Gotart Mitri 


at dongje chel grant mosaic d’Italie cul ultin 

laput di Rome dal 1870, si ve un Ream cun 
gruessis dificoltàts economichis par meti in pîts 
l’economie, l’aministrazion di popolazions cun 
lenghe, culture cetant difarentis. Milions di Ta- 
lians a scugnirin partî e cussì miàrs di Furlans 
a cjaparin sù la valîs pal là ator pal mont. Un 
Friùl ch'al pative une situazion soci-economiche 
di crisi profonde e dome viers la fin dal XIX 
secul si rivà a viodi un salustri di progrès cun 
oparis publichis (il Ledre), te agricolture cu lis 
bonifichis te Basse e ancje te industrie, soredut 
tal tessil. 
Il malstà tra i guviers europeans al puartà al 
discjadenàsi dai nazionalisims e a la Grande 
Vuere. Di chel 28 di Jugn, un daùr chel altri, i 
stàts si butarin tal grum da la barufe. La presun- 
zion da l’Italie di fàle curte no rispuindeve prin 
ae volontàt popolàr e po a un esercit no propi 
preparàt par chest magalizi che ala fin si palesà. 
Il Lusing e il Cjars ancjemò a revochin i berlis 
di muart dai nestris puars fantats e lis pieris 
a contin di dut chel sanc spandùt dibant. E 
dopo de ocupazion Taliane, tant che zone di 
retroguardie e di comant tal ’15, tal °17, daùr 
de rote di Cjaurét, il Friùl al patì, prin chel fur- 
miàr di cjars, caretis, profugos ch’a scjampavin 
e, po, par chei restàts (vielis, feminis, fruts) al 
fo un an teribil di patiments, di privazions, di 
vessazions psicologjichis, in particolàr par lis 
fantatis, “obleadis” a partecipà a lis fiestis dai 
comandants austriacs. 
Lis testemoneancis di chel an de invasion tai 
nestris paîs a son stadis cjapadis sù di Carlo 
Rinaldi dal 1982 e di cetancj siei colaboradòrs, 
sgarfant tai regjistris parochiài. Cualchidun 
al ricuarde il tentatîf fat par scjampà tai prins 
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dîs dopo dai 24 di Otubar, ma al fo blocàt dal 
esercit talian e i forin secuestràts i cjavai. Al 
tentà un’altre volte cuntun cjar e un cjaval, ma 
la strade Turide-Rivis e jere sbarade e al decidè 
di tornà indaùr; in chel moment al sintì un sclop 
tremendon: il puint dal Tiliment in plene al jere 
saltàt par aiar; cjars, soldàts e int, berlant, a forin 
sbalgàts te aghe! Tornàts indaùr par Sedean, za 
a cjatarin i prins soldàts austriacs “cul tacon di 
corean tal cùl”, che no vevin mai viodùts. 

A Turide, par prins, a rivarin i Crucs (i todescs), 
ai 29 di Otubar. Il plevan al clamà dongje i ca- 
pofameis par decidi ce fà, parvie che di campe 
dal Tiliment a sbaravin di un continuo i canons 
talians. Une granade e finì tal fogolàr de cjase 
di me nono che mi fasè viodi agns dopo il bis 
tal barcon e che al scugnì scjampà a Baracéèt. 


MUNICIPIO DI CODROIPO 


IL SINDACO 
per ordine dell’ I. R. Comando di Tappa di Codroipo 


comunica quanto segue: 


È severamente proibito di bruciare i tutoli di 
granoturco ( panoglàss o zuncni. ) 

La popolazione civile deve consegnare immedia- 
tamente tutti i tutoli che possiede e, ad ogni mo- 
do non oltre il 18 Gennaio corrente, al locale i. r. 
Comando di Tappa. 


DAL MUNICIPIO 


Codroipo, 0 13 gennaio 1918, 


IL SINDACO 


FELICE PETRI 


Notificazion. Fundmachung. Notificazione. 


A dop e segg crnnuedo ( aruuti Lau i trvectoomente © Lamento ( fomaata 


Cussì cheste int terorizade a cjamarin i cjars cul 
indispensabil e s'inviarin viers zonis plui siguris; 
e jere une carovane di 52 cjars di disperàts: vielis, 
fruts, feminis, malàts. Rivàts a Merèt si slontana- 
rin ancjemò fintremai a Cjarpenét. Par furtune 
l’esili nol durà a lunc. Siguràts che aromai nol 
jere plui pericul, la file di profugos e fasè la 
strade al contrari; sot di une ploe a scravuag e tal 
mieg di trupis austriachis, ongjaresis, todescjis, 
bosniachis, bulgaris e turchis, finalmentri, ai 8 
di Novembar a rivarin a Turide. Nol ocor dî ce 
ch’a cjatarin: puartons e barcons scaraventàts su 
lis stradis, cjamaris sot sore, cassets e stramags 
butàts jù pai curtîi, cantinis disvuedadis, cjòts 
e stalis e granàrs vueits! 

Lis recuisizions, soredut robe di mangjà, e jere la 
catastrofe di ogni dì. Il teròr al jere di rivà a platà 
i nemài plui grues, purcits e vacjis. Une teste- 
moneance e riferìs di une famee di Sedean che, 
nasant che a finî tes bocjis dai mucs e sarès lade 
la lòr vacje, a pensarin ben di platàle sul toglàt: a 
rivarin a tiràle sù cul cidul e, tra dòs tassis di fen, 
e restà li par doi més cence mugnà e a scjampà 
de recuisizion. I befei a jerin ben clàrs, picjàts ai 
Comants di Tape e, par no malintindisi, a jerin 
tes lenghis dal imperi: talian, ongjarés, furlan e 
todesc. Si puartave vie dut, tacant dal ben plui 
grant des nestris comunitàts: lis cjampanis; e po 
vie cul ram, piels, farinis, fen, medichis, stranc, 
formadis, café, machinis di cusî, corean, scarpis, 
vin, vueli ... fintremai i cjanoi e la fuee di moràr, 
di platan, di cjastinàr, di pòl (cjalait: ur vevin 
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lassade dome la fuee di arcace)! Cu la puare 
int ch'e svignive, ch’e blestemave, in lacrimis, 
scanade, cence fuarce, scuintiade. 

A cualchidun i tocjà di scugnî platà la blave tal 
caratel cu la conseguence, po, che la polente 
e saveve di trape! Tal cjampaniîl di Turide a 
cjatarin 16 cuintài di forment e siale, a Rivis 12 
e a Ridicic 6. 

Un dàt dome su lis vacjis: si prossume che in 
provincie di Udin tal ’17 a jerin ator 400 mil 
vacjis, tal Novembar dal ’18 a’nd jerin restadis 
3000 (intune zornade a’nd vevin puartadis vie 
54 a Turide, 39 a Rivis e 4 a Ridicic!), e cussì in 
proporzion, pioris, purcits, dindis, cunins, ocats, 
rassis e cjavai che, par arà i cjamps e samenà il 
forment te sierade dal ‘18, i contadins a scugnirin 
domandà i mui ai dai Alpins. 

E imagjinìnsi ce ch’al jere alore pal Friùl! Dut 
sdrumàt: vanzums di armis, di canons, di marmi- 
tis, di metrais, cjasis sbregadis des canonadis prin 
chéès talianis e po chés dai mucs. Un Friùl, copàt 
e ferît ancje ta l'anime, ofindùt tal maltratament 
cuintri chei pòcs restàts dopo Cjaurèt, ofindùt 
tal maltratament cuintri da lis feminis di bande 
dai soldàts discjadenàts, ancje di bande taliane 
cuintri lis feminis furlanis che tal Jugn dal’17 a 
jerin sot l’Austrie! E ae fin dal ’18 cetancj frutins 
a finirin platàts, parvie ch’a jerin calcolàts i “fis 
da la vergogne”. 

A forin més, agns dùrs chei dopo de vuere: tante 
di ché miserie e tante int ch'e scugnî parti. Un’al- 
tre volte i nestris fogolàrs si cjatarin disvuedàts 
de nestre miòr zoventùt, dai oms ch'a lassarin 
a cjase i pinsîrs a lis feminis ch'a si cjamarin su 
pe schene i lavòrs di campagne, la cure dai vielis 
e i voi sturnîts dai lòr fruts. 

Conseguence da lis recusizions a forin il razio- 
nament cun 120 grams di blave in dì; al rivà 
il zucar da l’Austrie, ma a 18 coronis al chilo! 
Se lis mamis a preavin i soldàts pal lat pai lòr 
frutins, chei ur rispuindevin: mangjait i vuestris 
fis! Adiriture a vignivin jù de montagne chés 
puaretis a domandà caritàt, un pugn di farine, 
ma cuant che in cualchi maniere a rivavin a 
jemplà la cosse, chés bestiis di soldàts pe strade 
ur puartavin vie dut! 


Architeture tradizional 


e vecJos borcs 


Gotart Mitri 


n ogni latitudin la gjeografie e figure il pont 

di partence par ogni analisi antropologjiche 
in ducj i siei aspiets: da la lenghe a l’economie, 
dai miegs di comunicazion a l’alimentazion. 
Cussì ancje il nestri teritori al cjape i caratars 
che i vegnin da la sò conformazion orografiche 
e climatiche. 
La prime dibisugne dal om e je stade chè di 
cjatà un ripàr di protezion dal maltimp e dai 
animài. Prin lu cjatà intai landris, po al metè 
fùr il nàs e al tacà a fàsi une casupule cun cua- 
tri pài e cualchi cjane. E a son stadis lis primis 
“abitazions” dai nestris basavons. Plui indevant 
a vevin mioràt fasint paréts cun lens incrosàts 
e a vevin jemplade la struture cun pantan. Pal 
cuviert a vevin dopràt cjanis plui lizeris che a 
impermeabilizavin cu l’arzile. O sin ator dal 
1800 prin di Crist. 
Grancj cambiaments si verin dopo da la rivade 
dai Romans. Si jere jentràts ta la modernitàt, ta 
la civiltàt. Il trat fondamentàl carateristic da la 
colonizazion romane al è stàt chel da lis viis di 
comunicazioni: lis stradis. Stradis pensadis in 
maniere strategjiche, che a partivin dal cart- 
decuman che, dopo passe doi mil agns, si rivin 
ancjemò a vualmà. 
Tancj dai nestris paîs a son apont liniàts dilunc 
propit dal cart-decuman. I nestris borcs e lis 
nestris cjasis, o fasìn un salt di cualchi secul, a 
rapresentin un model urbanistic unic in Italie. 
Il studi puartàt indevant dal architet Luciano Di 
Sopra al evidenzie a clàr cheste unicitàt elidizie. 
Si diseve dal teritori: ve che cussì i furlans a 
vevin scugnùt pensà a une cjase pensant ch’a 
vevin dome i claps, che par furtune a’nt vevin 
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avonde parvie dai flums aluvionài ch’a son cir- 
condàts. 

Ce ch’al marche Di Sopra e je l’economie e la 
funzionalitàt da la struture dai paîs e dai grups 
urbanistics. Lis mapis austriachis lu mostrin: 
di ca e di là da la strade principàl, une sorte 
di canàl, a son in linie lis cjasis, come leadis. 
Dadùr dal zîr dal soreli o podìn vè, tra lis altris, 
une struture a L, est-ovest o ovest-est, tacadis 


Sedean, 1901. A lavà la massarie ta la ledrute (Archivi dal 
Comun di Sedean). 


e LIL 


tO 


Vecje murae a Rivis. 


cuntune jentrade principàl: il puarton. Di ca 
e di là si veve di une bande la stalute e di chè 
altre la cusine/fogolàr, po la cort ch'e podeve 
vè altris stalis, altris cusinis par altris fameis. 
A’nd jere corts cun fintremai 30-35 di lòr ch'a 
vivevin li. La cusine, che par un metri e podeve 
ve devant un pedràt; dentri, il fogolàr ch’al sarès 
il non da la piere “fogolàr”, ven a stài une piere 
dulà che parsore si po fà fc; tal imprin al jere 
tun cjanton, cul fum ch’al podeve jessi dome 
par un barcon viert o se no al fumatave ducj i 
tràfs. Cun cualchi sparagn, cui ch'al rivave, si 
favese il fogolàr tal mieg da la stanzie, cul so 
biel cjavedàl e une sorte di nape. I plui bacans 
si podevin permeti il spolert, semplic o dopli, 
a une o tré schiriis di cerclis, cu la cjaldere di 
ram par l’aghe cjalde, i fòrs (un grant e un pigul; 
“Spolert” e je une peraule todescje, da Sparherd, 
cusine economiche, sparren = sparagnà, herd 
= piere pal fùc) par vie che dal ftc tal cjanton, 
a chel dal cjavedàl si jere passàts al fùic dentri 
ch’al permeteve un grum di sparagn di lens e di 
dopràlu pal plui funzions. Al jere po il seglàr, 
che parsore tal fier si picjave i cjaldîrs par l’aghe 
di bevi. Sore da la stale al jere il toglàt/toblàt 
pal fen e par lis medichis: al veve di un bande 
un barcon e di ché altre al jere in part sieràt di 
une schirie di modons distacàts tra di lòr par 
permeti l’areazion. Disore, ta lis cjamaris si 
rivave mediant di scjalis par difùr, colegadis 
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par mieg di un puiùl, peàt a sbales mediant di 
tràfs al mùr principàl. Disore ancjemò, al po- 
deve sei un altri puiùl gjavàt sot da la linde dal 
cuviert, dispès dopràt par meti a suià strecis di 
panolis e cuntune esposizion logjiche a misdì. 
Ancjemò disore, il solàr/granàr/cjast, che nol 
è alt: i siei barconuts a permetevin l’areazion e 
la vicinance dal cuviert, cul so calòr, al podeve 
zovà par suià i cereài. 

Ta la cort po si veve il gjalinàr, po il cjòt e, tal 
mies, il mussulin, la cort dal ledan. Intun cjan- 
ton al jere metùt il condot par lis dibisugnis 
corporàls. Se il ledanàr al veve un murut, disore 
a jerin dòs breis pal condot: uniche “protezion” 
cjanis di blave o breis fressuradis! Sore dal cjòt a 
podevin stài gocs e lis fassinis dai lens. Separàts 
di une palade o filiade (no vevin di sei “sbitiàts” 
o “fiscàts” da lis bestiis di curtîl), plui di fàr al 
jere l’ort, po il broili (peraule celtiche, broga, 
passade pal tart latin brogilum) cui pomàrs e, 
tal viert, il bearg (peraule gotiche, di bigards) e 
po la campagne o taviele. La campagne, intune 
maniere logjiche, e veve tal imprin i cjamps 
par lis coltivazions, aratîfs in sostance, po a 
jerin i pràts pai passons (tancj toponims: vie 
“armentaresse”, a dî strade che i “arments” a 
vevin di passà, che dut il Friùl e in particolàr 
il Friùl di Mieg al jere plen e po il bosc, ancje 
culì tancj toponims come Vie Silvuce ...). Un 
ecosisteme dal dut discomparît par lis arogancis 
da lis monocolturis da lis multinazionàls da 
lis samencis e dai prodots chimics! E la part 
“difàr” dal borc e podeve sei difarent daùr dai 
caratars orografics da lis zonis, plane o culine. 
Il studi dal architet Di Sopra nus fàs notà che, 
tal insieme, si trate pai nestris borcs di un model 
standardizàt, dulà che ogni part e jere integrade 
daùr di une economie autosuficient, e abitative 
e alimentàr. E ven a clàr une marcade conession 
strente e coerent tra l’ambient/fabricàt dal borc 
cu l’organizazion da la campagne. 

Il borc al pant une struture compate ch’al da 
dongje e al ten unîts ducj i elements costrutifs. 
L’ambient da la strade “canàl” al ven identificàt 
di une cortine edilizie dople, fate di volums e di 
mtrs di “palade”. E po, dentri di cheste “siera- 


Sedean, agns ‘30. Il “Vatican” (Archivi dal Comun di Sedean). 


de” a cortine, o vin une “puarte” ch'e vierg viers 
il dentri cuntune schirie di struturis a cort. Nus 
somee in chest, une riproposizion a la puare, 
daùr di une capacitàt economiche di fonde, dal 
cjiscjel dal nobil, dulà che dut al è sieràt dentri 
di mùrs alts e dulà che par rivà si à di passà il 
puint “jevadòr”, come che par jentrà ta la cort 
si à di passà il puarton! 

Cjasis e mùrs di pieris scuadradis cun braure e 
tante pazience da li sbandis da la pedemonta- 
ne di soreli amont (Davian, Budoe, Polcinic 
...) o claps taiàts e sagumàts cun elegance 
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come in Cjargne, o claps intîrs e sclesis di mo- 
don come tal Friùl di Mieg. Mùrs e claps ch'a 
interpretin in mùt straordenari il leam tra tie- 
re e l’ome il vivi lambicàt da la int furlane tai 
secui. 

La semplicitàt e la povertàt (rusticitas) a son i 
caratars di chescj segn architetonics e urbani- 
stics che, invecit di gjavàur valòr, a figurin 
propit il valòr arcaic dal model feudàl ruràl dai 
nestris borcs, dai nestris paîs, zaromai scuasit 
dal dut “platàt” da lis intonacaturis, come 
ch'al denunciave Turolt tal so adiu al Friùl. 


Piccoli tesori nascosti 


nel Sedeglianese 


Maristella Cescutti 


1 territorio del Comune di Sedegliano offre 

preziosi spunti storico-artistici che spaziano 
dalla protostoria, con un esempio di rara bel- 
lezza che trova nel Castelliere, zona cinta da un 
terrapieno con valenza difensiva, la sua massima 
espressione, al periodo compreso tra il XV e il 
XX secolo, momento nel quale diversi sono stati 
gli interventi di artisti di rilievo, soprattutto nei 
luoghi di culto. 
Scultori lapidei, pittori e architetti lasciano un 
segno del loro passaggio in un raggio verdeg- 
giante di oltre 50 kmq, quello di Sedegliano, 
guardato a vista e protetto da un arco di Alpi che 


Sedegliano, chiesetta del cimitero. “San Paolo”, particolare del 
portale scolpito da GA. Pilacorte, sec. XV (foto Maurizio Driol). 


assumono l’aspetto cherubino nella rarefazione 
della loro lontananza. 

Si giunge così nel capoluogo, seguendo la sagoma 
della guglia del campanile, alto oltre 60 metri, 
che svetta elegante all’inizio di piazza Roma. 
Progettato dall'architetto Girolamo D’Aronco, 
padre del celebre Raimondo, è stato edificato fra 
il 1896 e il 1901 in sostituzione del precedente 
a pianta ottagonale, progettato da Giovanni 
Tessitori e distrutto nel crollo del 1772. 

A fianco del campanile si trova la parrocchiale 
di San Antonio Abate. La data certa dell’inizio 
della sua costruzione ad oggi risulta sconosciuta; 
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Sedegliano, chiesetta del cimitero. “San Pietro”, particolare del 
portale scolpito da G.A. Pilacorte, sec. XV (foto Maurizio Driol). 
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Sedegliano. “Madonna con Bambino e Santi”, dipinto su muro, 
1745 (foto Maurizio Driol). 


si può affermare con sicurezza che già nel 1720 
lo stato dei lavori era piuttosto avanzato. L'altare 
maggiore ideato da Giovanni Mattiussi, artista 
settecentesco proveniente da una conosciuta 
famiglia friulana di altaristi, scultori e architetti 
trova, con ai lati sopra dei piedistalli, le statue 
di San Giovanni Battista (a sinistra) e di San 
Giovanni Evangelista (a destra). Al centro, in 
una nicchia centinata troviamo una tela raffi- 
gurante San Antonio. 

In un secondo momento vengono collocati nella 
chiesa i quattro altari in marmo, tre dei quali 
decorati da pale dipinte su commissione dei 
sedeglianesi, raffiguranti le anime del Purgato- 
rio, San Valentino, Sant'Anna e Sant'Ermacora 
risalenti ad un periodo compreso tra la fine del 
"700 e gli inizi dell’800. 

Di raffinata bellezza, sempre all’interno del 
luogo di culto, nel quarto altare, la Pala della 
Madonna della Salute (già esistente nell’ex chiesa 
dei santi Pietro e Paolo del cimitero), attribuita 
(poiché non firmata) a Pomponio Amalteo, nato 
a Motta di Livenza nel 1505 e vissuto a San Vito 
al Tagliamento, genero di Giovanni Antonio de’ 
Sacchis detto il Pordenone. 

Rilevante il portale della quattrocentesca chiesa 
del cimitero con un bassorilievo ornato da teste 
di serafini. Ai due santi sono dedicati i busti at- 
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Gradisca, via D'Azeglio. “Fuga in Egitto”, dipinto su muro 
attribuito a Biagio Cestari, 1770 (foto Maurizio Driol). 


tribuiti al Pilacorte, che segnano la parte mediana 
degli stipiti. L’interno della chiesa è adornato da 
affreschi raffiguranti la “Teoria dei santi e padri 
della chiesa” del 1500 come la “Conversione di 
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San Lorenzo, chiesa parrocchiale, fonte battesimale del Pilacorte. 


San Lorenzo, cjase Uarnel. “Madonna con Bambino e i Santi 
Pietro e Lorenzo". Dipinto su muro di Marco Tiussi, secolo XVI 
(foto Maurizio Driol). 


San Paolo” di Giampietro da Spilimbergo (inizi 
XVI secolo). 

Merita una visita la vicina frazione di Gradisca, 
che si distingue per la passione di tutti gli abitanti 
per il teatro e la musica e per aver dato i natali a 
grandi esponenti di quest'area artistica. 

Nel paese particolare è la disposizione della 
chiesa parrocchiale di Santo Stefano, che pre- 
senta all’esterno le originali edicole della Via 
Crucis lungo il margine del fossato che delimi- 


Rivis, chiesetta cimiteriale di S. Girolamo. “S. Cristoforo”, sec. 
XVI (foto Maurizio Driol). 


ta la cortina. All’interno si trova un pregevole 
crocifisso ligneo del 1400, ed una elegante ba- 
laustra in pietra del maestro comacino Giovan- 
ni Antonio Pilacorte. Il martirio di Santo Ste- 
fano e la sua vita sono impresse in sei grandi 
tele del pittore Aurelio Mariani realizzate nel 
1905. Sopra al portale esterno, è possibile am- 
mirare una lunetta raffigurante il martirio di 
santo Stefano, attribuita al Pilacorte come la 
cinquecentesca acquasantiera. 

Nella chiesa di San Giorgio, sul lato destro nel- 
la facciata esterna, si può apprezzare in tutta la 
sua grandiosità l'affresco di San Cristoforo alto 
sei metri che regge sulle spalle Gesù, se ne tro- 
vano altri a Rivis, all’esterno della chiesa di San 
Girolamo, a Valeriano di Pinzano all’esterno 
della chiesa di Santa Maria dei Battuti e a San 
Martino al Tagliamento. All’interno sull'altare 
maggiore troviamo una grande tela a firma di 
Giulio Cesare Begni che raffigura San Giorgio 
nell’atto di uccidere il drago e sopra una Ma- 
donna con Bambino sopra bianche nuvole. 

La vicina San Lorenzo, ospita la parrocchiale 
dedicata all'omonimo santo, all’interno della 
quale vengono conservati un prezioso Catapan 
e un importante archivio. Sempre all’interno 
della chiesa si trova un fonte battesimale del 
Pilacorte firmato e datato; come riporta Carlo 
Rinaldi, sono purtroppo andati in rovina due 
altari lignei di Giovanni Martini e di Domenico 
da Tolmezzo. Sempre all’interno, un bell’affre- 
sco dedicato all’apoteosi di Santo Stefano Mar- 
tire, eseguito dal pittore udinese Lorenzo Bian- 
chini nel 1886. 

Come del resto in tutte le altre frazioni, basta 
levare lo sguardo per scoprire sulle facciate 
delle abitazioni interessanti icone votive, che 
traducono in immagini il sentimento popolare 
religioso. Un bell'esempio di questa espressione 
si ritrova a Casa Rinaldi Uarnel nel dipinto che 
rappresenta la Madonna col Bambino e i Santi 
Pietro e Lorenzo del secolo XVI. Numerose 
anche le ancone, come segni devozionali, che si 
trovano lunghe le strade a Coderno, Turrida, 
Rivis, Pannellia e anche a Sedegliano, nei pres- 
si del cimitero, tra Pozzo e Gradisca. 


Redenzicco, chiesa di San Giovanni Battista, affreschi della parete nord. “Processione”, seconda metà sec. XVI (foto Maurizio Driol). 


A Rivis, oltre allo storico mulino, sono stati 
rinvenuti alcuni reperti archeologici che atte- 
stano la presenza umana in questo luogo già 
dall’IX secolo a.C. 

A causa di una tragica esondazione del vicino 
Tagliamento avvenuta nel 1700, l'abitato fu 
trasferito in una zona “alta” più sicura rispetto 
all’originaria ubicazione del paese distrutto. 
La chiesetta di San Girolamo si salva dalla di- 
struzione; vi troviamo un originale affresco 
esterno di San Cristoforo, gigantesche le sue 
proporzioni per essere viste da chi attraversa il 
fiume. All’interno sono da ammirare affreschi 
dello spilimberghese Pietro Tiussi. Invece, nel- 
la attuale chiesa parrocchiale si trova un fonte 
battesimale del XVI secolo, secondo lo storico 
Giuseppe Bergamini attribuito a Carlo da Ca- 
rona, lapicida friulano della prima metà del 
XVI secolo, insieme ad un affresco dedicato 
alle sante Agata e Margherita risalente al 1600. 
Turrida si riconosce dall’inconfondibile torre 
campanaria merlata, la sua storia è legata alle 
piene del vicino Tagliamento. La sua origine 
romana, come riporta il Rinaldi, è convalidata 
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dal fatto che sono stati numerosi i ritrovamen- 
ti di mosaici a pavimento, residui di muri, in- 
tonaci colorati. Il paese assume il suo profilo 
caratteristico per i portoni ad arco a tutto se- 
sto e sesto ribassato, che aprono lo spazio a 
cortili rurali interni, ai quali si affacciano an- 
che più abitazioni. Dentro la chiesa parroc- 
chiale di San Martino si trova la tela della Ma- 
donna della Salute che vede raffigurati, in una 
iconografia piramidale, da sinistra San Giu- 
seppe, Sant'Antonio, San Pietro Martire e San 
Gaetano. Ignoto è l’autore del dipinto che 
sembra risalire al secolo XVII. Originale il pi- 
nello ligneo processionale del XVII secolo, 
opera di un artigiano locale, che rappresenta 
entro una cornice circolare adornata da che- 
rubini e testine alate, una insolita Madonna in 
piedi accompagnata ai lati da due figure di 
santi. A poca distanza da Turrida si trova la 
frazione di Redenzicco, la più piccola del Co- 
mune. Un vero gioiello medievale. Un gruppo 
di case che si abbracciano l’una all’altra. La 
bellissima Casa Castellani e la sua corte ne 
rappresentano dei chiari esempi, come pure la 


corte Minisini. Da apprezzare gli affreschi tre- 
centeschi della chiesa di San Giovanni Batti- 
sta, dedicati alla Resurrezione ed alla Passione, 
e il portale di matrice cinquecentesca. 
Infine la frazione di Coderno, nota per aver dato 
i natali a padre David Maria Turoldo, si snoda 
sulla strada principale con un ritmo alternato 
di archi di accesso a case e corti tipiche della 
civiltà contadina. All’inizio e alla fine del paese 
sono collocate due ancone, la prima nei pressi 
della latteria raffigurante la Madonna del Rosa- 
rio e l’altra la Madonna della Cintura, collocata 
in tempi precedenti all’interno della chiesa di 
Santa Giuliana. 

Nel 2002 monsignor Nicola Borgo, nell’ultima 
abitazione della famiglia Turoldo (Lino fratello 
di padre David) crea “Il Ridotto”, un centro di 
incontri e confronti, di cultura, di ricerca e di 
preghiera. Nella parte retrostante si trova un 
parco dedicato al frate servita con mosaici di 
Luciano Petris e Joze Ciuha. 

Da visitare la casa natale di Turoldo, la chiesa 
parrocchiale dei santi Filippo e Giacomo, le cui 
origini risalgono al 1664, costruita sulle rovine di 
una antica cappella del 1472. Il vicino campanile 
risale al 1923 ed è stato costruito dal volontariato 
popolare sotto la guida di Giuseppe Di Lenarda. 
L’altare maggiore di stile barocco del 1750 con 
ai lati i santi a cui è dedicato il luogo di culto, 
proviene dalla chiesa di San Sebastiano di Di- 
gnano, il suo autore è Simone Pariotto attivo a 
Udine nel XVIII secolo. 

L'altare e l'’ambone dove viene celebrata la litur- 
gia è stato donato dalla famiglia Turoldo in oc- 
casione dei 50 anni di sacerdozio di padre David. 
Di pregio artistico l’altare a sinistra dedicato a 
San Giuseppe con marmi africani provenienti 
dal convento di San Francesco della Vigna di 
Venezia, un lavabo in pietra del XVIII secolo, un 
reliquiario, una croce astile, affresco dei quattro 
evangelisti e “Il sacrificio di Isacco” del 1930. 
Nella parete di destra della navata l’altare della 
Madonna della Cintura, inizio secolo XX, di 
Francesco Elia Pischiutti di Gemona. Paliotto 
incluso tra due colonne con bassorilievo scolpito 
che raffigura l’apparizione della Madonna ai 


122 


Santi Agostino e Monica. Nella nicchia centi- 
nata, proveniente da San Ulderico del Tirolo 
e acquistata nel 1906, la statua della Madonna 
della Cintura. Nella facciata, sopra il fastigio 
dell’elegante portale di ignoto lapicida, la statua 
raffigurante “Il Redentore”. 

“La glorificazione dei Santi Filippo e Giacomo” 
è il soggetto dell’affresco che si trova nel soffit- 
to della navata centrale, attribuito a Giacomo 
Monai, artista attivo nella prima metà del XX 
secolo. Le figure dei due santi seduti sopra nuvole 
si stagliano sulla luce del fondo circondati da un 
coro di angeli e puttini alati. 

Uscendo dal paese verso est si trova sulla sinistra 
la chiesetta di santa Giuliana costruita nel 1400 
e rivista nel °700. A pianta centrale, conserva la 
pila dell’acqua santa ad opera del Pilacorte, la 
figura del Padre Eterno Benedicente e i cherubini 
attribuibili - secondo Giuseppe Bergamini - 
sempre al Pilacorte o alla sua scuola. 

Da non trascurare la visita alla chiesetta campe- 
stre datata 1574, nella campagna tra Sedegliano 
e Coderno. All’interno, nell’altare di schema 
cinquecentesco, ora una copia dell’intagliato- 
re Demetz Engelbert della statua lignea della 
Madonna del Rosario cui è dedicata la chiesa. 
L'originale, rubato nell'agosto del 1976, è stato 
ritrovato alla fine dello stesso anno sotto il pon- 
te della Lavia tra Colloredo e Pasian di Prato. 
Nella notte fra il 7 el’8 giugno del 2001, l’opera 
è stata nuovamente rubata e fino ad oggi non 
ancora ritrovata. 

Della scultura parla anche lo studioso friulano 
Giuseppe Marchetti: di legno dorato, già nel 
1603 gli ispettori patriarcali ne intuiscono il 
valore artistico. Di autore ignoto, la statua non 
lavorata a tergo, è stata attribuita a intagliatori 
isolati, maestri Tolmezzini del XV e XVI secolo, 
ed appartenente ad una iconografia diffusa in 
quel tempo in Friuli, già conosciuta dopo la 
battaglia di Lepanto contro l’espansionismo 
islamico-ottomano. Da qui nasce una profonda 
devozione alla Madonna che viene invocata dalla 
pietà popolare per scongiurare le incursioni dei 
turchi e, in seguito, il pericolo delle guerre, delle 
calamità naturali e delle malattie. 


Urgenze e problemi 


di una transizione 


Nicola Borgo 


1 parco del Centro Culturale e Spirituale 

‘Il ridotto”, che è stato dedicato a padre 
David Maria Turoldo a Coderno di Sedegliano, 
si è voluto evidenziare in un mosaico la poesia 
che egli offre a Riedo Puppo, anima friulana per 
eccellenza e testimone di un vissuto popolare 
in cui la fatica si nutriva di autentica e sofferta 
dignità. 
In un incontro, sempre a Coderno, nel febbraio 
1998 Riedo Puppo, nel suo intervento su “Tu- 
roldo e il suo Friuli” comunicava ai partecipanti 
questo rilevante episodio: «Turoldo jo lu di 
incontràt subit daspò de vuere, apene rivàt da 
l’Amèriche. Vistàùt in abit civil, cul cjapiel, grant 
ch’al jere un spavent! E nò, ch’o jerin cun pre 
Josef Marchet de “Risultive”, che scuelute apene 
creade, o vin dit: “Chel lì nus bruse! Al ven da 
l’Amèriche, al à viodùt il mont, tu puedis nome 
crodi ce ch’al disarà e ce ch’al pensarà di nò ch’o 
vin creàt chest nidut provinciàl, ma ce provin- 
ciàl, adreture fraziondl, int ch'a studìe la storie, 
la culture, la leteradure, la poesie furlane parcè 
che à intuit il l6r valor”. Si sin cjatàts al “Toppo” 
parcè che la convigne le veve organizade il diretòr 
Ottavio Valerio. Turoldo nus d dit: “O vés di vé 
un sòl fin, chel di restà cu le vuestre nobiltàt. No 
stait a deventà salvadis come i americans. Ma 
savéso che par creà une culture cussì nobil, cussi 
vere, cussì autentiche, cussì plene di tancj valòrs 
come ché furlane, a conventin etis e secuj? E alore 
cheste culture e va conservade, no fossial che pal 
timp ch'e à. In Amèriche e àn dut ce ch'a vuelin. 
I frigidérs a son plens di robe e i fruts, masse 
passùts, se no cjatin dentri ce ch'a cirin lòr a disin: 
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Rivis, in partenza per il pellegrinaggio a Madone di Mont. 


Chi nol è nuje! Tal Canada, cuanche difùr a son 
vincj ponts di frét, in cjase a stan in maniis di 
cjamese. Si va a Messe in auto, si le sint cussì, di 
lontan. No si sint a sunà cjampanis e no si béfun 
tai”. E par no l’Amèriche, a jere un model: o vevin 
ché di transformà il Friùl e di fàlu deventà une 
Ameèriche: studià, lavorà, vuadagnà par chel. Si 
lu faseve in buine fede, si capis. E Turoldo, pensait 
ce ch'al diseve za cincuant’agns! E par dute la vite 
al à seguitàt in cheste so mission. E le à vingude, 
le à vingude a la svelte e nò i disin graciis e 0 sin 
sigùrs che le sò memorie nus compagnarà par 
dute la nestre storie». 

Questo episodio può aver suscitato in padre Da- 
vid il desiderio di comunicare a Riedo Puppo una 
sua inquietudine: il Friuli con le sue cittadine, 
i suoi paesi e paesini sta dimenticando e forse 
tradendo le radici fondamentali della sua storia 
e prima fra tutte la fede cristiana. Vale la pena di 
risentire la sua voce nella poesia dedicata a Riedo. 


Appena un racconto 


Ultima voce del profeta era 
un uomo dei campi 

alto e ossuto 

del mio Friuli. 

Ad ogni settimana santa 
intonava con voce 
immensa e chiara 
l’«incipit lamentatio» 
nella chiesa muta 
esterrefatta e pronta 
all'amore o al pianto. 

E finiva con gli occhi alti 
sul crocifisso dell’altare: 
così il profeta parlava 
ancora. 

E poi... silenzio! 

Da quando lo trovarono 
nella stalla addormentato 
per sempre. 

Da allora nessuno più canta 
«Jerusalem»... 


“Il profeta parlava ancora” è il messaggio che 
veniva dall’alto e che indicava la via alla cre- 
scita dell'umano potenzialmente “icona” del 
mistero di Dio, del suo modo di essere nella 
storia. Patrimonio, la profezia, della comunità 
concreta annunciata dai nostri uomini nel 
coro della Chiesa, non in un'assemblea curio- 
samente morta, ma provvidenzialmente 
“muta” perché interiormente ricettiva, pronta 


Processione a Rivis. 
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“all'amore e al pianto”, all'amore del mistero 
di Dio e capace di un pianto rigeneratore. 

Il cuore dell'assemblea era “un evento storico” 
in cui il divino, che si fa dono-radicale, e l’u- 
mano, che si fa travagliata-risposta trovavano, 
la loro unità e la loro definitiva realizzazione: 
gli occhi stessi diventavano “alti” nella con- 
templazione del “crocifisso dell’altare”. 

Con la visione del credente padre David con- 
segnava al suo Friuli una continuità storica e 
costantemente rinnovata perché garantiva 
dalla profezia: “Così il profeta parlava anco- 
ra”. Il seguito della sua poesia ci consegna una 
sua amara e già presente constatazione: “E 
poi... silenzio! Da quando lo trovarono nella 
stalla addormentato per sempre. Da allora 
nessuno più canta Ierusalem...”. 

Sul Friuli si è scritto già molto e su Sedegliano 
abbiamo specifiche ricerche soprattutto sulla 
storia e sul vissuto di ieri patrocinate, le ulti- 
me, dal Comune. Il prof. Carlo Rinaldi, che è 
l’autore d’una trilogia, nelle note critiche che 
premetteva al primo volume così si esprimeva: 
«Il carattere della gens friulana, al di là di ogni 
generalizzazione, ha sempre variamente senti- 
to il fascino del modo di vivere della sua terra 
di origine, legato sobriamente all’impatto di 
una terra amata, anche se povera, amata ap- 
punto perché povera. Ne è scaturito un senso 
di pietà talvolta rabbiosa, che però ha dato i 
suoi frutti di feconda emancipazione, malgra- 
do guerre, terremoti, malgrado il salasso dei 
figli, che fino a ieri, hanno drammaticamente 
segnato il tono lacerante di una madre-terra 
spossata e sfinita, che non poteva sfamare i 
suoi figli». 

Il prof. Rinaldi non si rassegna a “stantio ro- 
manticismo”, ma vuole presentare l'habitat 
culturale del comune di Sedegliano, accostando 
oralmente delle persone in una documentazio- 
ne diretta consultando poi stampe d’epoca e 
fonti archivistiche. I contributi che egli ha of- 
ferto hanno certamente aiutato i nostri paesi 
(Coderno, Gradisca, Grions, Redenzicco, Rivis, 
Sedegliano, S. Lorenzo, Turrida) a compren- 
dersi, a valutare con qualche larghezza e criti- 


cità la comune esperienza, a sentire soprattutto 
su quali valori si legava ancora l’essere insieme. 
Resta indubbiamente un quadro documentato 
dal 1900 in poi. A sussidio della documentazio- 
ne del prof. Rinaldi il volume in oggetto è ac- 
compagnato da una relazione di Ottorino Bu- 
relli di rilevanti riflessioni sul vissuto popolare. 
Burelli afferma che il pregio del lavoro di Rinal- 
di è l’attenzione alla radicale trasformazione di 
questo mezzo secolo che sta consumandosi. Di 
fatto, molti lavori contemporanei s'impegnano 
in ricerche sul passato remoto e c'è il reale pe- 
ricolo di un vuoto storico se non si producono 
ricerche che raccolgono e avvallano precise 
testimonianze. 

Cosa sta succedendo in questo preciso momen- 
to storico in cui sta scomparendo un “mondo 
umano?” vissuto quasi intatto per secoli? È ne- 
cessaria una conoscenza del momento di pas- 
saggio, quasi traumatico, da una civiltà conta- 
dina a una civiltà nuova nelle sue strutture 
materiali e spirituali. 

È urgente un esame adeguato del processo che 
ha determinato la cancellazione della cultura 
pre-tecnica e preindustriale, non solo nell’am- 
bito produttivo, ma soprattutto nei modelli di 
comportamento, nella mentalità e in un diver- 
so costume, per di più accettato come normale. 
S'impone una rigorosa ricerca del perché si 
svuotano 0 scompaiono con celerità le tradizio- 
ni dell’umanesimo contadino sedimentato in un 
generale patrimonio comune anche se con va- 
rianti tipiche di ogni paese e di ogni zona. 

Si deve guardare in profondità la violenza dei 
mass media che insinua e praticamente impone 
una radicale secolarizzazione della società. Così 
si cancellano i supporti di valori che costituivano 
l'ossatura del costume friulano. Scompaiono 
i ruoli tradizionali della famiglia. Fra gli anni 
sessanta e ottanta del ’900 si avviene un radicale 
cambiamento culturale: una società fortemente 
condizionata da legami storici sostanzialmente 
statici, fa posto a un costume di incondizionata 
libertà: si propinano nuovi modelli, un nuovo 
modo di essere popolo, soprattutto di essere 
paese, di accostare e\o inventare il lavoro, di 
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Rivis, anni ‘50. Processione del Corpus Domini. 


socializzare, di acquisire nuove modalità di 
pensiero. 

Il calendario religioso delle stagioni e della set- 
timana si laicizza, non ha più sintonie, se non 
formali e di circostanza, con il mondo della fede. 
I punti di riferimento fontali come la chiesa di 
pietra e il campanile diventano resti archeolo- 
gici, utili forse per una funzione assembleare 
artistico-culturale. Nascere, sposarsi, morire 
sono consegnati a una prassi liberistica dove l’in- 
dividualità si riduce ad assoluto individualismo. 
Lo stesso orizzonte etico non ha più il sustrato 
della coscienza, ma a una legittimità civile e alla 
funzione legislativa di un parlamento. 

I nostri paesani del comune di Sedegliano ave- 
vano un protettore, uno che dall’alto e per in- 
tegrità di vita era fondamento della rettitudine 
personale, della comunione fra persone e di 
stimolo alla dignità della convivenza. 
Interessanti sono le personalità scelte e il ruolo 
avuto nel loro itinerario e nel servizio alla Chie- 
sa e alla storia: Giovanni Battista il precursore 
a Redenzicco, Andrea apostolo, il primo con 
Pietro dei chiamati di Gesù, a Grions; Filippo e 
Giacomo apostoli, interlocutori delle necessità 
insolubili per la ragione, a Coderno; Stefano 
diacono, primo martire della chiesa originaria, 
a Gradisca; Lorenzo diacono, servitore dei po- 
veri e martire nel 258 nella Roma imperiale di 
Valeriano, a S. Lorenzo; Margherita vergine e 
martire, dono totale di sé della donna al Cristo, 
a Rivis; Martino monaco e vescovo, a Turrida; 


Antonio abate e confessore, a Sedegliano. 
Queste sono testimonianze di un vissuto cristico 
radicale e di un dono di servizio umile, profondo, 
interiore e sociale, di totale carità. La festività 
anche se unita al mercato favoriva anche la gioia 
dell’essere insieme; era un'istanza inderogabile 
e comportava sempre il perdono: un’interioriz- 
zazione del proprio vissuto, spesso, di carattere 
sacramentale. Per fare veramente festa bisogna 
essere in pace dentro di sé, nella relazione con 
Dio e nella carità con gli uomini. 

Queste erano un tempo, le “sagre” e i “perdoni”. 
Oggi non sono né sagra, né perdono ma ini- 
ziative delle “proloco” che assicurano pranzi e 
cene nonché consumo musicale lontano da ogni 
radice e sviluppo del’anima friulana. 

Gli stessi cortili e le corti non sono più piccole 
agorà in cu l'essere insieme è struttura indispen- 
sabile per il coagulo di una comunità. La nuova 
casa da sogno è una pseudo- villa isolata, sopra 
una collinetta, circondata da un muro di cinta a 
separazione dei vicini e a protezione d’indeside- 
rate sorprese. Il paese, ieri connaturale comunità, 
si frantuma ora in convivenze che s’ispirano ai 
diversi modelli che i consumi individualistici 
consentono, lontani dalle istanze etiche che il 
matrimonio di ieri favoriva. 

Le stesse piazze di ieri, i “suèis”, la riserva d’acqua 
per la sete dei nostri animali, oggi ristrutturate 
in piccoli e riposanti angoli, non hanno nessu- 
no che si ferma, neppure i pochi bambini che 
nascono e, appena hanno l’uso della ragione, 
sono vittime di una dipendenza dai cellulari e 
dai giochi elettronici. 

“Il Friuli è cambiato”, concludeva padre David. 
E Riedo Puppo alla domanda “chi è friulano?” 
rispondeva al convegno citato con lineare sem- 
plicità, al di là di tutti i sofismi culturali. «Ve’ 
alore ce ch'al vul dì e cemùt ch'a si à di fà par 
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jessi furlans e seguità a jessi furlans, a rasonà di 
furlans, a lavorà di furlans, a pensà di furlans, a 
valutà di furlans e no a bevi ce che nus dan cu la 
plere: a sielgi, a valutà, judicà cun chest criteri, 
cun chesè parametris, ch’a vegnin di nevore lontan 
e che no si ju improvise». 

Friulani quindi non si è perché si nasceva in 
Friuli o per il colore della pelle che ci diversifi- 
ca, ma perché ci si sintonizza con un modo di 
essere che ha caratterizzato il vissuto secolare 
di un popolo nella sua terra, nella sua lingua, 
nei suoi valori, nelle sue istituzioni, nella sua 
cultura, nella sua fede. 

Se questo è stato possibile in un quadro storico 
di costanti drammi e di diversi popoli e cultu- 
re, potrà avere un futuro anche nella odierna 
globalizzazione? 

Può avere un’universalità assiologia anche oggi, 
quello che Riedo Puppo definiva “paràmetris 
ch’a vegnin di nevore lontan e che no si ju impro- 
vise?. Deve nascere il gusto di essere friulani, 
perché è una tessera del mosaico dell'umano che 
arricchisce la specificità dell’itinerario storico, 
soprattutto se questa si fa contemplazione di una 
comune e diversa ricchezza. Si può e si deve dire 
che è un impegno etico. Conoscere per amare e 
amare per creare. 

Nel parco c’è anche un pannello musivo che 
raccoglie le persone del comune di Sedegliano 
che hanno servito, da friulani, la convivenza 
civile e istituzionale, la cultura soprattutto del- 
la dignità della minoranza, il mondo dell’arte 
pittorica e musicale e la perla costitutiva del 
mistero cristiano in sintonia con l’originaria 
fonte apostolica di Alessandria d'Egitto. 
Sedegliano con padre David, custodisce “stimoli 
e modalità” eccezionali per una “rigenerazione” 
di un Friuli contemporaneo. È una fascinosa 
fatica. 


Le varieta linguistiche friulane 
del territorio di Sedegliano 


Giovanni Frau 


oto che la lingua friulana - la cui originale 
individualità, oggi universalmente ricono- 
sciuta dal mondo accademico, fu scientifica- 
mente dimostrata da AscoLi 1873 sulla base 
dei fondamentali parametri distintivi per la 
classificazione delle parlate romanze -, pur 
conservando la sua originaria unità, a seguito 
di una complessa serie di eventi storico-sociali 
succedutisi nel corso dei secoli, si presenta oggi 
suddivisa in più varietà dialettali, caratterizzate 
da una serie di tratti specifici, tali però da non 
interferire normalmente sulla reciproca com- 
prensione fra i parlanti. Il presente contributo 
si propone di definire la più precisa collocazione 
del friulano di Sedegliano nel vasto panorama 
delle accennate varietà. A tal fine, constatata la 
quasi totale mancanza di particolari repertori 
lessicali e fonti letterarie (esclusa la relativamente 
recente produzione, specialmente in versi, di An- 
gelo Pittana, noto con lo pseudonimo di Agnul 
di Spere, il quale adoperò la varietà del nativo 
paese di Sedegliano), siamo ricorsi soprattutto a 
parole o frasi in friulano riportati nei tre volumi 
di RINALDI 1980, 1982, 1984, ai pochi esempi 
citati nelle essenziali schede illustrative di FRAN- 
CESCATO 1966, oltre che a qualche informazione 
orale fornitaci dalla cortesia di Gottardo Mitri 
di Rivis di Sedegliano. 
Una prima, fondamentale (perché riflette di un 
quadro già antico) classificazione binaria dei 
tipi di friulano comprende il friulano centro- 
orientale (ivi incluso il goriziano ed il carnico), 
parlato nell'ampia area che si estende a est del 
fiume Tagliamento, e il friulano occidentale 
(popolarmente noto come furlan di là da l’aghe), 
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diffuso nel territorio a ovest del corso medio ed 
inferiore del detto fiume. I due territori riflettono 
linguisticamente fin all’inizio le configurazioni 
amministrative romano-municipali (sulle quali 
in seguito si innescarono le corrispondenti dio- 
cesi e cristiane) dipendenti da Concordia e da 
Aquileia. All’interno delle due varietà fondamen- 
tali (che diventano tre se si aggiunge il friulano 
carnico, tipo che appare oggi ben caratterizzato, 
erede del latino regionale parlato nell’agro del 
municipium romano di Iulium Carnico, oggi 
Zuglio) si possono individuare - soprattutto 
in base alla presenza o alla assenza di speciali 
dittongazioni - alcuni altri tipi secondari o/e di 
transizione. FRANCESCATO 1966 nella Dialet- 
tologia propone (p. 100) un quadro con undici 
varietà fondamentali (a cominciare da 1. friulano 
centrale, quindi 2. friulano goriziano, ecc., 11. 
ertano) per poi descriverne gli aspetti distintin- 
tivi con una rappresentazione geografica, che 
comprende quindici zone (I. Oltre Tagliamento, 
ecc., XV Alto Tagliamento): le varietà del Co- 
mune di Sedegliano risultano linguisticamente 
appartenenti al tipo 8. fascia di transizione del 
Tagliamento «a cavaliere del fiume; da S. Daniele 
a Spilimbergo prevalentemente a occidente, più a 
sud prevalentemente a oriente», fascia che segna 
il passaggio fra il friulano centro-occidentale e 
quello dell’oltre Tagliamento (FRANCESCATO 
cit.); a dette varietà viene quindi riservato uno 
spazio minimo all’interno della zona geografica 
V (Friuli centrale, con l’elenco di pochi (se non 
pochissimi) tratti essenziali riferiti al capoluogo 
Sedegliano p. 303, alle frazioni di Rivis (la più 
illustrata), S. Lorenzo di Sedegliano p. 300 e 


Turrida p. 304). Invece I dialetti del Friuli (FRAU 
1984) restringono la classificazione linguistica 
fondamentale del friulano a tre varietà princi- 
pali (1. friulano centro-orientale, 2. carnico, 3. 
friulano occidentale), a loro volta suddivise in 
sottotipi: Sedegliano è inserito in lc) friulano 
della fascia sudorientale del basso Tagliamento, 
parlato in un’area, che si restringe nella parte 
superiore, quasi a formare un triangolo isoscele, 
lungo e stretto (delimitato ad occidente dal corso 
del fiume), il cui vertice settentrionale tocca 
Dignano, mentre il limite orientale va all'incirca 
da questo paese verso il mare, lungo il Corno 
e il fiume Stella: in sostanza una sorta di figura 
di imbuto rovesciato con la coppa posta verso 
il basso (FRAU cit., p. 15). I tratti linguistici ge- 
nerali distintivi di questa fascia sono descritti 
da FRANCESCATO 1966, pp. 115-117 e da FRAU 
cit, pp. 114-117. 

Il principale denominatore comune a tutte le 
varietà friulane del territorio di Sedegliano (e 
della fascia) è individuabile sostanzialmente 
nell’esito delle vocali e ed Q toniche aperte del 
latino volgare (provenienti rispettivamente da 
é ed ò del latino classico), che mantengono le 
più antiche fasi di dittongo éi ed 6u, come nel 
friulano occidentale, mentre nel friulano centro- 
orientale o comune (rappresentabile dalla coiné) 
esse si sono monottongate (con allugamento) 
in é ed di. Per quanto riguarda i paralleli svilup- 
pi di e ed 0 toniche chiuse del latino volgare 
(provenienti rispettivamente da è ed î del latino 
classico per una parte e da 6 ed ù per l’altra), 
le parlate di Sedegliano si comportano invece 
come il friulano centro-orientale. Tali esiti sono 
rappresentabili nello schema seguente: 
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Fenomeni di tipo linguistico centrale nel territorio del Comune 
di Codroipo appartenente, come quello di Sedegliano, al 
friulano della fascia sudorientale del basso Tagliamento: | 
numeri rinviano ad Illustrazioni di Francescato 1966 (da Frau 
1984, p. 116). 


La tendenza a dittongare sembra trovare ri- 
scontro almeno parziale anche nel trattamento 
della vocale lunga davanti a -r finale nota a gran 
parte del friulano centrale e carnico (e accolta 
dalla coiné), come risulterebbe dall’esempio di 
careir (‘carradore’, ‘falegname che costruisce 
la parte lignea del ‘carro’) censito a Gradisca di 
Sedegliano (RINALDI 1984, p. 82) contrapposto 
al più comune carîr (NP). 


lat. class. lat. volg. friul. occ. Sedegliano friul. centro-orient. 
décem decem déis dîs 

focum focum fouc fac 

plébem pléf pléif pléf 

digitum ditum déit dét 

vocem VÒS véus vÒs 

crùcem cròs cròus cròs 
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Fra le altre (poche) isofone che in generale av- 
vicinano gli idiomi del territorio di Sedegliano 
al friulano occidentale segnaliamo il mancato 
dittongo di Q tonica aperta del latino volga- 
re davanti a nasale complicata (n seguita da 
consonante), così che pgntem si continua con 
punt ‘ponte’ contrapposto a puint del friulano 
centro-orientale allo stesso modo di incùntri 
invece di incuintri, ecc.; analogo esito si registra 
in buna dal lat. volgare bgna, divenuto buina 
nel friulano della coiné. 

Si segnala inoltre la comparsa di -u nei dimo- 
strativi (chiscu/chiscju) e in aggettivi con plurale 
in -g/-cj (tangu/tancju)'. Essa riflette in parte 
una più generalizzata introduzione di prestiti 
veneti in -0 od -u (del tipo oro/oru ‘oro’), dif- 
fusa prevalentemente nel Friuli occidentale e 
non soltanto.? 

Un tratto fonetico morfologico, che divide in 
due distinti gruppi le varietà friulane parlate nei 
paesi del Comune di Sedegliano, è rappresentato 
dall’esito della desinenza -as (plurale accusativo 
dei nomi provenienti dalla prima declinazione 
latina), che qui ha conosciuto solo il primo (se- 
miconservativo) grado di sviluppo passando ad 
-es, mentre nel corrispondente articolo las s'è 
addirittura conservata: ciò avviene nel capoluogo 
Sedegliano e nelle frazioni di Grions di Sedeglia- 
no, Coderno, San Lorenzo di Sedegliano dove 
si dice las cjases ‘le case’, las patates ‘le patate’, 
las steles ‘le stelle’, ecc., mentre nei paesi ubicati 
da nord a sud sulla strada che corre parallela 
lungo il fiume Tagliamento, paesi quindi esposti 
a occidente, cioè a Redenzicco, Turrida, Rivis, 
Gradisca di Sedegliano, le stesse formule suo- 
nano li cjasis, li patatis, li stelis, ecc., mostrando 
quindi i successivi gradi di sviluppo della vocale 
etimologica latina finale -a (> e > i). Risulta 
notevole in questi ultimi esempi citati la perdita 
di -s finale nell’articolo plurale (li al posto del 


1 L’isofona fu segnalata già da AscoLI 1873, p. 507. 
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Fenomeni di tipo linguistico occidentale nel territorio del 
Comune di Codroipo appartenente, come quello di Sedegliano, 
al friulano della fascia sudorientale del basso Tagliamento: i 
numeri rinviano ad Illustrazioni di Francescato 1966 (da Frau 
1984, p. 117). 


comune lis), perché tale fenomeno, conseguente 
a ulteriore sviluppo fonetico (e morfosintattico), 
conferma in maniera evidente un particolare 
orientamento di una parte dell’area linguistica 
di Sedegliano verso il friulano occidente, varietà 
quest’ultima che fra i suoi principali parametri 
annovera proprio il plurale dei nomi femminili 
risalenti alla prima declinazione, realizzato con 
tendenza a conservare il caratteristico morfema 
-s soltanto nell’ultimo elemento del sintagma 
pure quando il sintagma è rappresentato da più 
di due elementi (per esempio nel caso di li bieli 
feminis ‘le belle donne’: RIZZOLATTI 1996, p. 
26), così che al friulano comune (centro orien- 
tale) lis cjasis, ‘le case’, tantis robis ‘tante cose’ 


Per gli altri territori interessati al fenomeno si rinvia a FRANCESCATO 1966, p. 90. 
Su tale orientamento avrà certamente influito la dipendenza (durata fino al passaggio all’Arcidiocesi di Udine avvenuto 


nell’anno 1818) di Redenzicco, Rivis e Turrida, oltre che della parte occidentale di Grions di Sedegliano, dalla pieve di S. Giorgio 
della Richinvelda, appartenente alla diocesi occidentale di Concordia (informazione di Gottardo Mitri). 


corrispondono rispettivamente li cjasis e tanti 
robis nella «fascia Redenzicco-Turrida-Rivis- 
Gradisca» (RINALDI 1982, p. 298). 

Gran parte degli altri parametri accomunano 
le varietà friulane di Sedegliano con la tipolo- 
gia centro-orientale, ivi compreso uno dei più 
importanti tratti distintivi, ovvero l’isoglossa 
riguardante il concetto ‘andare’, la quale separa 
nettamente l’occidentale adozione di gi/si/’zi 
(continuazione del lat. ire) dal restante territorio 
friulano (Sedegliano compresa), che usa /d/ld 
(di etimologia discussa).° 

Quanto al lessico, dallo spoglio delle pur non 
numerose, casuali citazioni inserite nei tre volumi 
di RINALDI 1989, 1982, 1984 abbiamo schedato 
non poche parole e/ o varianti registrate da NP; 
perciò riteniamo che un censimento capillare 
delle parlate del territorio di Sedegliano porte- 
rebbe di sicuro ad un consistente ed interessante 
arricchimento di conoscenza del vocabolario 
friulano. Offriamo per il momento un breve 
elenco alfabetico delle voci (ignote ai repertori 
tradizionali) attestate nei citati volumi: agdt 
(Turrida) e arcàsce® (S. Lorenzo di Sedegliano) 
‘acacia’ (RINALDI 1982, p. 299), belancjàre 
(Grions di Sedegliano) ‘bilancino per due buoi 
o cavalli’ (Ip 1984 p. 486), cardul (S. Lorenzo 
di Sedegliano) e carùndul (Coderno) variante 
di coròndul (NP) ‘tutolo della pannocchia”, ca- 
sceàr” (Coderno) ‘acacia’, cianòli (Sedegliano, 
Rivis e Turrida) variante di cianòli (NP) ‘tutolo 
della pannocchia ((ID 1982, p. 299), ciarovièl 
variante di ciarudièl/ciarugièl (S. Lorenzo di 
Sedegliano) «Carretto su cui s'appoggia la bure 
dell’aratro» (NP), claponàdis (Rivis di Sedeglia- 
no) ‘sassaiole’ (I 1980, rispettivamente p. 74 
e p. 53), colacjàrs, pl. (Gradisca di Sedegliano) 


4 


‘venditori di ciambelle per cresimati’, comatéle 
(Grions di Sedegliano) ‘imbottitura del comat 
(collare per cavalli) formata di paglia e di crine”, 
invece che «Piccolo comdt da cavalli di pelle» 
secondo NP p. 1477 (Ip 1984, rispettivamente 
p. 366 e p. 488), crùcul (Gradisca di Sedeglia- 
no) ‘tutolo della pannocchia’ (ID 1982, p. 299), 
maltàr (S. Lorenzo di Sedegliano) ‘quantità di 
malta corrispondente a tre carriole di sabbia 
e ad una di calce’ (ID 1984, rispettivamente p. 
396 e p. 57), mesante (Gradisca di Sedegliano) 
‘operaia delle filande con qualifica di livello 
intermedio’ (ID 1982, p. 32), ostente di formadi 
(Rivis di Sedegliano), ‘sottiletta di formaggio”, 
pulere (Rivis di Sedegliano) ‘sorta di ballo’ (ID 
1980, rispettivamente p. 29 e p. 53), rumaròul 
(Grions di Sedegliano) ‘attrezzo, trainato a 
mano, usato per estrarre il primo strato per una 
profondità di 4-5 centimetri di prato stabile del 
cuàdri ‘trebbia’, ‘brecco’, sorta di erba-fieno, 
con le cui radici disseccate si facevano spazzole 
rustiche (Ip 1982, p. 85), scines® pl. (Sedegliano) 
‘travi di ferro’, significato traslato di sine ‘rotaia 
di ferrovia’ (NP p. 1635) a sua volta dal tedesco 
Schiene (Ip 1980, p. 39), sededl (San Lorenzo di 
Sedegliano) ‘sorta di carrozza decapottabile’, 
variante di sededl/sediòl (NP p. 1627) ‘biroccino 
a due ruote’ (Ip 1982, p. 129), simbél (Grions di 
Sedegliano) ‘tipo di vino’ (ID 1980, p. 20), sipe 
(Turrida, Rivis) variante di sépe (NP) ‘nòcciolo 
delle pesche’ al pl. sipis (1982, p. 50), stare di 
forma femminile (Gradisca di Sedegliano) ‘re- 
cipiente bollato dall’ufficio metrico, contenente 
all’incirca 65-67 chili’, variante di star di forma 
maschile (NP) ‘staio’ (Ip 1982, rispettivamente 
p. 50 e p. 18), vago (Rivis di Sedegliano) ‘spazio 
senza finestre e senza aperture, compreso fra 


Per le illustrazioni delle forme dell’articolo femminile plurale (es, las, lis), le desinenze del plurale dei nomi femminili (-es, -as, 


-is) e la caduta di -s nell’articolo femminile plurale si veda FRANCESCATO 1966 rispettivamente pp. 69-73, 74-78, 73. 


5 


Non manca tuttavia nell’area di Sedegliano qualche preferenza per l'adozione di tipi prevalentemente occidentali, fra i quali 


segnaliamo almeno lo slavismo jèche (confrontabile con lo sloveno leha ‘aiuola’ e porca’) al pl. las jèéches (a Coderno: RinALDI 1984, 
p. 498) in contrapposizione al centro-orientale strop (dal lat stroppus) e al carnico plet dal lat. *plectum (RIZZOLATTI 1981, p. 48). 


6 


diffuso nelle varietà del territorio di Sedegliano. 
7. V. nota precedente. 


8 V. nota n. 5. 


La grafia -sc-, che si ripete più avanti in cascedr e scine, è usata per rendere il suono palatale della sibilante sorda ($), largamente 


due locali, l’esistenza del quale doveva restare 
segreta’, variante di vàrgo (a Bicinicco) o svàr- 
go (NP p. 1669), ma col significato di ‘spazio, 
distanza intercorrente fra due case vicine’ (ID 
1980, p. 51), volpare (Gradisca di Sedegliano) 
‘ferro piatto a cerchio su cui si poggiavano i 
«sies» e che permetteva alle ruote anteriori di 
sterzare’ (ID 1984, 82), ecc. 

Si aggiunga che - come avviene normalmente 
nelle altre aree — neppure fra le frazioni di Se- 
degliano il panorama lessicale è uniforme, 
perché nella denominazione di alcuni singolari 
concetti ciascun paese presenta una scelta indi- 
viduale: la “acacia” (albero molto diffuso nella 
regione) è chiamata a Sedegliano «casceàr,? a 
Coderno agàt, a Turrida agàc,!° a Gradisca e 
Rivis arcàce, a S. Lorenzo arcàsce; il tutolo (del- 
la panncchia del granoturco), che a Sedegliano, 
Rivis e Turrida si dice cjanoli, a S. Lorenzo caròul, 
a Gradisca crùcul, a Coderno carùndul» (RINAL- 
DI 1984, p. 299). 

Quale centro di prestigio più vicino a Sedeglia- 
no, recettore ed a sua volta irradiatore di even- 
tuali innovazioni linguistiche, si impone Co- 
droipo, maggiormente rivolto ad oriente e 
generalmente aperto a parametri innovativi 
rispetto al più conservativo Sedegliano, come 
ad esempio nella adozione di cia e gia quali 
esiti delle precedenti postpalatali cja e gja (a loro 
volta provenienti rispettivamente dai nessi la- 
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tini ca e ga), così che a Codroipo si sono impo- 
ste le forme ciase e giat alle quali Sedegliano 
risponde coi primari cjase e gjat. Per le parlate 
friulane del territorio di Codroipo si rinvia alla 
rappresentazione essenziale proposta da FRAU 
1981: la loro collocazione fra friulano centrale 
e friulano occidentale è rappresentata nelle due 
illustrazioni, che qui si ripropongono, perché 
utili a meglio definire anche la posizione delle 
varietà linguistiche del territorio di Sedegliano 
all’interno del friulano della fascia sudorientale 
del basso Tagliamento, fascia che - come s'è già 
annotato - mostra prevalenti caratteri di tipo 
centro orientale con tendenza ad accogliere 
isofone caratteristiche del friulano occidentale: 
tale situazione appare particolarmente eviden- 
te proprio nel Comune di Sedegliano, dove si 
possono distinguere due aree alquanto diversi- 
ficate, una più conservativa (con il capoluogo e 
i paesi di Grions di Sedegliano, Coderno e San 
Lorenzo di Sedegliano) rivolta ad oriente (de- 
sinenza -es nei femminili plurali, ecc.), la secon- 
da (comprendente le citate frazioni di Reden- 
zicco, Turrida, Rivis e Gradisca di Sedegliano) 
relativamente innovativa (plurali femminili in 
-is e perdita di -s finale nel primo elemento del 
sintagma: bieli fèminis, ecc.) in quanto disposta 
lungo la strada parallela al fiume Tagliamento, 
conseguentemente più esposta a mutamenti 
linguistici provenienti da occidente. 
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131 


Plinio Clabassi, un protagonista 
dell’opera lirica contemporanea 


in radio e In TV 


Raffaella Beano 


a carriera artistica di Plinio Clabassi (Gradi- 
Lic di Sedegliano, 22 marzo 1920 - San Vito 
al Tagliamento, 22 ottobre 1984) si sviluppa 
nell'immediato dopoguerra a Roma, grazie anche 
all'incontro con Beniamino Gigli. In particolare 
nel 1947 egli debutta alla Rai in Cyrano de Ber- 
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Tournée in Australia, Programma di sala, gentilmente fornitoci 
da Mary Marphy, bibliotecaria onoraria del Teatro His Majesty's 
theatre di Melbourne, per il Galà di apertura, 14 agosto 1948. 
Clabassi canta in Aida il Re d'Egitto con Dora Minarchi, Mario 
Basiola, sotto la direzione di Franco Ghione, uno dei massimi 
direttori d'orchestra, assistente di Toscanini. 


gerac di Franco Alfano, ma anche nella prima 
dell’opera L’invettiva per coro e due pianoforti di 
Guido Turchi. Da lì, un crescendo di interpre- 
tazioni gli permetterà di vivere da protagonista 
alcuni momenti salienti del mondo dell’opera, 
cantando nei maggiori teatri italiani ed esteri, 
in produzioni con cast eccezionali. Memorabile 
l'edizione di Anna Bolena, al Teatro alla Scala 
di Milano, nell’aprile 1957, con protagonisti 
la divina Maria Callas e Giuseppe di Stefano. 
Clabassi interpretava Rochefort insieme a Giu- 
lietta Simionato, Nicola Rossi Lemeni e Gianni 
Raimondi, sotto la direzione di Gianandrea 
Gavazzeni, le scene di Nicola Benois e la regia 
di Luchino Visconti. 

Il basso di Gradisca sarà, nei quasi centoquaranta 
ruoli impersonati tra il repertorio classico e 
quello contemporaneo, una rivelazione con il suo 
modo di cantare e la suggestiva raffigurazione, 
e ritornerà a calcare le scene del teatro scaligero 
per il ruolo di Cosma ne La figlia di Jorio. Per 
l'occasione il pittore Renato Guttuso realizzò, 
con dedica, il bozzetto del costume di scena. 

Il direttore d'orchestra e compositore Gianfranco 
Plenizio (San Lorenzo di Sedegliano, 10 gennaio 
1941 - Roma, 7 febbraio 2017) offre, forse, la 
sintesi vera di questo artista della nostra terra: 
«La voce di Plinio volava sopra l'orchestra e 
arrivava ai più riposti anfratti della sala. La 
nettezza della pronuncia dentro la perfezione 
del legato, l'omogeneità del registro dentro 


! Bruno Rossi, Voci liriche del Friuli, Udine, Pizzicato, 2014, p. 211 e successive. 


una stessa frase, la drammaturgia lampante 
che inseriva nel suo canto, destavano con la sua 
imponente figura in scena, una certa sensazione. 
Egli sapeva aggiungerci delle qualità attoriali 
misurate ed efficacissime».? 

I colleghi Mirella Parutto e Antonio Boyer lo 
ricordano per la sua «essenza del bello e del 
nobile; qualità proprie del friulano, onesto e 
con gran stile». 

Olinto Contardo descrive con ammirazione «le 
parti drammatiche in cui lo ha sempre trovato 
preparato e con competenze musicali in grado 
di intuire qualsiasi personaggio».* Voce e un 
physique du réle, appunto, adatto a ogni ruolo 
teatrale o cinematografico: queste le qualità cer- 
tamente osservate dal regista Roberto Rossellini 
nello scritturare il basso per il film Giovanna 
d’Arco al rogo, con protagonista la celebre In- 
grid Bergman, nel 1954. Il melodramma passa 
anche sullo schermo. La novità è che il prodotto 
filmico è accessibile a tutti e rappresenta «un 
diverso campo di indagine per il regista che, 
con la camera da presa e il montaggio, accen- 
tua l’attenzione sul singolo personaggio e la 
propria drammaticità».® Il film ha un intento 
sperimentale che la Rai, di lì a poco, asseconda, 
permettendo agli interpreti di acquisire molta 
popolarità, quasi un divismo televisivo. I ruoli di 
Plinio si moltiplicano tra le numerose edizioni 
radiofoniche e televisive, per cui ricordiamo al- 
cuni segmenti: Carmen con Giulietta Simionato 
in cui egli è Zuniga e Margherita da Cortona di 
Licinio Refice con Rolando Panerai. All'ombra 
di Verdi e Puccini e del melodismo ottocentesco, 
si osa così far conoscere le novità di composi- 
tori contemporanei quali Franco Alfano che ha 
completato la Turandot di Puccini e che tra le 
proprie opere vanta Risurrezione e La leggenda di 
Sakuntala, nelle quali Clabassi è rispettivamente 


2 
pp. 27, 28. 
3 
4 
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Anna Bolena, Teatro alla Scala di Milano, 14 aprile 1957, 
Clabassi tra Maria Callas e Giuseppe di Stefano. 


Capo Guardiano e Kanva. Il percorso di inno- 
vazione e ricerca della tecnica e dell’espressività 
del gruppo di compositori, uniti sotto il titolo 
La generazione degli Ottanta, richiama Clabassi. 
Egli si accosta, sempre in avventurosa scoperta, 
interpretando per Ottorino Respighi (il curato 
ne La campana sommersa), per Alfredo Casella 
(La donna serpente e La favola di Orfeo), e per 
Ildebrando Pizzetti, tra gli altri, il suo capolavoro: 
Assassinio nella cattedrale. In quest’ultima opera 
il basso è protagonista al Teatro Verdi di Trieste, 
nel 1959, nel ruolo dell’ Arcivescovo Tommaso 
Becket. Il prelato, obbediente al segno eterno 
della Chiesa e dei martiri, offre il suo sangue di 
Cristo Redentore, prescegliendo la via del mar- 
tirio per regnare orgogliosamente come santo 
della tomba. «Una figura musicalmente comples- 
sa per le difficoltà del linguaggio ondeggiante 


Gianfranco Plenizio, In memoria di Plinio, in Plinio Clabassi cantante lirico, Coderno di Sedegliano, Il Ridotto, 2015, 


Intervista a Mirella Parutto (soprano) e Antonio Boyer (baritono), Roma, 23 febbraio 2017. 
Intervista a Olinto Contardo (pianista e direttore di cori tra cui il Coro della Rai di Torino), Spilimbergo, 27 febbraio 2017. 
Gianni Rondolino, Roberto Rossellini, Bologna, Graficoop, 1974, p. 85. 


tra il recitativo quasi arioso e il 
declamato cantabile che per la 
critica Clabassi ha assimilato e 
articolato, illuminando le parole, 
il senso e il valore con il suono 
vocale conveniente per sicura 
intuizione e intelligente elabora- 
zione».î «Molto ben scelto, per la 
sua figura imponente e dignitosa 
al centro del dramma. Nei brevi 
momenti concessigli dal musi- 
cista, alla fine del primo atto e 
in qualche sprazzo del secondo, 
il bravo cantante ha messo in 
luce anche le pregevoli qualità 
vocali».” «Plinio ha affrontato 
la prova più impegnativa della 
sua carriera. La parte richiede 
maestosità scenica e forza vocale, 
due doti che al giovane basso 
certamente non mancano. Forse 


Teatro alla Scala, La figlia di Jorio, 24 
marzo 1956. Bozzetto di Renato Guttuso 
per il costume di Cosma, dedicato a 
Plinio Clabassi (da Renato Guttuso al 
Teatro alla Scala, Milano, Amici della 
Scala, 1992, n. 26). 


è nella prima che Clabassi eccel- 
le, grazie alla sua statura, molto 
vicina ai due metri, alla naturale 
solennità del gesto, all’intelli- 
genza drammatica. Ma anche 
vocalmente egli ha superato la 
prova ed è stato meritatamente 
festeggiato».3 

Difficile sintetizzare la carriera di 
un artista del calibro di Clabassi 
in così breve spazio, ma questo 
contributo, una prima biografia,” 
il velario posto presso il foyer del 
Teatro comunale di Sedegliano 
a Clabassi intitolato nel 2012 e 
il mosaico che lo ricorda,!° nel 
parco letterario di Coderno a 
memoria di padre David M. Tu- 
roldo, rappresentano l'omaggio 
all'artista che ha portato alto il 
nome della sua terra nel mondo. 


Il nuovo teatro di Sedegliano è stato intitolato a Plinio Clabassi (foto ERT-FVG). 


V.T., Il Piccolo, 6 gennaio 1959. 
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G.C., Corriere di Trieste, 6 gennaio 1959. 
Sol, Messaggero Veneto, 6 gennaio 1959. 

Raffaella Beano, Plinio Clabassi, la persona e il suo momento artistico, in Plinio Clabassi cantante lirico, op. cit., pp. 24-61. 
Nicola Borgo, Pietre vive e non immemori, mosaico ai cinque emeriti della Sedegliano del 1900. 
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«L'arte è un mestiere, 
un artigianato superiore» 
Alcune note in ricordo di Gianfranco Plenizio 


Roberto Calabretto 


a recente scomparsa di Gianfranco Plenizio 
Sedegliano 1941-Roma 2017), musicista a 
cui ci univa una sincera e duratura amicizia, 
ha sicuramente privato il Friuli di uno dei suoi 
maestri maggiormente rappresentativi e cono- 
sciuti. Il suo nome, infatti, è noto soprattutto 
grazie ai tanti sodalizi maturati con registi di 
rilievo del cinema italiano, tra cui quello con 
Federico Fellini per cui egli scrisse le musiche 
di E la nave va... Plenizio, allo stesso tempo, è 
stato un compositore a 360 gradi il cui catalogo 
non è semplicemente riconducibile ad un lungo 
elenco di pellicole, ma che vanta al proprio in- 
terno molta musica sinfonica, cameristica e per 
pianoforte. Un compositore che si è dedicato alla 
ricerca musicologica e che ha completato una 
ricchissima collezione di partiture di lirica da 
camera italiana con migliaia di titoli. Un com- 
positore, infine, il cui singolare eclettismo, per 
certi versi anche atipico forse, lo aveva portato 
a scrivere due libri sulla storia dei sigari cubani, 
dal titolo Avana nel Corazon e Puro habano. 
Dialoghi puristi. 


Gli studi. Tra Udine e Venezia. 
L'arrivo a Roma 


Varrà allora la pena ricordare alcune brevi note 
di carattere biografico. Plenizio inizia gli studi 
a Udine, all’allora Liceo Musicale “Jacopo To- 
madini”, sotto la guida dei maggiori docenti 
che vantava l’istituzione. Frequenta, quindi, le 
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lezioni di organo e fuga con Albino Perosa, di 
contrappunto con Giovanni Pigani e di piano- 
forte con Enrico Valentini De Angelis, da lui 
ritenuto come un punto fermo nella propria 
formazione musicale in senso lato. Le prime 
esperienze di lavoro e concertistiche lo vedono 
organista nel proprio paese natale, a Sedegliano, 
autore delle musiche per alcuni spettacoli per il 
Teatro di Prosa di Udine, e infine docente egli 
stesso al “Tomadini”. Spesso suona in duo con 
Eligio Ciriani, esibendosi nelle sale udinesi dove 
propone anche opere di Mario Montico e Piero 
Pezzè. Ben presto avverte però la necessità di al- 
largare i propri orizzonti e le proprie conoscenze 
musicali. Udine, da questo punto di vista, non 
gli è di grande aiuto, cosicché trova nella vicina 
Venezia una prima possibilità di sperimentare 
nuove realtà frequentando i corsi estivi. Qui 
può studiare direzione d’orchestra con Zoltàn 
Peské, prezioso apprendistato per la seguente 
carriera da lui ben presto iniziata, e seguire le 
lezioni di Bruno Maderna, Luigi Dallapiccola e 
Hermann Scherchen. 

Giunge, poi, l'invito a recarsi a Roma dove si fa 
ben presto apprezzare come pianista accompa- 
gnatore di cantanti, per cui inizia a lavorare in 
diverse compagnie. Dal 1984 al 1992 è anche 
direttore degli “Incontri Musicali Romani”. 
L'incontro con Cecilia Fusco, celebre soprano e 
figlia di Giovanni Fusco (il musicista di Miche- 
langelo Antonioni), lo porta a stabilire i primi 
contatti con il cinema, dove inizia freneticamente 


Il maestro Gianfranco Plenizio all’intitolazione dell'Auditorium 
di Bertiolo al musicista Ottavio Paroni, novembre 2011, 


a lavorare come compositore e soprattutto come 
direttore d’orchestra. Lavora, pertanto, con i 
nomi maggiormente noti della musica per film 
italiana del secondo dopoguerra, come Carlo 
Rustichelli, Ennio Morricone, Giovanni Fusco, 
Armando Trovajoli, Franco Piersanti, Pino 
Donaggio, per giungere alle più recenti colla- 
borazioni con Nicola Piovani e Andrea Guerra. 
Talvolta è autore egli stesso di alcune colonne 
sonore: quella maggiormente conosciuta viene 
alla luce nel 1983 per E la nave va... di Fede- 
rico Fellini. Il sodalizio con il regista riminese, 
iniziato tre anni prima con La città delle donne, 
per cui Plenizio aveva diretto le musiche di Luis 
Bacalov e fornito alcuni consigli e suggerimenti, 
non è la parentesi più importante della sua vita 
ma, senza dubbio, quella maggiormente nota, 
grazie al prestigio e alla fama universalmente 
goduti da Fellini. 


L'incontro con Fellini 


Com'è noto, il regista riminese nel corso della 
propria vita si era servito esclusivamente della 
musica di Nino Rota, a partire da Lo sceicco bian- 
co per giungere a Prova d'orchestra. La morte del 
compositore milanese, “l’amico magico”, aveva 


privato il regista del suo musicista di fiducia e 
cui era legato da un vero e proprio rapporto di 
amicizia che andava ben al di là di una semplice 
collaborazione di lavoro. Subentrare a Rota non 
era per niente facile. Raccogliere quella pesante 
eredità, infatti, in un certo senso comportava 
l’identificazione camaleontica con quella mu- 
sica, rinunciando alla propria personalità. Non 
a caso Fellini, dopo la morte del compositore, 
aveva cercato di trovare, spesso disperatamente 
e con ansia, in altri maestri dei suoi alter ego, 
quasi Rota fosse un preciso modello da imitare. 
Plenizio è uno di questi compositori chiamati 
“alla corte” di Fellini che, dopo i problemi avuti 
con Bacalov per La città della donne, aveva 
deciso di iniziare una nuova avventura con il 
musicista friulano. Un’avventura felicemente 
conclusa, e testimoniata dal simpatico saluto del 
regista rivolto a Plenizio nella copertina dell’LP 
della colonna sonora del film. «Ho avuto i col- 
laboratori di sempre - scrive Fellini -, e anche 
qualcuno con cui non avevo mai lavorato prima: 
il maestro Plenizio che mi ha fiduciosamente 
seguito, guidandomi in una spericolata e per me 
entusiasmante avventura musicale». 

Per questo film, come lo stesso musicista ci ha 
confidato in uno dei tanti incontri che abbia- 
mo avuto il piacere di condividere a Roma e a 
Udine, Fellini gli aveva chiesto espressamente 
di comporre delle parodie operistiche accanto a 
rivisitazioni della letteratura musicale europea 
e alla composizione di alcune pagine ispirate al 
folclore balcanico: una canzone d'amore serba 
(Moje mile drage) e una danza valacca (Koho 
vlah). Un'operazione che lo stesso Plenizio ha 
commentato in questi termini: «Il viaggio mu- 
sicale della nave felliniana è stato sinuoso e 
singolare. Indirizzato da ragioni narrative verso 
il melodramma ha sfiorato anche altre rive: clas- 
sici e folklore balcanico, novità musicali degli 
inizi del secolo e brani entrati nel repertorio 
consumistico dell’epoca. L'operazione è stata 
molto articolata e laboriosa con sfaccettature che 


! Gianfranco Plenizio, Note di copertina dell’LP, E la nave va..., Fonit Cetra, LPX121. 
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vanno da una rielaborazione in funzione della 
sequenza filmica, alla completa orchestrazione 
e modificazione della sintassi del brano; dalla 
composizione di pezzi costruiti con materiale 
tematico ben noto, ma inserito in un arco com- 
positivo di struttura assolutamente autonoma, 
fino alla scrittura di musiche originali che re- 
cuperano liberamente niente più che un clima, 
uno stile, una suggestione».? 

Le prime sequenze del film vedono così «l’e- 
nigmatico e inquietante appello» provenire 
dall’Agnus Dei della Petite Messe solemnelle di 
Gioachino Rossini, quasi un lamento a presagire 
il seguito degli eventi che saranno narrati. Segue 
il coro della partenza in cui abbiamo un collage 
di temi verdiani intrecciati e giustapposti e poi 
un lungo seguito di situazioni musicali che 
intercalano il racconto per culminare nel coro 
finale quando esplode la guerra. Non solo la 
musica ma anche i versi dei libretti operistici 
sono riadattati dalla mano di Andrea Zanzot- 
to, che recupera molti stilemi della letteratura 
librettistica ottocentesca caratterizzandoli, allo 
stesso tempo, con atmosfere decadenti. 


Un parziale distacco dal mondo 
del cinema 


L’“acuto felliniano” rappresenta, però, l’ultima 
grande colonna sonora firmata da Plenizio. Pri- 
ma dell’incontro con Fellini, egli aveva lavorato, 
e parzialmente lavorerà anche dopo la realizza- 
zione de E la nave va..., con diversi registi. In 
particolar modo il suo nome è accreditato nei 
film del cosiddetto “western all'italiana” in cui 
dirige e, talvolta, firma le colonne sonore di al- 
cune pellicole di Giulio Paradisi, Enzo Barboni, 
Giuseppe Colizzi, Sergio Corbucci, Duccio Tes- 
sari e altri. La natura di questi film, pensati per 
un grande pubblico dalle semplici pretese, non 
deve però ingannare sulla natura delle relative 


2 Ibidem. 
3 Ibidem. 
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colonne sonore che spesso sono di ottima fattura. 
I ritmi narrativi e quelli di montaggio procedono, 
infatti, in stretto accordo con quelli musicali che 
devono svolgere efficacemente questa funzione. 
Vanno poi ricordate le sue collaborazioni con 
Nello Rosati, il regista a cui Plenizio lega con 
maggior frequenza il proprio nome, Mario Ca- 
iano, Renzo Cerrato, Riccardo Freda, Gabriella 
Gabrielli, Romolo Girolami, Manlio Scarpelli, 
Mario Siciliano, Romolo Guerrieri, Sergio Sol- 
lima, Franco Brogi Taviani, Billy Wilder e altri. 
Di grande interesse, infine, sono le sue partiture 
scritte per due dei capolavori del cinema muto: il 
Faust di Friedrich Wilhelm Murnau, da cui poi 
è stata ricavata una Suite in sei episodi per archi 
e pianoforte, e La Nuova Babilonia di Grigorij 
Kòzinéev e Leonid Trauberg in cui Plenizio ha 
curato l'edizione critica della musica originale 
di Dmitrij Sostakoviè. 

Questo lungo seguito di collaborazioni, allo 
stesso tempo, lascia pur sempre il rammarico che 
il compositore friulano, purtroppo «non abbia 
avuto la possibilità di lavorare con registi ben 
più noti», come lamentavano Alain Lacombe e 
Claude Rocle, nel loro celebre volume. Motivo 
per cui non sempre la sua musica ha potuto 
accompagnare film di primo piano come invece 
avrebbe meritato. 

Verso la metà degli anni Ottanta avviene comun- 
que un distacco dal mondo del cinema che, pur 
non essendo definitivo, fa comunque sì che la sua 
presenza in studi di registrazione a fianco di regi- 
sti e musicisti diminuisca notevolmente. Questo 
parziale abbandono è dato anche da un’amara 
disillusione sulle possibilità che la musica può 
avere all'interno di una pellicola cinematografica 
e sul suo inevitabile destino che la vede relegata 
sullo sfondo delle immagini, impossibilitata ad 
assumere delle valenze artistiche. 

Plenizio continua, invece, l’attività di diretto- 
re d'orchestra che lo vede in sala di incisione 


molto frequentemente. Proprio in queste vesti 
è ricordato nel dizionario della musica per film 
di Ermanno Comuzio. «Per il cinema - scrive il 
critico bergamasco - si è dedicato soprattutto 
alla concertazione per le registrazioni in stu- 
dio di colonne sonore per il film, acquistando 
in questo lavoro una grande abilità, tanto da 
essere considerato uno dei migliori specialisti 
in materia. Costituisce infatti un ottimo anello 
di congiunzione fra il pentagramma e il sound- 
track».4 

Anche Lacombe e Rocle definiscono il musi- 
cista friulano come «uno dei migliori direttori 
d'orchestra dell'universo cinematografico», e 
riportano un suo lungo saggio sulla direzione 
d'orchestra nel cinema nel paragrafo A propos 
de l’art et de la manière del loro testo.’ Si tratta 
di una riflessione molto articolata e dettagliata 
che, come ci è stato riferito dallo stesso autore, 
gli ha procurato i complimenti di Pierre Boulez 
che invitava gli studenti di direzione d'orchestra 
alla sua lettura. 

Plenizio ha diretto le partiture di moltissime 
colonne sonore. Elencare tutte le sue collabo- 
razioni con registi non è cosa facile. Egli, infatti, 
ha diretto molte musiche di Carlo Rustichelli, 
tra cui quelle per il conosciutissimo Amici miei 
(è lui a cantare «Bella figlia dell’amore...»!), 
di Armando Trovajoli, Piero Piccioni, Ennio 
Morricone, Nicola Piovani, Angelo Lavagnino, 
Giovanna Marini: praticamente con i musicisti 
cinematografici più rappresentativi della seconda 
metà del secolo. A seguito del fortunato sodalizio 
con Andrea Guerra, ha diretto le partiture per 
Il cane e il suo generale alla guida dell'Orchestra 
Bulgara e per La finestra di fronte, mentre la 
collaborazione con Ermanno Olmi lo ha portato 
a dirigere la colonna sonora di Cantando dietro 
i paraventi.S 


4 


1992, p. 455, ad vocem: Plenizio Gianfranco. 


Non solo “cinematografaro” 


L'universo della settima arte, per quanto abbia 
coinvolto per lungo tempo l’attività del musicista 
di Sedegliano, non ha mai messo in secondo 
piano la sua attività compositiva per il teatro e 
la sala da concerto. Una delle preoccupazioni 
maggiori di Plenizio - come egli stesso più volte 
ci ha confidato nel corso della propria vita - è 
stata quella di allontanare il proprio nome dall’e- 
tichetta del “cinematografaro”. Egli era solito 
ribadire questa sua condizione di musicista in 
senso lato, prestato “occasionalmente” al cinema, 
invitando a considerare il lungo seguito di opere 
che affollano il proprio catalogo, dalla musica 
sinfonica a quella cameristica e per pianoforte. 
Analogamente a Rota, propenso ad abbattere 
ogni etichetta o barriera nella propria musica, 
anche nella sua poetica non esiste uno strappo, 
una netta demarcazione, fra i due ambiti com- 
positivi in quanto ogni pagina, sia essa pensata 
per la sala, per il palcoscenico o per lo schermo, 
risente degli stessi atteggiamenti e obbedisce ad 
una medesima vocazione. 

La propensione al descrittivismo, con l’obbe- 
dienza a ben precise situazioni programmati- 
che, è così una delle prime costanti delle sue 
composizioni, facilmente ravvisabile dallo stes- 
so titolo con cui si presentano. Basti pensare 
ai Due Schizzi caratteristici per pianoforte da 
salone, dove la scrittura indulge su atmosfere 
crepuscolari (Sera nell’agro romano), o su colori 
tipici dell'impressionismo che cedono il passo a 
situazioni melodiche folkloristiche (Pastori degli 
altipiani). Oppure, per rimanere nell’ambito 
della letteratura pianistica, a La fanciulla col 
chepì, una breve composizione con una scrittura 
molto disincantata e naif, e ancor più ai Deux 
portraits fin de siècle, dove Plenizio mette a frutto 


Ermanno Comuzio, Colonna sonora. Dizionario ragionato dei musicisti cinematografici, Roma, Ente dello Spettacolo, 


°. Alain Lacombe, Claude Rocle, La musique du film, Paris, Van de Velde, 1979, pp. 127-135. 
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A completamento della sua attività nell’universo della settima arte va ricordato anche il suo eccellente manuale Musica 


una delle maggiori abilità del cinematografaro 
che consiste nello scrivere imitando dei modelli 
del passato. Una musica “dà la manière de...”, 
quindi, pensata allo stesso tempo con molto 
gusto ed intelligenza. 

Altrove egli si confronta con la musica “etnica”, 
ricercando delle soluzioni a metà fra il rispetto 
verso l'originale e la totale re-invenzione. Emble- 
matico il caso della Suite africana per due flauti e 
pianoforte, il cui titolo è giustificato dall’utilizzo 
di alcuni frammenti tematici desunti dal folklore 
del continente nero, ai quali Plenizio pone come 
accompagnamento alcuni ostinati. L'utilizzo 
molto particolare del pianoforte contribuisce a 
creare un gioco di contrasti molto interessante, 
non esente da una vena oleografica a tratti in- 
genua. In Die Stadtmusikanten egli sperimenta, 
invece, una singolare formazione con due violini 
e un contrabbasso intenti a proporre delle situa- 
zioni danzanti che vanno da un Tango iniziale 
ad un Waltz “langsamer”, per poi giungere ad 
una pagina ispirata a ritmi afro-cubani. La sua 
scrittura ripercorre con disinvoltura questi uni- 
versi molto distanti con molta eleganza, senza 
mai scivolare nella banalità e nel cattivo gusto, 
come spesso accade in operazioni del genere. 
Ben diversa la “fattura” il Robot Requiem per 
quartetto d’archi dove gli impasti sonori del Lar- 
go iniziale procedono per addensamenti molto 
intensi, dando vita a situazioni sonore molto 
novecentesche. Parimenti i fittissimi tremoli del 
Mosso, ma non troppo seguente che portano alla 
cantabilità languida e crepuscolare del Mesto, 
lentamente. In quest'opera Plenizio, utilizzando 
modelli di scrittura non particolarmente innova- 
tivi - come accade nella musica contemporanea 
dove il modo tradizionale di utilizzare lo stru- 
mento stesso viene sovente messo in discussione 
—, riesce ugualmente a creare situazioni sonore 
molto particolari, di natura quasi programma- 


tica, finalizzate al raggiungimento di particolari 
effetti, adatti all’accompagnamento della musica 
per film verrebbe da dire. 

La sua raffinata conoscenza delle possibilità 
insite nell’orchestra viene messa a frutto nelle 
Drak Variation, una delle migliori opere di 
Plenizio che si contraddistingue per la prege- 
vole fattura della strumentazione. A partire dal 
Grave iniziale, la partitura si dispone su una 
tessitura molto ampia cedendo poi il passo a dei 
temi disincantati dei legni, secondo un’alter- 
nanza di situazioni tipica dello stile del nostro 
musicista. 


Il musicologo 


Accanto a queste molteplici attività, Plenizio 
ha dedicato parte del suo tempo alla ricerca 
musicologica. Egli ha così portato a termine un 
importantissimo lavoro di raccolta e cataloga- 
zione della romanza italiana, di cui ha spesso 
proposto in sede concertistica alcune pagine. 
Cercare, riordinare e studiare questi momenti 
della cultura musicale obbedisce, da un lato, alla 
curiosità tipica di chi, come lui, sonda ed esplora 
percorsi poco noti e, dall’altro, alla volontà di 
rendere giustizia ad una tradizione eccelsa che la 
musicologia, un tempo ovviamente!, ha relegato 
ai margini senza alcuna motivazione fondata. 
Nell’affrontare questi assurdi pregiudizi con 
la sua consueta “aggressività”, sfatando miti e 
consuetudini prive di senso e, soprattutto ripor- 
tando il problema all’interno delle sue effettive 
coordinate, Plenizio rivaluta la tradizione della 
romanza da salotto italiana nella sua valenza 
sociologica, assumendola come un prodotto della 
società ottocentesca e del primo Novecento.” 

All’interno della sua attività musicologica, vanno 
ricordate altre raccolte e antologie come Ave 
Maria. Spiritualità e fede nei grandi della musica* 


7. Quest'opera monumentale è stata raccolta in Lo core sperduto. La tradizione musicale napoletana e la canzone, Napoli, 


Guida, 2010. 
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Gianfranco Plenizio, Ave Maria. Fede e spiritualità nei grandi della musica, Roma, L'Unità Editrice Multimediale, 


in cui Plenizio attraversa “in diagonale” diversi 
territori della storia della musica: dalla romanza 
da salotto al Lied per toccare le altre tradizioni 
vocali che allora circolavano in Europa. Non 
solo Ave Maria, quindi, ma pagine della più 
diversa estrazione culturale che l’autore rac- 
coglie sulla base dei testi adottati o del climax 
musicale presente al loro interno. Abbiamo così 
un lungo seguito di pagine, firmate da Schubert, 
Schumann, Brahms, Wolf, Rossini, Tosti, Verdi, 
Respighi, Busoni, Rimskij-Korsakov, Ravel, 
Poulenc, Rachmaninov e altri. 

Un'ultima considerazione va rivolta ad un suo 
lavoro sulla villotta, proposto e offerto al pub- 
blico in molteplici conferenze dove, “sfatando” 
la presunta popolarità di questo canto, Plenizio 
ne mette in risalto con un’attenta disanima la 
derivazione colta. 


Un musicista artigiano 


Quanto siamo venuti a dire nel corso di queste 
brevi pagine su Gianfranco Plenizio porta ad 
una conclusione naturale, scontata forse, per 


NERE 


Alcune pubblicazioni del maestro Gianfranco P 


cui il musicista friulano è la tipica immagine del 
compositore artigiano. Questo non solo per la 
sua poliedrica attività, che lo ha portato a con- 
frontarsi in terreni di diverso genere, ma anche 
per la maniera con cui egli si è sempre accosta- 
to al proprio lavoro. Modalità che sono tipiche 
di determinate tendenze maturate nel corso del 
secolo ventesimo, come ben aveva dichiarato 
Alfredo Casella. 

«L’arte è un mestiere, un artigianato superiore. 
Così la intendevano i grandi del Rinascimento. 
[...] Giovani, imparate e, sino all’ultimo giorno, 
perfezionate l’arte vostra. Non vi proponete 
come meta il bello, né tanto meno il sublime. 
Ma mirate unicamente alla buona qualità ed alla 
perfezione assoluta del vostro lavoro. Il resto, 
compreso il bello ed eventualmente il sublime, 
verrà da sé».? 

Plenizio è stato un ottimo artigiano. Un arti- 
giano intelligente, la cui vita è stata segnata da 
percorsi interessanti e variegati e dagli appelli a 
cui egli ha sempre saputo rispondere in maniera 
molto convincente. Proprio per questo è uno dei 
musicisti friulani di maggior interesse. 


— iari 
ro) 


PUROHABANO 


enizio, 


° Alfredo Casella, Della nostra attuale ‘posizione’ musicale e della funzione essenziale dello spirito italiano nel prossimo 
avvenire della musica europea, in 21+26, Roma, Augustea, 1931, pp. 38-39. 
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Glauco Venier 


Nicola Cossar 


rà l’aria che arriva con passo leggero dal 
Geianento Sarà la luce della pianura, ca- 
pace di scaldare e illuminare il cammino di chi 
cerca una strada dentro e fuori di sé. Sarà il 
profumo antico della terra, fecondata da un 
testardo e aspro sudore senza nome. Sarà... 
Ma mi rendo conto che non c’è mai stata una 
ricetta per la vita, né una formula per spiegare 
l’uomo e indagare le sue stra- 
ordinarie e uniche profondi- 
tà. Così, alla fine, la cosa che 
ci resta, la più bella, è la ca- 
pacità di stupirci, di emozio- 
narci e commuoverci di fron- 
te all'intelligenza, al talento 
e all'anima generosa di un 
artista. Con lo scorrere degli 
anni, le terre di Sedegliano 
ne hanno donate diverse, di queste anime, al 
Friuli. Io ho il privilegio e l'orgoglio di averne 
una per amica: Glauco Venier, il Mahatma di 
Gradisca. Lui, giustamente, trova esagerato que- 
sto termine che ci riporta alla mente un gigan- 
te come Gandhi, eppure mi piace chiamarlo 
così: vuol essere una specie di augurio affettuo- 
so per una strada sempre più bella nel suo viag- 
gio jazz in giro per il mondo. Un vero amba- 
sciatore della nostra terra, capace di percorrere 
una strada - già stupenda - che l’ha portato a 
una nomina ai Grammy e a incidere un disco 
di piano solo per la prestigiosa Ecm e del mago 
tedesco Manfred Eicher. 


In principio non era il jazz 


Come tanti di noi, Glauco cresce tra famiglia, 
scuola e chiesa. Un ritmo giusto e sereno di- 
menticato da molti. «Vuoi sapere quale è stato 
il mio primo disco?» domanda divertito. E su- 
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bito ci spiazza: «Lisa dagli occhi blu di Mario 
Tessuto, quello del mi-mi-mi-fa-re-do. E poi ci 
fu Azzurro di Celentano (scritta da Paolo Con- 
te). La radio trasmetteva quasi tutte canzoni 
italiane (con Arbore splendida eccezione), le 
emittenti libere non c'erano, la tv era quasi estra- 
nea alla musica, salvo Sanremo, Festivalbar e 
Cantagiro». Come mai questa scelta di dischi? 
«Macché scelta! Mio padre 
faceva il camionista girando 
l'Italia e portava a casa i dischi 
da juke-box, sai, quei 45 giri 
usati e con le etichette al ne- 
gativo. L’ABC è stato questo. 
Fino a che mio fratello, che 
andava alle superiori, non 
portò a casa dischi molto di- 
versi: Emerson Lake & Palmer, 
Led Zeppelin, Deep Purple, Pink Floyd, Gene- 
sis. Il rock, insomma, la nuova musica giovane. 
Mi incuriosiva molto e mi piaceva». E poi la 
musica da chiesa. «A 16 anni, mentre studiavo 
al Conservatorio, dirigevo la cantoria di Gradi- 
sca e mi affascinavano già molto gli inni appar- 
tenenti alla religiosa tradizione inglese e tedesca. 
Ed ero soggiogato dal Barocco italiano: Corelli, 
Tartini e soprattutto Vivaldi». 


Da Gorni Kramer a Satchmo 


E il jazz? «Mi piaceva ascoltare, e vedere, Gorni 
Kramer e la sua orchestra. Seppi soltanto più 
tardi che quella musica ritmata, ben arrangiata 
e affascinante la chiamavano jazz». Ma non fu 
questa la conversione, la svolta. Il suo padrino 
fu Turi da Catania, che aveva una cartoleria in 
centro a Sedegliano, riferimento obbligato per 
chi andava a scuola. «Turi mi aveva preso in 
simpatia - ricorda Glauco -, tanto che un gior- 


no mi regalò un disco della serie I grandi del 
jazz, che la Curcio mandava in edicola: c’era 
Louis Armstrong con i suoi All stars. Lo consu- 
mai, quel disco. Ma il colpo del ko fu quell’Hel- 
lo Dolly dalla carica rovente che spazzò via tut- 
te quelle certezze che mi derivavano dagli studi 
di contrappunto e polifonia al Tomadini, dove 
nel 1985 - con fondamentale riferimento don 
Angelo Rosso - mi sono diplomato in organo. 
Qui c'erano invece istinto, improvvisazione e 
gioia, la perfezione nella casualità. E poi che 
swing il clarinetto, la tromba di Satchmo, il 
trombone, il contrabbasso, la batteria! Capii 
subito che sei tu a dover andare incontro alla 
musica e non il contrario: se devi domandare 
sempre, poi è troppo tardi. E capii anche che i 
grandi musicisti per essere tali non hanno mai 
avuto bisogno di un diploma». 


Un friulano in America 


L’America è la patria del jazz. Ma è lontana. 
Glauco sa che prima o poi dovrà andare ad 
abbeverarsi alla sorgente di quella musica che 
l’ha cambiato per sempre. Allora comincia a 
frequentare masterclass in Italia con prestigiosi 
maestri, su tutti Franco D'Andrea. A Perugia 
nel 1990 vince una borsa di studio che lo por- 
terà a studiare nientemeno che al prestigioso 
Berklee College of Music di Boston, dove incon- 
tra Ray Santisi, già insegnante di Joe Zawinul, 
Keith Jarrett e Diana Krall. «È stato un incontro 
fondamentale per la mia vita artistica - com- 
menta Glauco -. Ray mi spinse e convinse a 
partecipare al “Monk Competition” di Washing- 
ton D.C. Arrivai fino alla finale. Dopo questo 
successo, presi la madre di tutte le decisioni: 
avrei vissuto di musica, ben sapendo che bisogna 
sapersi accontentare delle cose che ti vengono 
incontro, grandi o piccole che siano. Sono tor- 
nato in Friuli nel 1992 e ho cominciato a lavo- 
rare saltuariamente con diversi musicisti im- 
portanti, come Enrico Rava, ma ho anche 
suonato sulle navi da crociera: navigando ovun- 
que, dal Sudafrica al Polo Nord, ho avuto tem- 
po di pensare e confermarmi ancor di più nella 
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decisione di fare il musicista di professione». 
Decisione coraggiosa. «E pensare - ricorda 
sorridendo - che avevo anche insegnato per 5 
anni alle scuole medie e - udite udite! — avevo 
rifiutato di entrare in ruolo per amore della 
musica!». 


Professione? Musicista 


«La vita, amico, è l’arte dell'incontro» diceva il 
poeta in musica Sergio Endrigo. E questa arte 
preziosa ha portato Venier a tanti incontri, 
concerti in giro per il mondo, dozzine di dischi. 
A cominciare dal primo trio, con Salvatore 
Majore al contrabbasso e Roberto Dani alla 
batteria. Siamo a metà anni Novanta, fecondis- 
simi per il Mahatma. E poi il meraviglioso e 
lungo sodalizio con il trombettista canadese 
Kenny Wheeler, l'amicizia e il disco (Ides of 
March) con l’icona Lee Konitz, la fratellanza 
musicale con Klaus Gesing e il magico incontro 
con Norma Winstone: dischiude le porte a una 
stagione esaltante per una forma di jazz came- 
ristico (o Chamber music, come titola un loro 
album) che nel 2008 porterà il nostro pianista 
e compositore fino alla candidatura ai Grammy 
Awards con Distances (in trio, appunto, con la 
Lady in jazz e l’inseparabile Klaus). Il lavoro 
viene pubblicato dalla Ecm di Manfred Eicher, 
un genio visionario della discografia di alta 
qualità, che sa leggere fino nel profondo dell’a- 
nima dei suoi artisti, tanto da proporre a Glau- 
co un'occasione storica: un disco di piano solo 
per la mitica etichetta tedesca. Detto e fatto: nel 
2016 esce Miniatures. È il sogno realizzato di 
quel ragazzino che amava Gorni Kramer. Tan- 
to che, misurato e sempre autoironico, Venier 
commentò così l'eccezionale traguardo raggiun- 
to: «Come Jarrett! Adesso posso anche ritirarmi 
ad allevare pecore!». 


La musica che porta a casa 


I dischi sono un po’ come una galleria di fami- 
glia. Ci sei tu con la tua storia, i tuoi amori, i 
tuoi sogni, gli amici. Ci sono una ventina di 


dipinti musicali che ci aiutano 
a conoscere meglio il suono- 
sogno di Glauco Venier. Con 
Norma Winstone, voce nu- 
mero 1 del jazz, e Klaus ha 
inciso un album per la Uni- 
versal (Chamber music) e tre 
per la Ecm (il citato Distances, 
Stories yet to tell e Dance wi- 
thout answer). Ma non si può dimenticare il 
disco di debutto (era il 1990) intitolato Finlan- 
dia. Né i lavori con Majore e Dani (da ascoltare 
Un anno, Faces e Gorizia, in quest'ultimo ci sono 
anche Wheeler, Gesing e il Quartetto Pezzé), gli 
omaggi a Duke Ellington (con Yuri Goloubev 
e Asaf Sirkis), a Frank Zappa (con una forma- 
zione a 10 strepitosa!) e Tom Waits (con Da- 
vanzo, Turchet e Colussi, un gioiello). 

Questo è il Venier del mondo, ma ce n'è uno, 
altrettanto importante, che è il Venier friulano. 
Ecco, lui, senza clamori, porta sempre un po’ 
della propria terra in tournée, la mette nei dischi, 
facendone poesia sonora e dando colore a Pa- 
solini (L’insiùm, il mio disco preferito), a Tu- 
roldo (La ballata della speranza), a Novella 
Cantarutti (le sue poesie sono in più di un disco), 
ma rivisitando anche Arturo Zardini (Serenade), 
lo stregone Mainerio (altro mega-progetto eu- 
ropeo di successo), il pianeta Resia, il discanto 
aquileiese, la collaborazione con Valter Sivilot- 
ti (altro grandissimo talento di casa nostra) che 
ha portato a Seasons, la rivisitazione della tra- 
dizione popolare per La sentinella della Patria, 
il riscoperto documentario di Chino Ermacora, 
fino al monumentale Symphonika, una summa 
culturale che Glauco Venier, con Michele Cor- 
cella, ha voluto donare a Mittelfest assieme a 
Norma, Uli Beckerhoff, Matthias Nadolny, un 
gruppo di talenti jazz italiani (la Mittelfest big 
band) e la nostra sempre più convincente FVG 
Mitteleuropa Orchestra, diretti da una bacchet- 
ta eccellente come quella, colta, precisa e gen- 
tile, di Walter Themel. 

E, dulcis in fundo, c'è anche il Glauco innamo- 
rato dell’arte di Harry Bertoja e Giorgio Celi- 
berti, un itinerario (concertistico e discografico) 


143 


tra suono e materia che affa- 
scina sempre il pubblico ita- 
liano e internazionale e che 
vive un’emozionante avven- 
tura proprio in Miniatures 
attraverso le sculture sonore 
usate da Glauco per le 15 tes- 
sere che compongono un solo 
disegno melodico e d'amore. 
Ecco il Friuli che Venier porta sempre e con 
orgoglio in giro per il mondo, ambasciatore 
senza portafogli che riesce persino a far cantare 
Lady Norma in marilenghe! Come non essere 
orgogliosi di questa grande anima friulana? 


Ritorno a scuola 


Credo che il sogno e il desiderio di tutti sia 
quello di condividere con gli altri — attraverso 
l’esperanto della musica - la propria storia, i 
propri saperi, l’anima. E l’anima di Glauco Ve- 
nier ha le radici più salde qui in Friuli, nella sua 
famiglia, nei suoi figli, nel campo base della sua 
lingua, della cultura letteraria, folklorica e mu- 
sicale. Abbiamo già detto che Glauco è stato per 
5 anni professore alle medie (e anche all’Istitu- 
to di musica di Gorizia), ma il sogno era di in- 
segnare il suo jazz, la storia, i maestri, l’arte 
somma dell’improvvisazione e della ricerca, pur 
senza rinunciare alla formazione accademica. 
Nel 1996 questo altro grande sogno si realizza 
a Trieste, il cui conservatorio ha aperto una 
delle prime cattedre in Italia dedicate alla mu- 
sica afro-americana. Un’esperienza straordina- 
ria per il nostro, che ben presto tornerà final- 
mente a casa, nel suo Tomadini, profeta in 
patria, per insegnare lo stupore per i suoni del 
mondo e delle sue culture, la gioia del suonare 
insieme partendo dalla formazione classica per 
arrivare nel territorio della libertà espressiva. 
Che non è soltanto jazz, non è soltanto musica: 
è il senso della vita. 

Ecco chiuso il cerchio di un viaggio che dal 
Friuli gira il mondo per tornare qui, nella Pic- 
cola Patria dove vive, ama e crea questo straor- 
dinario figlio. 


Remigio Romano, 


una civiltà per immagin 


Pier Giuseppe Di Lenarda 


migio, classe 1945, come tutti i suoi coe- 

anei, ha cominciato a lavorare facendo il 
ragazzo di bottega 0, come dicevano una volta, 
l'apprendista. È stato anche lui un emigrante, in 
Germania, lavorando presso la ITT di Esslingen 
(Stoccarda). Al rientro, dopo un altro periodo 
sot paron, apre una attività in proprio nel com- 
mercio degli elettrodomestici. 
Vi è nella produzione filmica di Remigio Ro- 
mano una parte, in particolare la prima, che 
riguarda i docu-films, i documentari, più di 
cinquanta, che attengono per lo più al territorio 
friulano (dimore storiche del Friuli come il Ca- 
stello di Duino, il Castello di Strassoldo...), ma 
anche a quello transfrontaliero per la Rai 3 con 
il programma “Nordest” per la regia di Antonio 
Devetag e ad altri per la televisione slovena Rai 
3 Bis. Ha prodotto servizi giornalistici anche 
per la Bayerischer Rundfunk di Monaco di 
Baviera, lavori questi realizzati in qualità di cine- 
operatore, direttore di fotografia e di assistente 
alla regia. Suo il contributo della produzione 
multimediale di un bilancio bancario, che gli 
è valso il 1° Premio Nazionale per le Banche 
Popolari nel 1994 e il montaggio e la fotografia 
di “Tencara”, documentario per la Montedison. 
Di questo stesso anno è il montaggio del docu- 
mentario sul Festival del Cinema di Venezia 
per la regia di Danilo Koren. Da rimarcare, a 
testimonianza della crescita professionale di 
Remigio Romano, la sua partecipazione alla 
lavorazione del film Ladro di Montagne, che ha 
ottenuto il 1° Premio al Festival Internazionale 
della Montagna di Trento nel 1998. 
Nel 2001, in occasione della beatificazione di 
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padre Luigi Scrosoppi, ha fornito la fotografia 
ed il montaggio per il film Un Padre, per la Rai. 
L’Azienda Regionale di Produzione Turistica gli 
ha affidato nel 2003 la realizzazione del video 
Terra magnifica, con la colonna sonora di Ivan 
Maroello, un documentario inteso a promuovere 
la bellezze artistiche, paesaggistiche e culturali 
del Friuli Venezia Giulia. 

Un secondo filone della produzione di Remigio 
Romano riguarda il suo paese d’origine, Coder- 
no, sul quale ha prodotto una serie di telegior- 
nali satirici (16 edizioni) riguardanti vicende 
locali e comunali assai apprezzati. Sempre si- 
tuate a Coderno sono le scene dei film Astu mai 
pensàt di sposàti in Comun, una gradevole, 
scanzonata ed esilarante parodia dei Promessi 
sposi manzoniani, in autoctona lingua friulana 
e con attori strettamente locali, che gli è valso 
il primo premio alla Mostre dal cine furlan del 
2003. Sullo stesso filone parodistico è il film 
L’amòr nol è brit di verzes (Premio del pubbli- 
co alla Mostre dal cine furlan del 2007), incen- 
trato sull’eterna lotta campanilistica tra Udine 
e Trieste. 

Di particolare importanza etnografica sono le sue 
riprese e la regia per una ricostruzione oggettiva 
e fedele dei lavori nella civiltà contadina: Une 
zornade a seselà (menzione alla Mostre dal cine 
furlan 1993), In ché dì da lis més gnocis (1995), 
Il purcit (1° premio alla Mostre dal cine furlan 
1997). Sunto in questo ambito è Cence sunsùr, 
documento di grandissima valenza culturale ed 
etnografica: se da un lato le nuove generazioni 
sentono raccontare la vita, le tradizioni dei loro 
nonni, questo rimane nelle parole, per merito 


di Remigio Romano, potranno invece vedere 
realmente quale era la vita contadina alla metà 
del secolo scorso: un vero documento storico, 
dove il regista ha inteso richiamare l’attenzione 
sulla sparizione, in silenzio, cence sunsùr, della 
civiltà contadina del nostro Friuli attraverso le 
immagini e le interviste a personaggi, poeti e 
scrittori friulani. 

Accanto a questo lavoro di grande valenza docu- 
mentale, come ultimo filone, si devono ricordare 
le riprese sulla vita e le interviste a padre David 
Maria Turoldo: Turoldo e il suo Friuli (1997) 
per il Progetto Integrato Cultura, E lasciamo il 
pianto (2004) e gli ultimissimi lavori, Voce per 
chi non ha voce per il centenario dalla nascita 


CENCE SUNSOR 


di Remigio Romano 


di Turoldo. Sono compaesani e padre David 
aveva una favorevole disposizione a rilasciare 
interviste ad uno di Coderno e per il Friuli: 
Remigio prendeva ed andava a registrare a Lecco 
o a Sotto il Monte. 

Si è parlato solo della parte più importante del 
suo lavoro documentaristico; vi sono anche le 
centinaia di cassette consumate a riprendere vita 
ed avvenimenti pubblici come inaugurazioni e 
feste di carnevale. Alla base di tutto sta la grande 
passione di Remigio per le riprese e per la loro 
sistemazione, condita dall'amore per il suo Friuli 
e con la scopo di voler consegnare alle nuove 
generazioni una memoria visiva della vita nella 
civiltà contadina dei nostri avi. 


SunsAtor 


Alcune produzioni filmiche documentaristiche il cui montaggio e le riprese sono di Remigio Romano. 
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Il Teatro Incerto 


Mauro Daltin, Alessandro Venier 


1 Teatro Incerto, nella formazione ad oggi co- 

nosciuta composta dagli attori Fabiano Fantini, 
Claudio Moretti e Elvio Scruzzi, ha origine all’i- 
nizio degli anni Ottanta e nasce da una costola 
della filodrammatica di Gradisca di Sedegliano. 
Lì, nella sala parrocchiale del piccolo paese 
del Medio Friuli, un gruppo di ragazzi inizia 
a utilizzare l’arte circense in ambito teatrale e 
comincia a sperimentare, a trovare nuovi modi 
di esprimersi, a cercare storie da raccontare in 
modo originale e lontano dalla tradizione. 
Il nucleo originale del Teatro Incerto era com- 
posto da Enza Domeneghini, Plinio Donati, 
Fabiano Fantini, Eleonora Martina, Claudio 
Moretti, Marzio Moretti, Tiziana Monticoli, 
Giovanni Rinaldi, Renato Rinaldi, Tiziano Sandi, 
Roy Sclisizzi, Elvio Scruzzi, Ezio Valoppi, Flavia 
Valoppi, anche se ricostruire esattamente chi ne 
ha fatto parte non è semplice perché è sempre 
stato, all’inizio, un gruppo in cui entravano e 
uscivano parecchie persone. 
Il Teatro Incerto ha cominciato facendo e non 
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studiando che, tradotto, significa che sono an- 
dati da persone con esperienza teatrale, registi e 
attori, e hanno chiesto loro: «Ci regalate qualcosa 
della vostra sapienza?». L’Incerto ha chiesto, per 
intraprendere i suoi primi passi, un “dono”, che 
è parola dolce, gratuita e meravigliosa. E si sono 
avvicinati al regista e attore Claudio De Maglio, 
all'attore Ugo Minutolo, a Gelindo La Targia e 
Francesco Perrone, al giocoliere, comico e attore 
francese Leo Bassi e hanno cominciato a impara- 
re. Hanno coinvolto parenti, amici e si è formata 
una compagnia di quindici, venti persone che 
faceva parte di un laboratorio allargato. Alcuni 
di loro, successivamente, hanno frequentato la 
scuola triennale “Fare Teatro” del CSS (Teatro 
stabile di innovazione del Friuli Venezia Giulia) 
e da quel lontano periodo possiamo intravedere 
i semi che poi hanno portato al Teatro Incerto 
così come oggi è conosciuto. 

Fin dai primi anni, per l’Incerto, Gradisca è il 
luogo da cui attingere a piene mani per mettere 
in moto il processo creativo che poi li conduce 
sul palco. È un bacino da cui ricavare storie, 
facce, piccoli e grandi accadimenti. Alla fine, 
loro portano in scena i personaggi del loro 
vissuto, che fanno parte dell'infanzia o della 
quotidianità. Raccontano la vita del loro paese: 
partono dal dettaglio di un'esistenza o di una 
situazione per renderle universali, raccontabili 
a tutti. Osservano il microcosmo che calpestano 
ogni giorno per poi parlare del mondo. Quando 
immaginano gli spettacoli, i punti di riferimento 
a cui si aggrappano sono quasi sempre persone 
di Gradisca, come ad esempio Plinio, l’amico 
prete, entrato ormai in numerosi spettacoli. 

In definitiva, per il Teatro Incerto, questo tipico 


paese del Friuli di Mezzo, è una fonte inesau- 
ribile di ispirazione. Ma forse è in un piccolo 
comune in provincia di Vercelli, in Piemonte, 
che il destino del Teatro Incerto si compie. 
L’assessore del paesino chiama Elvio, Fabiano 
e Claudio per realizzare uno spettacolo. Piccolo 
problema: loro uno spettacolo intero non ce 
l'hanno. Solo qualche gag slegata. Passato il 
panico da primo minuto, accettano e provano 
a inventarsi un corollario di gag. Nasce così Le 
scarpe prendono piede, leggendario spettacolo 
con oltre quattrocento repliche, sintesi perfetta di 
quella drammaturgia orale, in cui tutto avveniva 
sul palco, senza scrittura ma con soltanto una 
struttura, mentale anch'essa. Le scarpe prendo- 
no piede ha anche un’altra particolarità: ha un 
titolo che muta, che cambia di volta in volta, 
senza che cambi il contenuto della comme- 
dia. E quindi diventa Il cappello ci ha dato alla 
testa, Il guanto si è preso la mano, I pantaloni 
sono in gamba e così via. Risultato? Lo hanno 
rivenduto alla stessa amministrazione tre o 
quattro volte. Spesso l'assessore di riferimento 
cambiava e, modificando il titolo, pareva sempre 
una proposta differente. Roba da far impallidire 
gli esperti di marketing. Forse qui ha inizio il 
Teatro Incerto come lo conosciamo oggi. Da Le 
scarpe prendono piede alla pantiane di Sglacàt, 
ultima fatica in ordine cronologico, si contano 
una ventina di spettacoli. 

Come nella carriera di ogni artista 0 gruppo, 
esistono però uno o più momenti chiave, degli 
spettacoli svolta, che cambiano in modo indisso- 
lubile il corso degli eventi. Uno di questi è Four, 
quella storia di tre ultras sbandati fatta di calcio 
e soldi, inganno e innocenza. Un mix perfetto, 
potente e semplice, uno spettacolo agrodolce con 
il grande pregio di essere universale, di parlare 
alla famiglia di paese e al critico, all’intellettuale 
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e allo spettatore occasionale Uno spettacolo che 
parla anche la lingua della terra, quel friulano 
nella variante di Gradisca di Sedegliano, simbolo 
della provincia friulana, che restituisce, senza 
alcun tipo di retorica furlanista, una terra che 
stava cambiando. Ed è proprio la lingua friulana, 
prima di Four, uno dei momenti di svolta nella 
storia del gruppo. In via Volturno a Udine, 
verso la fine degli anni Ottanta, si stava svilup- 
pando l’esperienza di Usmis, un movimento 
composto da numerosi artisti in prima linea 
nel considerare la lingua friulana una lingua 
viva, meticcia, babelica, intersecata con il mon- 
do. Qui vengono invitati a mettere in scena Le 
scarpe prendono piede, in friulano. Traducono 
al volo e capiscono di aver trovato una verità. 
Prima l’italiano creava una specie di cortina fra 
il loro essere profondo e quello che usciva dal 
palco. Con la lingua italiana c’era un filtro che 
separava, divideva. Nel passaggio al friulano, 
emerge una verità. Il Teatro Incerto trova il 
modo di rivolgersi a una comunità, come se il 
teatro ritornasse alle origini, alla sua funzione 
primordiale, quando l’attore raccontava le storie 
che le persone riconoscevano come proprie. 
Gli spettacoli del Teatro Incerto hanno sempre 
questa forza e, così, la strada inaugurata da Four 
viene proseguita anche per gli spettacoli seguenti, 
gli altri della trilogia, Dentri e Laris, ma anche i 
successivi Don Chisciotte e Predis, passando per 
Maratona di New York e Muradòrs. Si potrebbe 
riassumere così questo teatro del “fare”, senza 
fronzoli e molto ancorato alla terra, caratte- 
rizzato da quella concretezza fatta di attività 
fisica, drammaturgia agile e lingua materica, 
in cui sempre si innesca il senso dell’assurdo, il 
momento paradossale, la situazione estrema e 
quel graffio di satira sociale e dei costumi che 
da oltre trent'anni lo contraddistingue. 


Lettera a Agnul di Spere 


Roberto lacovissi 


la Svizzera era stata, per 
e, il luogo dove avevi a lun- 
go vissuto ed operato, il luogo 
dell’anima, e del cuore, era il 
Friuli di Sedegliano, dove eri 
nato, come mi avevi scritto in 
una lettera del 2001, con la quale 
accompagnavi il testo di Il timp 
al à alis,! raccontandomi che la 
foto di copertina di quel libro 
mostrava la strada che da San 
Lorenzo portava a Gradisca, 
ed aggiungevi: «Par Salvador 
Dali, il bugnul dal mont e jere 
la stazion di Perpignan; par me 
jenfri i moràrs di ché strade». E in 
Friuli eri ritornato, al termine della tua attività 
lavorativa, portandoti appresso, nella valigia 
di emigrante, la marilenghe sulla quale avevi a 
lungo riflettuto tal forest, e che avevi scelto come 
lingua della tua poesia e delle tue traduzioni. 
Fin da giovane avevi coltivato la passione per la 
cultura e, in particolare, per quella friulana, come 
aveva ricordato, presentando le storie raccolte 
in Il sît di Diu? lo scrittore Carlo Sgorlon, che 
era stato tuo compagno di studi. Ma anche di 
matematica e di letteratura, come avevi raccon- 
tato all'amico William Cisilino in un'intervista: 
«Cuant che o jeri a lis superiòrs, o fasevin in gare 
a cui che al sarès rivàt a finî par prin un romang 
in stil Hemingway. La sfide no jere di pòc, parcè 


che in classe cun me o vevi nuie 
mancul che Carli Sgorlon». 

Da queste “sfide scolastiche”, 
giocate nella libertà e nella spen- 
sieratezza di quegli anni giova- 
nili, si muoverà la tua attività 
letteraria di poeta e di traduttore, 
con l’amico Sgorlon a ricordare 
«che il suo esordio letterario era 
avvenuto nel clima del dopo- 
guerra, allorquando la letteratura 
americana spalancava alla nostra 
asfittica, orizzonti di libertà». 
Il processo della tua “incarnazio- 
ne poetica” nella lingua friulana 
aveva avuto un inizio piuttosto 
singolare, che mi avevi raccontato in una lettera 
del 4 ottobre del 2003 nella quale, ringraziando- 
mi per la mia recensione della tua traduzione del 
libro Le mie notti con Quohelet di padre David 
Turoldo, mi scrivevi: «Dut al scomengà par me 
ator dal 1972 in Svizzare, dulà che vivint e lavo- 
rant cun altris lenghis, mi soi inacuart de bielece 
e de dignitàt de lenghe furlane. O voltavi, par 
progjetà autostradis, normis tecnichis americanis 
in italian e francés, e cussì mi è nassude dentri 
l’esigjence di confrontà une cun l’altre plusòrs 
lenghis, e il furlan al veve la sò biele peraule, 
juste, sunant, vive [...] E si è inecuart di cheste 
me ricercje Rienzo Pellegrini, e cumò la sò arleve 
Maria Cristina Cescutti». 


! Agnul di Spere, Il timp al à alis. Poesiis 1980-2001, pref. di Maria Tore Barbina, Codroip, Istitàt ladin-furlan Pre Checo 


Placerean, 2001. 


2 Id, Il sît di Diu. 26 storiis, pres. di Carlo Sgorlon, Udine, Ribis, 1983. 
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William Cisilino, In stîl Hemingway, «Messaggero Veneto» /Geolocal.it/Blog. 


4 Mario Turello, Addio ad Angelo Pittana, scrittore e cittadino del mondo, «Messaggero Veneto», 12 gennaio 2015. 


Per te fu una scoperta sconvolgente, quella del 
sun di una lingua che poteva, eccome, con- 
frontarsi con altre ritenute più paludate; una 
fascinazione certo diversa, ma altrettanto sor- 
prendente di quella che dovette provare l’acerbo 
Pasolini quando, nel cortile della casa materna 
di Casarsa, aveva ascoltato quelle parole friulane 
le cui sonorità lo porteranno a fare del friulano 
la lingua della sua poesia. 

Sarà proprio Maria Cristina Cescutti a regalarti 
quella che chiamerai «una tesi di laurea», un 
importante saggio sulla “traduzione letteraria in 
Pittana”, nel quale scandagliava a fondo quel tuo 
percorso, prendendo l’abbrivio da Semantiche 
dal flaut,* il tuo esordio letterario. Scriveva la 
Cescutti: «La scrittura di Pittana si impone per 
alcune importanti novità. Entro il nascere di una 
poesia d'amore e l'urgenza “politica” del diritto, 
non esasperato e non di maniera, alla friulanità, 
emergono spie di un linguaggio ricercato, di un 
lessico che richiede lo strumento del vocabolario 
per circoscriverne i richiami semantici. Il ritmo 
ricalca ed è soccorso da preferenze che scartano 
dal quotidiano e recuperano la “grana” finale 
della lingua, in un procedere che vaglia, secondo 
un gusto raffinato e riflesso, la parola poetica, 
denunciando i prelievi letterari, arcaismi, scarti 
dal quotidiano».° 

Mi avevi immediatamente inviato quel saggio, 
come di solito facevi con le altre tue pubbli- 
cazioni, accompagnando questo graditissimo 
dono con una sorta di umile riconoscenza per 
l'autrice: «Chestis pagjinis de riviste Metodi e 
Ricerche a son dibot une tesi di laure. Ce che jé 
e à viodit/sintit sgjavant tai viers e tes contis 
che o ai voltàt, mi à insegnàt/palesàt alc ancje a 
mi, cuant che o ai pensàt ai agns (70/80) che 0 
madressevi il gust e la scugne di profondiî cheste 


5 
6 
2003), p.149. 

7. Mario Turello, Op. cit. 

8 Agnul di Spere, Semantiche, cit., p. 28. 


lenghe origjinàl che i furlans a àn mettt adun». 
Era, la tua, una lingua che contemplava l'Europa. 
Perché fu proprio guardando al mondo, all’Eu- 
ropa soprattutto «che egli - ha scritto Mario 
Turello - specchiò la storia, la lingua, l’anima 
del Friuli; ne sono frutti cospicui le traduzioni 
dei romanzieri e dei poeti: assai più che eser- 
cizi linguistici [...]. Frequentatore raffinato di 
poeti e poeta lui stesso, traducendo e creando 
in marilenghe un’idea esigente, forse troppo, di 
purezza linguistica, resta capace di modulare in 
svariati registri».” 

Quella lingua che proprio in Semantiche dal 
flaut costituiva, come aveva evidenziato Amedeo 
Giacomini, assieme al contenuto, una sorta di 
manifesto in ambito friulano. Era un’opera già 
matura, questa tua, che accompagnava, assie- 
me alle tue poesie in friulano, le traduzioni in 
marilenghe di ben dodici poeti, con una cifra 
letteraria che si dipanava lungo la direzione di 
un riscoperto felibrismo. 

In Semantiche dal flaut trovavo una urgen- 
za tutta politica - ripeto qui la sottolineatura 
del saggio della Cescutti - del diritto ad essere 
protagonisti del proprio destino, a non tacere 
mai perché «simpri furlans / bocjes stropades / 
cretes plenes / simpri acetà?», accompagnata dalla 
rivendicazione a parlare quelle che chiamavi 
«lenghesmaris dai puars».$ 

Non solo le avevi amate, ma anche sostenute le 
lenghesmaris, e non solo quella friulana. In una 
intervista pubblicata sulla rivista «Marka» nel 
1982-1983, ti eri definito «alloglotta», anziché 
«dialettale» come proponeva l’intervistatore, 
rifiutando, per il friulano, uno status di dialetto 
ma rivendicando, all’opposto, uno status di 
lingua partecipante, assieme al latino dolomi- 
tano ed al rumancio dei Grigioni, a quello che 


Agnul di Spere, Semantiche dal flaut, Pordenon, Clape culturàl Rasmo di Valvason, 1975. 
Maria Cristina Cescutti, Traduzione letteraria in A.M. Pittana, in «Metodi e ricerche», ns., XXII, 1 (gennaio-giugno 


avevi definito «il grande concerto della Ladinia». 
Per il friulano non ti eri proprio risparmiato: 
avevi perfino cercato di sollecitare padre David 
Turoldo, quel tuo grande compaesano, che nel 
corso degli anni ’70 era stato più volte sollecitato 
affinché «partecipasse ad iniziative di carattere 
culturale in preservazione della lingua friulana, 
a darsi da fare per diffondere e sostenere la lin- 
gua friulana».? Particolarmente intense furono 
alcune lettere da te scritte nel corso del 1976, 
nelle quali invitavi Turoldo a scrivere, ma senza 
successo, in friulano su «La Patrie dal Friùl. Sfuei 
dai furlans in Suissare», nato nel 1973. Turoldo 
invece accettò un tuo invito a parlare di poesia 
friulana a Lugano, nel corso di un incontro che 
era avvenuto nel 1976. 

Come Pasolini anche tu, seppure in contesti e 
con risonanze differenti, eri convinto del valore 
dell’operazione del tradurre in friulano poeti 
foresti e spesso, sulla rivista che avevi fondato 
e diretto per quasi venti anni, «Gnovis Pagjinis 
Furlanis», che avevi messo assieme con tanti 
scrittori friulani, avevi dato molto spazio alle 
traduzioni in friulano tue e dei tuoi collabora- 
tori. Posso ben capire, pertanto, l'amarezza che 
ti aveva colpito nel leggere una recensione al 
XV numero della rivista, che lo scrittore Carlo 
Tolazzi aveva pubblicato sul giornale «Il Friuli» 
del 6 marzo 1998, nella quale scriveva tra l’altro: 
«Tutto ok, o quasi. Quasi perché esistono anche 
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tredici pagine di traduzioni [...] La qualità è 
assicurata, non la correttezza della operazione 
culturale. Infatti, riteniamo che le caratteristiche 
di formazione, di sviluppo e gli attuali imbarazzi 
a rincorrere una civiltà così diversa da quella 
dell’esordio non consentano alla lingua friulana 
di porsi specularmente accanto a linguaggi di 
più antica, solida e duttile tradizione letteraria, 
quali l'inglese, il tedesco o l'italiano stesso [...] 
Queste traduzioni in friulano paiono delle prove 
da sforzo, o degli inutili esercizi di bovarismo 
letterario. E adesso scagliate pure il porfido». 

Non eri certo il tipo di lanciare cubetti. E nem- 
meno di rispondere a Tolazzi per le rime. Ma 
quella recensione ti aveva addolorato non poco, 
così che mi invitavi, col consueto garbo, a vede- 
re se potevo scrivere io qualcosa in proposito. 
«Carli Tolazzi - mi scrivevi in una lettera dell’11 
marzo successivo — che al à dàt une scossade a la 
nestre narative, al ven fùr intal “Friuli” cuntune 
scuvierte stranie che no si pues voltà in furlan 
oparis di grandis lenghis. Fàlu e je une opare di 
bovarisim leterari? Chest al ven fùr di un zovin 
daspò che dal 1958 al 1997 i furlans a àn voltàt 
cjossis forestis in bel 120 libris. Ce pensistu?». Pen- 
so che Tolazzi ignorasse che guardavi all’Europa 
con l'occhio del Friuli e con la voce della sua 
lingua e che la stazione di Perpignano avesse lo 
stesso fascino dei moràrs che fiancheggiavano la 
strada che da San Lorenzo arrivava a Coderno. 


Mariangela Maraviglia, David Maria Turoldo. La vita, la testimonianza (1916-1992), Brescia, Morcelliana, 


Don Gilberto Pressacco 
tra storia e profezia 


Angelo Vianello 


«Ci sono amici più affezionati di un fratello» 
(Prv 18, 24) 


Gilberto Pressacco (1945-1997), dopo gli anni 
trascorsi nel Seminario diocesano, si laureò in 
Teologia presso la Pontificia Università Late- 
ranense di Roma. L'argomento della sua tesi 
riguardava La teologia della prassi di liberazione 
di Hugo Assmann: analisi strutturale e 
discussione critica (anno accademico 
1980-1981; relatori Wladimir Bou- 
blik e Aniceto Molinaro). Conseguì 
poi la laurea in Lettere e filosofia 
all’Università di Padova con la tesi ‘è 
Tropi, prosule e sequenze del Gra- 
duale Aquileiese (anno accademico 
1985-1986; relatori Giulio Cattin e 
Giacomo Baroffio). 

Dopo la sua feconda esperienza di 
cappellano nelle parrocchie di Co- 
droipo e S. Paolo di Udine, divenne 
parroco di Molin Nuovo (Udine). 
Memorabili rimarranno le sue omelie 
che, sull’onda del Concilio Vaticano II, diedero 
un grande impulso al rinnovamento dell’esegesi 
biblica e dell’impegno dei cattolici nella società. 
Animato da una grande fede e amore per la sua 
Chiesa, seppe evangelizzare in qualsiasi circo- 
stanza egli si venisse a trovare, rivolgendosi in 
primo luogo al “prossimo”, agli “umili”, ai sotans. 
Ha insegnato nella Scuola Media “G. Bianchi” 
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di Codroipo (1970-1973) e nel Liceo classico 
“]. Stellini” di Udine (1973-1980). Dal 1981 as- 
sunse il ruolo di docente di Esercitazioni corali 
presso il Conservatorio “J. Tomadini” di Udine. 
Durante questo periodo ha istituito e diretto cori 
ed ensemble vocali e strumentali, tra cui spiccano 
il Coro “G.B. Candotti” di Codroipo, il Gruppo da 
camera “F. Candonio” e la “Schola aquilejensis” 
di Udine. I brani musicali, oggetto 
di studio ed esecuzioni, spaziavano 
dal repertorio liturgico-musicale 
aquileiese a quello medievale, rina- 
scimentale e barocco, per giungere 
fino alla musica popolare friulana. È 
stato maestro di cappella del Duomo 
di Udine (1980-1992). 

Intensa e altamente qualificata è stata 
la sua attività di studio e ricerca. 
All’inizio si è dedicato, seppur per 
un breve periodo, alla teologia e 
alle attività sociali. Ce lo attestano il 
titolo della sua prima tesi di laurea e 
l'impegno profuso nel promuovere 
e nell’animare, assieme ad altri preti e laici, 
l’esperienza culturale ed ecclesiale che ruotava 
attorno alla rivista “Lettere friulane”. Nella 
seconda fase Pressacco si rivolse con grande 
passione e determinazione allo studio della 
storia della musica che, come si vedrà, sortirà 
un sorprendente incontro con l’evangelizzazione 
del rure aquileiese.! 


! A questo proposito si segnalano, tra le numerose opere, tre pubblicazioni di grande valore: La musica del Friuli storico, 
in Enciclopedia monografica del Friuli Venezia Giulia, Udine, Istituto per l'enciclopedia del Friuli Venezia Giulia, Vol. III, 
parte quarta, 1981, pp. 1947-2042; Tropi prosule e sequenze del messale aquileiese. Un primo censimento, Udine, Deputa- 
zione di Storia Patria per il Friuli, 1995; e Sermone, cantu, choreis et... marculis, Udine, Società Filologica Friulana, 1992. 


Decisivo in questo suo nuovo sforzo si è rivela- 
to l'utilizzo di un approccio interdisciplinare, 
reso possibile dai numerosi interessi culturali 
che hanno contraddistinto la sua personalità. 
In linea con quanto suggerito dal grande me- 
dievalista Jacques Le Goff, a fronte di una ca- 
renza di documenti canonici (papiri, codici, 
incunaboli, manoscritti ecc.), nel suo lavoro di 
ricerca egli seppe attingere a fonti diversificate, 
tra cui spicca la storia della musica. 


La matrice giudaico- cristiana 
della Chiesa di Aquileia 


Secondo una tradizione popolare, ampiamente 
diffusa, la Chiesa di Aquileia sarebbe stata fon- 
data dall’apostolo Marco, discostandosi così — e 
in parte differenziandosi - dalle comunità 
evangelizzate da San Paolo. Questo assunto è 
stato sempre considerato una leggenda, piutto- 
sto che un'ipotesi storica. In effetti, i documen- 
ti che ne attestano una precisa origine sono 
effettivamente limitati. 

Le radici giudaico-cristiane di questa Chiesa 
furono proposte per la prima volta da un’altra 
grande figura della Chiesa friulana, monsignor 
Guglielmo Biasutti. Studioso di grande spesso- 
re, mise in luce alcune peculiarità del Credo 
(Symbolum) aquileiese, quali: «la discesa agli 
inferi nel giorno di sabato», considerato invece 
aliturgico dalla Chiesa di Roma; «la resurrezio- 
ne di “questa” carne» e non, genericamente, 
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Rivis, chiesetta di San Girolamo. Don Gilberto Pressacco in 
occasione dell'inaugurazione dell'affresco restaurato. 


della carne. In secondo luogo, egli attribuì la 
XII delle lettere ambrosiane, redatte al Concilio 
di Aquileia del 381, al Vescovo Valeriano. Infi- 
ne, notò la presenza di un'insolita Sante Sabide, 
quale “spia” per capire questa comunità. Egli 
aveva verificato che questa dedicazione, scono- 
sciuta all’agiografia ufficiale, era presente in 
diverse chiese friulane, spesso poste in prossi- 
mità di acque sorgive. Tale osservazione lo in- 
dusse a ritenere che gli Aquileiesi celebrassero 
di sabato invece che di domenica, in linea con 
la tradizione giudaica.3 

Sulla scorta di queste stupende intuizioni/os- 
servazioni si mosse Gilberto Pressacco. E, giun- 


La prima e forse più importante documentazione risale al Concilio di Arles, indetto dall’imperatore Costantino nel 314 
d.C. Nei testi conclusivi che ci sono pervenuti compare un passo in cui c’è scritto: «Theodorus episcopus (...) de civitate 
aquileiensi», che rimanda senza alcun dubbio al Vescovo Teodoro cui è stata dedicata l’attuale Basilica di Aquileia. Ciò 
appare attestato e documentato dal clipeo presente nella campata dedicata al Profeta Giona, facente parte dell’imponente 
mosaico dell’aula sud. A questa importante evidenza dobbiamo poi aggiungere altre due fonti. La prima rimanda al cata- 
logo dei vescovi aquileiesi in cui, prima di Teodoro, sono menzionati Ermacora, Ilario e Crisogono. La seconda è attinta 
dalla Passio dei santi Ermacora e Fortunato, dov'è narrato il loro martirio. Documento probabilmente risalente all’VII- 
IX secolo, ci introduce a ciò che usualmente si definisce “tradizione marciana della Chiesa di Aquileia”. Ovvero, questa 
chiesa sarebbe stata fondata da San Marco su disposizione di San Pietro. San Marco avrebbe poi convertito Ermacora che 
successivamente sarebbe stato consacrato primo Vescovo della Chiesa aquileiese. 

3A conferma di ciò, nel Concilio provinciale di Cividale del Friuli del 796-797, il Patriarca Paolino, nel canone XII, aveva 
stabilito, opportunamente, che la celebrazione domenicale dovesse iniziare la sera del sabato. È una prassi che, seppur nelle 
aree marginali del rure, sopravvisse fino al 1499, quando il Patriarca di Venezia Domenico Grimani emise un decreto che 
obbligava a lavorare fino al tramonto per non indulgere in usi ebraici. 
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ti a questo punto, possiamo far “riemergere” la 
musica. 

Come noto, Schiarazzola Marazzola è un “miste- 
rioso” brano musicale che compare nel Libro de’ 
balli di Giorgio Mainerio, pubblicato a Venezia 
nel 1578. Un brano che Gilberto Pressacco aveva 
a lungo studiato e che costituiva uno dei pezzi più 
classici del suo repertorio corale. Questo, però, 
è solo il primo tassello. Incuriosito dal carattere 
misterioso (esoterico) di questo canto-ballo, allo 
scopo di comprenderne il significato - essendo 
peraltro composto da due parole apparentemente 
prive di significato -, egli simbatté in un docu- 
mento del Tribunale dell’inquisizione di Aquileia, 
risalente al 1624, nel quale il curato di Palazzolo 
dello Stella denunciava un gruppo di donne e 
uomini che la notte di Pentecoste cantavano e 
ballavano in doi chori fino all’estasi una certa 
canzone, intitolata Schiarazzola Marazzola. Il 
rito si concludeva con il gettare il manico di un 
aratro (versuro) in una pozza d’acqua (olla). La 
capo-coro (corega) era una donna molto fiera 
di nome Maria Alessandrina. Pressacco capì 
immediatamente che si trattava di un rito agreste 
con finalità propiziatorie. Tuttavia fu colpito 
dalla determinazione con cui Marie Lissandrie 
affermava che quanto stavano facendo prove- 
niva da molto lontano e che sarebbe continuato 
nel tempo. D’altra parte, era impensabile poter 
ipotizzare che quelle donne/uomini lo avessero 
appreso dall'opera di Mainerio. Questo, però, 
è solo il secondo tassello. A fronte di questo 
scenario, Pressacco fu colpito, proprio perché 
musicologo e musicista, dalla locuzione “canto in 
due cori”. Seguendo questo sottile filo conduttore 
approdò all’Abbazia di San Girolamo di Roma, 
dove, scorrendo un vecchio saggio di un grande 
musicologo, Egon Wellesz, fu letteralmente colpito 
da una nota a piè pagina in cui si attestava che, 
in epoca cristiana, il primo esempio di canto 
in due cori era descritto in un’opera, il De vita 
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contemplativa, scritta verso gli anni ‘40 d.C. dal 
grande filosofo Filone di Alessandria d'Egitto. 
In tale opera si descrive la vita di una comunità 
cenobitica (formata da uomini e donne), deno- 
minata “Terapeuti” - probabilmente fondata da 
San Marco -, che abitualmente lodava Dio al 
sabato e per la quale, la notte di Pentecoste, in 
particolare, assumeva una notevole solennità, 
quando questi uomini e donne cantavano e 
ballavano per tutta la notte fino all’estasi. Questa 
ritualità, secondo Wellesz, rimandava a un passo 
tra i più antichi del libro dell’Esodo (15, 1-18) 
in cui è descritta l'uscita dall’Egitto del popolo 
d'Israele. Dopo aver varcato il Mar Rosso, che 
aveva invece inghiottito l’esercito egiziano, la 
profetessa Myram/Maria prese il tamburello e 
in segno di giubilo e di gratitudine verso Dio 
si mise a cantare e ballare “in due cori” con il 
fratello Aronne (terzo tassello). 

Gilberto Pressacco — questa la sua più grande 
intuizione - capì che vi erano diverse coinci- 
denze tra l'episodio di Palazzolo dello Stella e il 
rito dei Terapeuti: il canto in due cori, l'estasi, 
la festa di Pentecoste, la corrispondenza tra 
Myriam/Maria, quel Lissandrine, chiaramente 
evocativo di Alessandria, senza poi dimenticare 
lo stretto legame culturale e commerciale che 
legava Aquileia ad Alessandria d'Egitto. Tutto 
ciò lo indusse a proporre che il Cristianesimo 
fosse pervenuto ad Aquileia attraverso membri 
della comunità dei Terapeuti, che in questa 
zona avevano trovato le condizioni ideali per 
insediarsi. In tale “vertiginoso” accostamento 
si rivela la genialità di Pressacco, se con questo 
termine intendiamo riferirci alla capacità d’in- 
dividuare relazioni, legami tra oggetti o fatti 
apparentemente disgiunti e lontani, che sono 
poi collegati in un quadro esplicativo coerente. 
Fin qui tutto bene. Tuttavia, qualsiasi ipotesi o 
quadro concettuale deve essere poi corroborato 
da una serie di evidenze.* Nella ricerca di queste 


Su questo lavoro di ricerca cfr. Gilberto Pressacco, Tracce musicali della tradizione marciana nell’area mediterranea, 


in Carlo De Incontrera (a cura di), Nell’aria della sera. Il Mediterraneo e la musica, Trieste, Stella, 1996, pp. 58-139. Per 
una visione complessiva dell’opera di Pressacco cfr. due testi divulgativi: Luca De Clara, Incontro ad Aquileia. Le ricerche 
storiche di don Gilberto Pressacco, Udine, Forum, 2011; Raffaella Paluzzano, Gilberto Pressacco, Viaggio nella notte della 


Chiesa di Aquileia, Udine, Gaspari, 1998. 


prove, egli ha fatto emergere un ventaglio di novità 
con implicazioni sia sulle peculiarità della Chiesa 
aquileiese, sia su quelle della cultura friulana. 


Tracce dei Terapeuti 


Sfortunatamente non ci sono testimonianze 
palesi di una presenza di Terapeuti nel territo- 
rio di Aquileia. Dobbiamo, pertanto, attingere 
a piccoli “fossili culturali”, a semplici “tracce”. 
Un primo importante indizio ci proviene dal 
contesto naturalistico-paesaggistico di cui ne- 
cessitavano questi Cristiani, e da alcuni si- 
gnificativi toponimi. In questo senso la Bassa 
friulana poteva costituire un ambiente ideale, 
peraltro simile alla regione delle Mareotide (in 
prossimità di Alessandria) da cui provenivano. 
Lontana da grandi città - che essi rifiutavano —, 
questa terra era ricca di acque, tra la vegetazione 
si può trovare il finocchio di palude, altre erbe e 
coltivare l’issopo che questa comunità utilizzava 
per aromatizzare i cibi. Si tenga presente, inoltre, 
che la stessa parola Magòr, radice di Ermacora, 
primo vescovo di Aquileia, è pure un termine 
ebraico che significa sorgente. 

Un secondo importante indizio concerne la 
comunità dei Terapeuti che, come attestato da 
Eusebio di Cesarea, fu fondata da San Marco. 
Tale termine rimanda a coloro che curano, che 
guariscono, un'attività che, come Gilberto Pres- 
sacco mise in luce, costituì un tratto dell’azione 
evangelizzatrice di questo apostolo, in linea con 
quella di Gesù di Nazareth. A tal fine Pressacco 
gli dedicò un articolo dal titolo emblematico: 
Marco christianus et medicus.® 


La teologia della primitiva Chiesa 
di Aquileia 
Come sopra accennato, la celebrazione del 


Sabato Santo costituisce una peculiarità della 
Chiesa aquileiese. In questo giorno aliturgico 


per la Chiesa di Roma, Cristo sarebbe disceso 
— descendit ad infer(n)a - agli inferi, nel bo(r) 
boros, per liberare i Giusti morti prima di Lui. 
Ciò appare attestato nel Pastore di Erma, un’o- 
pera risalente al II secolo d.C., e al successivo 
commento di Rufino di Concordia risalente al IV 
secolo. Ma, soprattutto, è documentato - come 
Pressacco intuì - nel mosaico dedicato al Profeta 
Giona presente nella Basilica di Aquileia, segno 
inequivocabile della salvezza dei popoli di tutte le 
nazioni. Per testimoniare questa fede, la liturgia 
del Venerdì Santo prevedeva una ritualità che 
implicava la Depositio e l’Elevatio Crucis, nonché 
il canto dell’antifona Cum rex gloriae Christus 
del Processionale aquileiese. Questo stupendo 
segno di salvezza trova un puntuale riscontro 
nell'immagine allegorica dell’arcobaleno che, 
solo in Friuli, è denominato “l’arc di San Mare”. 
Questa visione universalistica e salvifica sarà 
poi estesa, sempre secondo Pressacco, quando 
Rufino nel IV secolo tradusse e diffuse l’opera 
di Origene di Alessandria, uno dei più grandi 
teologi dell’antichità. Nel suo fondamentale 
testo Dei principi (Peri arcòn), Origene afferma 
che nell’ottavo giorno Dio rigenererà tutte le 
cose (apocatastasi), un segno inconfutabile di 
salvezza universale che riguarderà non solo lo 
spirito, ma pure la materia. 

Anche la festività di Pentecoste, come si è visto, 
svolgeva un ruolo decisivo nella professione di 
fede e nella ritualità di tale Chiesa. Questa festa 
non era rispettata solo dai Terapeuti, bensì coin- 
volgeva, come attestato dal monaco Pambone, 
tutta la comunità cristiana di Alessandria con una 
ritualità che si esprimeva pure nel canto-ballo. 
È, quindi, possibile supporre che sia giunta ad 
Aquileia da Alessandria, e che possa essere poi 
sopravvissuta per secoli solo in aree marginali 
dove si è trasformata in un rito agreste, di cui 
l'episodio di Palazzolo dello Stella ne è una viva 
testimonianza. Non solo, Pressacco riuscì a indi- 
viduare anche un’altra importante traccia in un 


°. Gilberto Pressacco, Marco ‘christianus et medicus’, in Antonio Niero (a cura di), San Marco: aspetti storici e agiografici, 
Atti del convegno internazionale di studi (Venezia, 25-29 aprile 1994), Venezia, Marsilio, 1996, pp.647-684. 


differente rito eterodosso, quello dei Benandanti, 
descritto da Carlo Ginzburg. Tra il XVI e il XVII 
secolo, questi “boni homines” andavano di notte 
in due gruppi, brandendo canne e finocchi, per 
combattere contro demoni e streghe al fine di 
proteggere i raccolti. 

Giunti a questo punto, possiamo svelare pure 
il significato di Schiarazz(ola) Marazz(ola). In 
accordo con Pressacco il primo termine avrebbe 
come radice la parola greca carax che significa 
bastone, mentre il secondo si riferirebbe a mara- 
thon, ovvero il finocchio; la (ola) rimanderebbe 
alla olla. 


Il mistero contadino e la rusticitas 


La “cultura contadina”, tipica del Friuli, ha sem- 
pre avuto importanti interpreti tra gli uomini di 
cultura, seppur con accentuazioni e sfumature 
diverse. Penso a padre David Maria Turoldo, a 
don Pier Antonio Bellina, a Elio Bartolini, per 
giungere fino a Carlo Sgorlon. Ma, soprattut- 
to, decisivo e profetico è stato il contributo di 
Pier Paolo Pasolini quando, ancora giovane, 
introdusse la locuzione “mistero contadino” per 
identificare gli arcani, misteriosi (nel senso da 
dove provengono) e sapienziali legami tra mondo 
contadino e la cultura dei Friulani che spesso si 
sintetizzano con una suggestiva affermazione: 
«Furlan, salt, onest e lavoradòr». 

Uno spiraglio per cercare di chiarire questo 
“misterioso legame” ci è venuto proprio dai 
contributi illuminanti di don Gilberto Pressacco. 
Nel suo straordinario e fecondo sforzo di com- 
prendere e rendere viva l'eredità della grande 
Chiesa di Aquileia, egli si era soffermato sul 
termine magdr che, oltre a richiamare il nome del 
proto-vescovo di Aquileia, è una parola ebraica 
che significa sorgente, fonte, matrice (in latino 
matrix). Pertanto, ben si adatta a identificare la 
figura del primo vescovo della Chiesa aquileiese. 
Tuttavia, il vocabolario della lingua friulana 
di Jacopo Pirona attribuisce a questo termine 


un’accezione differente (forse a noi più familiare), 
quale sinonimo di zotico, rozzo, ossia macaron, 
biàt. In maniera ancora più stupefacente magòr 
è la traduzione friulana del latino rusticus, un 
termine utilizzato dall'allora papa Pelagio per 
qualificare, durante lo Scisma dei Tre Capitoli 
(VI secolo), i vescovi di Aquileia e Milano. 
Eppure quegli stessi vescovi si vantavano della 
loro rusticitas (de sua rusticitate gloriari): questa 
era “l’infamante” accusa che proprio papa Pelagio 
rivolgeva ai vescovi di Aquileia e Milano. Ecco, 
allora, emergere la genialità di don Pressacco: non 
poteva essere che due metropoliti si vantassero di 
un carattere negativo. La rusticitas poteva celare 
un diverso significato ed essere interpretata quale 
vanto e orgoglio per la fedeltà ad una tradizione 
antica che si identifica nei Terapeuti. Queste co- 
munità vivevano, come si è visto, nelle campagne 
e rifiutavano le “corrotte” città. Allora forse qui 
sta la radice di quella rusticitas che — è sempre 
don Pressacco a dircelo — cela le virtù di haplotes 
(in greco), simplex (in latino), tam (in ebraico), 
ossia semplicità, fedeltà e coerenza, tutti tratti 
necessari per esprimere una personalità capace 
di rifiutare qualsiasi compromissione con ogni 
forma di potere: questo è — a mio avviso - il 
profondo significato di quel “mistero contadino” 
cui si riferiva proprio Pasolini. 

Non è facile trarre conclusioni su un pensiero 
così complesso come quello espresso da don 
Gilberto Pressacco che si colloca tra storia e 
profezia, e che solo con difficoltà sono riuscito a 
riassumere in poche pagine. Pertanto, preferisco 
terminare con le parole che Sandro Azaele ha 
dedicato in omaggio al Maestro al termine di un 
suo articolo: «Il suo turgore intellettuale, il suo 
vigore spirituale scolpivano perfino il gesto delle 
sue mani e ne cesellavano la scrittura, anche il 
suo ‘stilo’ aveva l’impronta inconfondibile del 
suo ‘stile’. L'ampia e profonda cultura stimolava, 
rinnovando continuamente, la sua fede incrol- 
labile in un continuo slancio di generosità per 
tutti in ogni momento».° 


$ Angelo Vianello (a cura di), Magòr-Sorgente 1997-2007, Udine, Forum, 2007, p. 19. 


Padre David Maria Turoldo, 
Spunti per una interiorizzazione 


Nicola Borgo 


o degli aspetti essenziali nella vita e nella 
i... di padre David Turoldo è 
di solito lasciato in sordina: mi riferisco alla 
sua spiritualità, fascino e travaglio insieme, 
respiro contenutistico della sua poesia, sup- 
porto tematico della sua valutazione sugli 
eventi nonché delle sue prese di posizione sul- 
le situazioni concrete che gli si presentano. C'è 
in lui una sintesi tra fede, poesia e storia che si 
nutrono e che s’illuminano a vicenda: la poe- 
sia canta la fede, la fede nutre la poesia, fede e 
poesia si incarnano nella storia. Questo graf- 
fiare la storia facendola drammatica poesia, 
ora incanto, ora denuncia, ora disperata spe- 
ranza, ora abbandono risolutivo sulla soglia 
del mistero del Tutto e\o del Nulla è ciò che 
avvince la “fatica della ragione” e un suo po- 
tenziale approdo risolutivo: l’evento “Risurre- 
zione”. In questa prospettiva, forse, si coglie 
padre David in una compiutezza che ci libera 
da ogni mitizzazione della sua figura e nello 


Padre David Maria Turoldo, 1916-1992 (foto Nino Leto). 
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stesso tempo ci aiuta a non “adoperarlo” per 
finalità più o meno ideologiche. 

Gli aspetti fondamentali del suo itinerario po- 
trebbero essere raccolti in questo quadro iden- 
titario: “Nel mondo / Di fronte a Dio / In Gesù 
Cristo / Per l’uomo / Con la chiesa / Sacramento 
e fraternità / Nel divenire della storia / Per un 
progetto di unità / Nato dalla libertà / Strutturato 
nella giustizia / Condizioni della pace”. 

Nella comune interpretazione si colgono, nel 
linguaggio di padre David, soprattutto gli aspetti 
sociali in un quadro fortemente secolarizzato, 
all'insegna di un “umano” privo di orizzonti 
di trascendimento e di trascendenza. L’umano 
s'identifica oggi con il “civile” che ha riferimenti 
“costituzionali” e su questo fondo si concretiz- 
zano le valutazioni e le decisioni parlamentari: 
l'umano è il civilmente legale. L’umano e l’inu- 
mano di Turoldo hanno respiri biblici e si apro- 
no a orizzonti profetici, dove giustizia e libertà, 
necessaria fatica e travaglio, si accompagnano 
a una “presenza-dono” che è superamento del 
“male” e vittoria sulla “morte”. Per padre David 
ogni disperazione è sul ciglio di un evento: «Ri- 
surrezione è la risposta», egli afferma. In questa 
prospettiva non si può non sperare in un esito 
positivo della vicenda umana. 

Questo Turoldo non è interiorizzato: privato del- 
la fascinosa prospettiva biblica, il suo messaggio 
si allontana dalla forza propulsiva e in qualche 
modo universale che porta con sé. 

Nel corso dell’anno del centenario della sua 
nascita di lui si è detto e celebrato in quantità e 
in qualità. Ripetere forse, a questo punto, non 


giova. Non si può dimenticare però che prima di 
tutto egli è un uomo che decide di farsi monaco 
e presbitero. Sono orizzonti, forse ancora, di 
grande interesse qualora si voglia riempire di 
senso la propria esistenza e di consumarla in un 
servizio che ha come riferimento fontale Dio e 
l’uomo. Servizio non è un termine negativo, ma 
sommamente positivo: prima perché è coscienza 
dei propri “doni” e di una loro spendibilità; 
secondo perché si fonda su una “relazione”, 
condizione irrinunciabile della crescita della 
nostra identità; terzo se la relazione si apre e 
si consuma in un’esperienza di trascendenza, 
genera forza e speranza a tutta prova. Questa è 
la chiave del servizio di padre David. 

Qualche nota può essere d’aiuto. Nel concetto 
di Turoldo la fede non è facile e scontata: “Non 
voglio non credere / non c’è scampo / Signore” 
(Da “O sensi miei”, p. 404). E poi: “Solo com- 
pagna una fede / che è mistero a me stesso ...”, e 
ancora: “... tu quando mi costi o fede / passione 
senza fine” (Op. cit.). E ribadisce: “il concetto 
della necessità biologica della fede, affermando 
che non è vero che uno non crede; crederà di non 
credere, questo sì, ma ciò è un’altra cosa. È vero 
invece che uno crede in un modo o in un altro. 
Dunque senza fede non si vive. Essendo l’uomo 
una creatura di fede, o crede in Dio, o crede in 
qualche altro stimandolo Dio, donde nascono 
le amare commedie umane, culti superstiziosi a 
non finire, liturgie di partito, di arte, di cultura 
di potenza comunque liberticida, servitù di idoli. 
E magari il tutto è rivestito da noi con lo stesso 
linguaggio sacro della religione” (Op. cit.). Pa- 
dre David aggiunge ancora che: “... se gli stessi 
credenti non significano niente, se non sono io 
il segno che è risorto, questo segno di speranza, 
questo segno di vittoria del bene, della giustizia, 
se non sono io il segno che egli vive, la causa di 
quest'uomo che continua, come fa il mondo a 
credere?’ (Op. cit.). 

Lo stesso impegno umano è centrato e radicato 
in Turoldo su un'esperienza di fede ed è alimen- 
tato dalla forza di questa fede che genera ansia 
di verità, di coerenza, di chiarezza. È il profondo 
dramma di Turoldo che si fa banditore arcaico 
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a dir poco, constatando una lontananza fra fede 
e vita in tutto l'Occidente che conta. Come si 
fa a celebrare Turoldo per virtù che non sono 
più costume né personale, né comunitario, che 
sembrano anticaglie di un modo paurosamente 
infantile e surrettiziamente schiavo? 
Un'’accurata attenzione in qualche modo globale 
del suo “dire” poetico e saggistico ci mostra che 
il Dio di Turoldo non è il Dio dei filosofi o dei 
teisti e meno ancora delle devozioni consolatorie 
o delle celesti liturgie, ma il Dio della Bibbia che 
si rivela, il Dio della mistica che invade ogni 
relazione che lo accoglie, che insegna, provoca, 
schiaccia, rialza, avvicina, sfugge, Dio-nulla, 
Dio-lontananza-vicinanza. 

“Chi è Dio?” l'interrogativo, gridato con l’im- 
pazienza di chi ama, si perde nel silenzio dei 
cieli. Qui finisce ogni negazione che si riduce a 
supporti raziocinanti e nasce un “abbandono” 
che coinvolge la totalità della persona; è la più 
grande povertà che supporta una radicale libertà. 
Questo del resto è il fondo dell’ossessione di 
Turoldo per la povertà come libertà che per- 
mette alla persona un “dirsi” più profondamente 
nella relazione con il Vivente e sente le maglie 
altrettanto ossessive degli idoli. 

Qui si colloca Maria, la madre di Gesù di Na- 
zareth che Turoldo mette in sintonia con Anna 
sua madre, e definendola parente della Vergine. 
Certo addolorata, come nell’altare della Basi- 
lica delle Grazie a Udine, ma ricca della sua 
povertà-libertà. 

“Dio sei” è un componimento lirico che ci può 
aiutare a capire lo smarrimento della mente 
dinanzi all’interrogativo che preme sull’anima. 


Dio, sei il mio respiro 

e non so chi tu sia: 

lo dica qualcuno, dica 
almeno cosa sei, o Ruakh? 
Dio, ho paura di urtarti: 
enon so ove tu sia, 

dove incontrarti. 

Dio, ho paura e ti amo 
perché mi salvi da ogni paura: 


Dio, mia pace e mia 

terribile Notte. 

Dio vicino assente lontano, 

io ti parlo e tu... 

O tu che conti le stelle nei cieli, 
e gli uccelli nelle foreste, 

e i viventi del fondo del mare, 
chi sei? 


Chissà cosa vuol dire “mi son ateo” di fronte a 
quest’abisso che ci coinvolge in questo “dirsi” 
di una persona con il mistero di Dio. È difficile 
confinare l’esperienza di padre David in una 
specie di alienazione freudiana visto il con- 
creto, illuminato e critico rapporto con il reale 
soprattutto culturale, civile, politico del nostro 
mondo. Da qui le sue posizioni bibliche soprat- 
tutto i Salmi e i Profeti che sono vero strumento 
della sua impaziente e penetrante testimonianza 
ecclesiale e civile. 

Anche la storia del Friuli è vissuta, al tempo del 
terremoto soprattutto, come evento in qualche 
modo biblico e come tale capace di un riscatto 
con la “presenza-dono” che irrobustisce il pre- 
zioso lavoro della ricostruzione. 

È preziosa in questo senso la lirica che Turoldo 
scrive per Riedo Puppo, dato che nei studentati 
dei Servi di Maria aveva dovuto dimenticare 
radicalmente la sua lingua madre, il friulano. 
Il potere romano della chiesa arrivava a tanto! 
Anche nel nostro Seminario ai miei tempi parlare 
friulano rasentava il peccato veniale! 


Appena un racconto 


Ultima voce del profeta era 
un uomo dei campi 

alto e ossuto 

del mio Friuli. 

Ad ogni settimana santa 
intonava con voce 
immensa e chiara 
l’«incipit lamentatio» 

nella chiesa muta 
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esterrefatta e pronta 
all'amore o al pianto. 

E finiva con gli occhi alti 
sul crocifisso dell’altare: 
così il profeta parlava 
ancora. 

E poi silenzio! 

Da quando lo trovarono 
nella stalla addormentato 
per sempre. 

Da allora nessuno più canta 
«Ierusalem» ... 


Nella settimana Santa il messaggio di Geremia, il 
profeta, cantato nell'assemblea liturgica esortava 
il suo popolo a convertirsi a Dio fonte di ogni 
bene, e garanzia di un dignitoso vivere civile. 
Nella poesia a Riedo Puppo c’è una dolorosa 
chiusa: “Da quando trovarono addormentato 
per sempre” il cantore che proclamava Gere- 
mia “nessuna più canta” in Friuli «Jerusalem 
Jerusalem». 

Il crocefisso-follia di Dio, così Turoldo definisce 
il Cristo, nell'abisso del suo amore agapico per 
l’uomo, non è più per noi adorabile mistero; 
ora anche il Friuli non ha più bisogno di con- 
versione e meno ancora di un Amore crocefisso 
che lo redime. 

È ancora chiaro e conseguente che la Comunità 
dei credenti, la Chiesa, nella visione di Turoldo 
quanto più sono movimento tanto più posso- 
no dirsi in creatività nel divenire della storia. 
L'Istituzione è di per sé statica con tendenze 
egemoniche. Padre David, per questo, ha dovuto 
soffrire parecchio. Conosciamo il suo amore 
per il Friuli, la sua terra, i suoi paesi, la nostra 
lingua, la nostra cultura e il costume conseguen- 
te. Hanno tentato di sradicarlo, ma con la sua 
anima è rimasto sempre e con amore friulano. 
Ci si chiese se si può interiorizzare il suo mes- 
saggio, in sostanza a cosa sono serviti gli ap- 
puntamenti realizzati per il suo Centenario. 
Certamente non si è avuto un interesse e un 
coinvolgimento interiore e plurale. È prevalsa 
un'attenzione celebrativa con nessuna indicazio- 


ne concreta di lungo respiro. Alle celebrazioni 
si è dato di solito uno spazio a personaggi lar- 
gamente noti, eccellenti nelle analisi, ma spesso 
lontani dal Friuli e dalla singolarità friulana. I 
convegni sono stati fatti in Friuli, ma non dai 
friulani. I giornali li hanno ampiamente descritti, 
ma alla fine non è rimasto nulla di concreto; 
non si è andati a fondo in certe tematiche, si è 
prodotto poco di nuovo. Di solito le pubbliche 
istituzioni erano presenti con le loro presidenze, 
soprattutto se avevano contribuito con finan- 
ziamenti. Ci si chiede se conoscono, se stimano, 
se amano Turoldo. Erano presenze importanti 
per i loro contributi o solo per il necessario 
galateo richiesto dal loro ruolo pubblico? Ci si 
chiede ancora con quali iniziative e con quali 
prospettive la Chiesa diocesana ha celebrato il 
Centenario soprattutto nell’ottica della lunga e 
preziosa esperienza friulana garantita poi anche 
dall’ultimo sinodo. 

Ci si chiede come far emergere, nelle stesse 
liturgie, la centralità della lingua, della cultura 
e del costume friulano. Ci si chiede anche dove 
sta andando il popolo friulano e la sua (se c'è 
ancora) identità. I nostri paesini (è questo tessuto 
che caratterizzava il Friuli) si stanno spopolan- 
do e perdono sempre più la loro identità. Non 
avrebbe dunque senso favorire un cosciente e 
critico ripristino della loro originaria identità 
nata e sviluppata in loco da persone che vivono 
una dimensione non riduttivamente partitica, 
ma veramente politica? 

In questi gruppi le tematiche ecclesiali non 
potrebbero suggerire modalità d’azione e di 
condivisione adulta dove misurarsi sul model- 
lo di Emmaus? Sono convinto per esperienza 
che se non si nasce dal popolo, da situazioni 
molto concrete le stesse esperienze di fede ob- 
bediscano a funzionalità amministrative dell’I- 


159 


Padre David Maria Turoldo durante le riprese del film “Gli 
ultimi” con Adelfio Galli (Checo) bambino di Nomadelfia 
(foto Elio Ciol, da: Turoldo e “Gli ultimi”, Milano, Federico 
Motta, 2001, p. 182). 


Coderno. La casa natale di padre David Maria Turoldo (foto 
http://www.provincia.udine.it). 


stituzione più che a una interiorizzazione dell’e- 
vento cristiano. 

La Filologica, quanto più è presente nelle 
periferie, tanto più adempie al fondativo com- 
pito di servire l'identità friulana e di garantire 
la collaborazione adeguata delle autorità 
politiche. 


Tiziano Tessitori, un grande politico 


Gianfranco Ellero 


ù dei libri e dei saggi storici sono gli slogan 
giornalistici che si imprimono nella mentalità 
delle persone, e Tessitori è, per i friulani che 
soltanto superficialmente conoscono la storia 
del Novecento, il “Padre della Regione”. 
La definizione gli si attaglia, sicuramente, ma 
sarebbe bene ricordare che il disegno regionali- 
stico non apparve all'improvviso nella sua mente, 
come un'illuminazione dall’alto, nell’estate del 
1945: quel progetto maturò in molti anni di 
studio e di impegno politico a partire dal 1919, 
quando iniziò a organizzare le “leghe bianche” 
dei contadini cattolici, ed ebbe il suo primo 
suggello con la sua elezione al Parlamento nel 
1921 (non poté occupare quel seggio perché non 
aveva l'età minima richiesta). 


Egli fu, pertanto, protagonista sulla scena poli- 
tica in due fondamentali momenti della storia 
del Friuli, entrambe le volte per porre il suo 
genio a sostegno della rinascita della sua terra 
negli anni immediatamente successivi alle due 
guerre mondiali. 

Tiziano Tessitori nacque a Sedegliano nel 1895, 
paese di contadini addetti a un'agricoltura di 
sussistenza e di emigranti, quando altrove pro- 
iettavano fotografie in movimento, sulle strade 
polverose correvano strane macchine chiamate 
bicicletta e automobile, uno scienziato osservava 
incredulo un’energia sconosciuta, poi chiamata 
radioattività. 

Se Udine era allora ai margini della grande 
storia, possiamo dire che Tessitori, nato in una 
famiglia di piccoli proprietari terrieri, era nato 
nei sotterranei della storia. E per studiare, dopo 
le elementari, come altri ragazzi friulani parti- 
colarmente dotati ma poveri, frequentò il Semi- 
nario di Udine (definito il “contadinario” dagli 
aristocratici e dai borghesi) dal 1908 al 1915. Si 
può dire, affermando il vero, che frequentò la 
prima Università del Friuli, dove fu allievo di 
Pio Paschini e Giuseppe Ellero, i maestri che 
gli insegnarono anche la storia della Chiesa 
d’Aquileia, spina dorsale e fattore distintivo 
della Storia del Friuli. 

Il Seminario di Udine era una scuola sensibile ai 
dettami dell’enciclica sociale Rerum novarum, 
scritta da Leone XIII nel 1891, e “modernista”, 
guardata con sospetto dopo il 1903 dalla Chiesa 
di Pio X (l’enciclica Pascendi, che condanna il 
“modernismo” è datata 1907), e con timore 
dai liberal-massoni, perché sfornava preti non 
solo esperti in teologia ma sensibili alle istanze 
sociali e capaci di fondare e dirigere casse rurali, 
cooperative, latterie sociali. 


In quell’ambiente, particolarmente colto, attento 
ai problemi storici e contingenti del Friuli, si 
formò Tessitori fino a quando, ventenne, dovette 
indossare la divisa militare. 

Non fa meraviglia quindi che, a partire dal 1919, 
si sia dedicato all’organizzazione dei contadini 
nelle cosiddette “leghe bianche”, da lui condotte 
fino allo sciopero fiscale per il mancato paga- 
mento dei danni di guerra. 

Scrisse su «La nostra bandiera» del 7 dicembre 
1919: «... i lavoratori della terra, tutti, di tutta 
la provincia, debbono essere organizzati da noi! 
se no lo saranno dai rossi! Debbono essere ir- 
reggimentati nella nostra federazione entro 
l'inverno... Nulla ci arresti. Ricordino gli amici 
che noi dobbiamo conquistare il Friuli perché 
il Friuli è cristiano. Domani un gran debito 
porteremmo davanti a Dio e agli uomini se 
dovessimo, impotenti o tardi, star a guardare il 
trionfo degli avversari...» 

Tralasciando quel che accadde negli anni se- 
guenti, cioè la sua uscita dal movimento catto- 
lico, il suo silenzio (relativo) durante il fascismo, 
è importante ricordare che Tessitori si era for- 
mato sui problemi strutturali del Friuli, sui 
problemi contingenti e sui problemi culturali e 
storici della Patria del Friuli: queste le solide 
radici del suo autonomismo, cristiano, quindi, 
e contadino, che nel 1945 seppe attrarre nella 
lotta per l'autonomia friulana altre menti illu- 
minate: erano condizioni, queste, che accomu- 
navano Tessitori ai grandi meridionalisti e agli 
autonomisti del nord venuti prima di lui, come 
Cattaneo e Valussi, e anche ai deputati della 
Costituente che volevano la riforma regionali- 
stica. 

Che cosa rimarrebbe, di originale e di creativo, 
nella storia friulana del XX secolo al di fuori del 
movimento cattolico? Ben poco, forse niente, 
perché a parte gli inevitabili adattamenti am- 
bientali, gli altri movimenti, hanno soltanto 
importato in ritardo modelli nazionali o inter- 
nazionali. 

Il movimento cattolico, invece, ha segnato in 
profondità e con originalità la storia friulana. 
Sulla destra del Tagliamento la Democrazia 


Cristiana (formata dai “cattolici disubbidienti” 
di Romolo Murri) riuscì a eleggere al Parlamen- 
to (caso unico in Italia) l'avvocato Marco Ciria- 
ni di Spilimbergo, ed ebbe in don Giuseppe 
Lozer un eroico organizzatore sociale; sulla si- 
nistra del fiume, il movimento poté contare su 
eminenti personalità; nel Friuli orientale o go- 
riziano ci fu la straordinaria presenza di mons. 
Luigi Faidutti, eletto con l’on. Bugatto al Parla- 
mento di Vienna, e dello svizzero Pio Meyer in 
veste di organizzatore sociale. 

La figura di Tessitori non si staglia, gigantesca 
ma solitaria, in un deserto, ma in un campo 
fertile, coltivato da alcune delle migliori menti 
attive nella prima metà del secolo scorso. 

Ma Tessitori dev'essere ricordato non soltanto 
come politico di alto livello, bensì anche come 
storiografo: i volumi sulla Storia del movimen- 
to cattolico in Friuli (1964), sugli Albori del so- 
cialismo in Friuli (1966) e sulla Storia del Par- 
tito Popolare in Friuli 1919-1925 (1972) 
rimangono modelli di chiarezza intellettuale e 
di limpidezza narrativa. 

La prima lezione che possiamo trarre dalla sua 
vita è questa: si è veri regionalisti soltanto di- 
sponendo di solide radici culturali in una de- 
terminata regione, cioè di una cultura ambien- 
tale non spendibile in altre regioni. 

La seconda riguarda la natura dell’autonomismo, 
che può convivere soltanto con ideologie com- 
patibili. Disse infatti al Senato: «Che per i cat- 
tolici d'azione - nel cui novero lui si includeva 
- la riforma dello Stato in senso regionalistico 
sia stato un punto programmatico, costante, 
nulla dice naturalmente a questa categoria di 
storici nostri avversari..., ma essi dimenticano 
- denunciò - che Cavour non riuscì a dare allo 
Stato una struttura regionalistica soltanto perché 
morto prematuramente!» 

Condizione indispensabile per l'autonomia è la 
democrazia, ma il funzionamento delle regioni 
dipende da chi le amministra. Se vengono ge- 
stite e fruite con mentalità burocratica e con 
costante ossequio verso lontani poteri centrali, 
non assolvono ai loro compiti: coinvolgimento 
della popolazione, sussidiarietà, conoscenza e 


promozione della cultura locale in tutti i suoi 
aspetti. 

Non casualmente, il 22 gennaio 1964, durante 
il dibattito sul disegno di legge recante “Norme 
per la elezione e la convocazione del primo con- 
siglio regionale del Friuli-Venezia Giulia”, Tes- 
sitori sentì il bisogno di intervenire “In difesa 
del regionalismo”, ancora contrastato dalle destre 
e non ben metabolizzato da coloro che stavano 
elaborando lo statuto del Friuli-Venezia Giulia. 
Quello fu il suo ultimo discorso in Parlamento, 
il canto del cigno di un Uomo che era stato 
anche ministro della Repubblica. 

In una sia pur breve rievocazione della figura 
di Tiziano Tessitori, non è possibile omettere o 
dimenticare la drammatica seduta parlamenta- 
re del 27 giugno 1947, quando lui riuscì, con 
abile mossa, a cogliere un’occasione irripetibile, 
spendendo il minimo (disponibile) per ottene- 
re il massimo (possibile). 

In sintesi: dopo il riconoscimento della Regione 
del Friuli, con Udine capitale, da parte della II 
Sottocommissione dell’ Assemblea Costituente, 
avvenuto il 18 dicembre 1946, la Commissione 
dei 75 decise, il 1° febbraio 1947, di rinviare ogni 
decisione sulle regioni “non storiche” (erano 
pervenute richieste per il Salento, il Molise, 
l’Emiliana-Lunense e la Lucania) “in attesa di 
accertamenti”, e solo per l'intervento del trevi- 
giano Cevolotto e del Presidente Ruini fu lascia- 
ta aperta la porta al “Friuli-Venezia Giulia”, così 
battezzata quel giorno dallo stesso Presidente. 
La riunione plenaria della Costituente, fissata per 
il 27 giugno, fu chiamata a prender una decisio- 
ne definitiva anche sul problema delle regioni. 
Tessitori, arrivato a Roma il giorno 26, seppe 
all’ultimo momento che, “in attesa di accer- 
tamenti”, il Friuli sarebbe finito nel Veneto: 
ritornando a essere l'ennesima provincia del 
Veneto, sarebbe in pratica scomparso dalla 
geografia autonomistica in Italia. 

Amareggiato per non essere stato informato dal 
suo partito su una questione tanto importante, 
Tessitori cercò e ottenne dapprima l'appoggio 
di don Sturzo, poi la solidarietà dei colleghi 
friulani Fantoni, Gortani e Schiratti, ma fu subito 
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evidente che sarebbe stato lui a dover trovare la 
via d’uscita per salvare il salvabile. 

Leggendo in bozza l’art. 108 della Costituzione, 
vide che, in calce all'elenco delle regioni a statuto 
speciale (Sicilia, Sardegna, Valle d'Aosta, Tren- 
tino-Alto Adige), una nota della Commissione 
lasciava all'Assemblea il compito di decidere su 
una quinta: il Friuli-Venezia Giulia. 
Insperatamente, in aiuto di Tessitori venne l’on. 
Pecorari, triestino, eletto nella lista nazionale 
della Democrazia Cristiana e Vicepresidente 
dell'Assemblea, che propose di integrare l’arti- 
colo 108 con la “Regione giulio-friulana e Zara”. 
Tessitori capì che la proposta Pecorari aveva 
molte possibilità di essere accolta, e anziché 
chiedere la Regione del (solo) Friuli, dichiarò di 
concordare con la proposta Pecorari, limitandosi 
a proporre la cancellazione delle parole “e Zara”. 
Pecorari difese la sua proposta dicendo che il 
Trattato di pace, firmato il 10 febbraio 1947, non 
era stato ancora ratificato, ma Meuccio Ruini lo 
invitò a desistere, ricordandogli che “di Venezia 
Giulia non ci hanno lasciato che un brandello, 
Gorizia e un po’ di Monfalcone”. 

Pecorari ritirò allora il suo emendamento, “per 
non esporre i dalmati a un voto che sarebbe offesa 
per loro”, e Tessitori mantenne il suo, che fu 
approvato a stragrande maggioranza. 

Come già era avvenuto per il voto del 18 di- 
cembre 1946, in Friuli non ci fu esultanza per 
il voto del 27 giugno 1947: quel capolavoro 
politico suscitò fra noi le sdegnate reazioni di 
vari gruppi malati di nazionalismo, e una bomba 
fu fatta esplodere sul cancello di Casa Tessitori 
in Viale Venezia, a Udine. 

I cosiddetti “poteri forti” agirono poi a Roma 
e riuscirono a impedire che la Regione venisse 
istituita subito: nacque nel 1963 (Legge costi- 
tuzionale del 31 gennaio) e il Friuli subì danni 
incalcolabili: quindici anni perduti in termini 
finanziari e perdita della capitale. (Se istituita 
nel 1948, non sarebbe stato poi facile spostare la 
capitale da Udine a Trieste dopo il 1954, quando 
la città-porto fu restituita all'Italia). 

Tessitori era ben conscio che la Regione Friuli- 
Venezia Giulia era diversa dalla Regione del 


Friuli riconosciuta il 18 dicembre 1946, ma 
rimase convinto che Udine dovesse essere, se 
non altro per ragioni di funzionalità, la capitale 
della Regione FVG. 

Rileggiamo, su questo tema, un brano mera- 
viglioso, tratto dal discorso al Senato del 1962: 
«Voi dovreste riconoscere tutti, qualunque sia la 
tesi che sposate, che, quando si tratta di scegliere 
un criterio in base al quale fissare il capoluogo 
di una Regione, il criterio meno adatto, in par- 
ticolare in Italia, è quello storico. Se in Italia 
dovessimo seguire questo criterio - in questa 
nostra Italia che ha l'orgoglio di avere borghi 
e piccole città, che dal punto di vista storico 
possono vantare una vicenda più nobile di città 
grosse - se dovessimo seguire questo criterio, 
quando si presenterà il problema della Lom- 
bardia, benché io non sia uno storico, tuttavia, 
come avvocato storico, mi sentirei di sostene- 
re la difesa di Pavia in confronto di Milano; 
quando dovessimo scegliere il capoluogo per la 
Toscana, mi sentirei di sostenere le sorti di Pisa 
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in confronto di Firenze; se dovessimo passare 
alla Calabria... [commenti]. Mi ricordo di aver 
conosciuto, durante la prima guerra mondiale, 
un colonnello di cavalleria, che comandava un 
reggimento di fanteria, discendente da una delle 
più antiche famiglie della Savoia. Egli amava 
discorrere con me di cose storiche, e un giorno 
mi disse: «Quando i miei antenati montavano a 
cavallo, i Savoia pascolavano il gregge». Così, se 
dovessi confrontare la storia di Udine con quella 
di Trieste, potrei dirvi che, quando Trieste era un 
villaggio di pescatori e di contadini, Udine era la 
capitale di uno Stato più grande del Ducato di 
Milano e del Ducato di Savoia. Da ciò voi capite 
che non è alla storia che ci si possa riferire, ma 
forse per Trieste ci si riferisce soprattutto alla 
storia recentissima, alla storia nostra. Ora, anche 
in ordine a questa, la discussione potrebbe con- 
cludersi col far pendere il piatto della bilancia a 
favore di Udine». 

In questa prosa possiamo vedere l’autoritratto 
dell'Uomo che si spense a Udine il 19 aprile 1973. 
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Il Tillment 


Gotart Mitri 


1 timbri naturàl ch’o vin in regàl de nature e 

che dopo miàrs di agns al è ancjemò achiì im- 
ponent e maiestòs al è il Tiliment. Dopo che etis 
gjelogjichis che lu àn impastanàt e spostàt di jet, 
cumò si presente in dute la sò maravee naturàl. 
AI cjape risultive subit sot dal Pas de Maurie a 
1195 metris s.n.m.; po al fàs uns 60 km di Ovest 
a Est fintremai che si incrose cu la Fele disore 
Vengon: in chest trat i poin lis lòr aghis il Lumiei, 
il Degan, la Bùt e la Fele. Un altri trat lu mene 
daprùf dal depuesit morenic fintremai ch'al rive 
ae strete di Pincan. Passade la bariere tetoniche, 
ve che si vierg te lùs e tal larc de plane: dai 3 km 
tra Spilimberc e Cjarpàt, a 1 km dal Puint de 
Delizie. Po al tache a strenzisi fin al 175 metris 
dal puint di Tisane. 


Dilunc de storie, de sò presince e àn podùt gjoldi 
la int che i stave su lis rivis; des sòs aghis, prin 
par beverà i nemài e vué tignî sù lis monocolturis 
implantadis sui grancj pràts dal Friùl di Mieg; la 
pussibilitàt di puartà dongje alc par cene che se 
no e jere avonde misare; cui siei lens menàts jù 
a àn podît fà sù Vignesie e cun chei cuatri stecs 
restàts a àn dàt la flame al fogolàr; lis rois gja- 
vadis di cualchi ramon a àn permetùt la nassite 
de prime forme di industrie (mulins e batafiers) 
che la int, inalore, a àn podùt fàsi i imprescj par 
lavorà la tiere e la coltivazion dai cereài che tal 
mulin a podevin sei masanàts. 

Tiliment, che lis sòs aghis a àn fat distinzion tra 
chei di ca e chei di là da l’aghe; aghe che però ju 
à dàts dongje te religjositàt popolàr ricuardant 
e preant la protezion dai pelegrins cun San 
Cristoful, che la sò grande imagjine e parone 
su lis fagadis di tantis glesiis: San Martin, Rivis, 
Grediscje, Valerian ... 

E alore, il Tiliment, sal podès fevelà, nus disve- 
larès dute la nestre storie, dute la sò ricjece di 
frescuris, di salets, di besteutis, di pes, di grancj 
troncs menàts jù da la mont a la plane, di bagns 
di fruts, di desenis di gjenars di plantis. 

Il so percors al figure une vite: da la nassite e 
infanzie, dificil e strente ta la Cjargne, a la zo- 
ventùt largje e sperangose di Tumieg a Pingan, 
fintremai po sclopà ta la maturitàt da la plane, 
cui siei ramons maiestòs, galandins, sflacjòs e 
cidins. E, al è bon ancje, par pòre di scotà la sò 
piel, di platàsi sot dai claps e da lis gleriis par 
une dade, ma podopo tornà fùr cuant ch’al 
cjate la solidarietàt da lis risorgivis. Guai, però, 
se si inrabie: la sò furie e i siei berlis clapignòs 
a revochin lontan, lontan. Po, insom, al torne 
a fasi picul, cuiet, plen da la savietàt di un vieli 
pront a inviàsi a polsà intal màr da l'eternitàt. 
In vite, al fàs di mediatòr jenfri chei ch’a preferis- 


sin la mont al màr; il so destin al è di dà dongje, 
di unî cul so tramit i doi “nemîs”. Altri nol po 
fà: dal grim di une mont al nas, tal brag di chel 
altri al mùr. Al à, purpùr une vite contraditorie e 
dople cu lis sòs plenis e il so sut arsît; la sò aghe e 
distude la sét ai cjamps e ju fàs sflandorà; lis sòs 
plenis a fasin trimà di pòre. Amì e nemì, solidàl 
e avàr; vie pal dì, di une lùs ch'e incee e travane; 
di un blancòr lunàr ta lis claris, cidinosis e cur- 
tis gnots d’istàt; di une menagose, pantanose e 
sunsurose furie in sierade. Gjenerazions lu àn 
sfreolàt, cjantàt, gjoldùt, temùt e patît. Leiendis 
paianis di aganis e leiendis cristianis di sants lu 
an compagnàt diluncvie ta la sò vite, par stra- 
mudàlu intun mît, intun diu e li dongje dal so 
jet-santuari tancj a àn bonàtlis cruciis dal vivi. 


La mè aghe 


Aghe dal gno Friîl, puare 

aghe, amplie, di glerie, 

là che dome cualchi ingjàf di aghe 
al cjoleve, intal istàt, i nestris 
blancs cuarps di fruts 

tant che un salvadi battisteri! 


Ma plui amàt inmò al è l’altri 
flum che dentri mi travierse, 
flum di siguris aghis lustràls, 
che des sòs rivis o spieti, o Pari, 
che la tò vòs mi clami 

e che mi disi: “O fi”. 


Al è chest il gno Jordan 
flum dal gno esili 

e de mé sét plui vere: 
flum che a fluissin segretis 
aghis, tant che il flum 

de mé ete di frut. 


E se di un flum di infinîts 
desideris e vaîts dal cùr, 

une vite e pues sintîsi a floriî, 
ancje dongje di me che si cjanti 
“tant che di un arbul alt 
implantàt sul flum ...”. 
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Vite e muart par chei che i jerin dongje, che par 
vivi a àn scugnùt lassàlu par paràsi. 

Al è la nestre mari e il nestri pari e, come ducj 
i gjenitòrs, si à di voléur ben, di proteziju e di 
difindiju, massime cuant che si varès chè di 
gambiiài la sò filusumie e inficje. 


Il mio fiume 


Fiume del mio Friuli, povero 
fiume, vasto, di ghiaia 

ove appena qualche incavo di acque 
accoglieva, nell'estate, i nostri 
bianchi corpi di fanciulli 

simile a un selvaggio battistero! 


Ma più amato ancora è l’altro 

fiume che dentro mi attraversa, fiume di 
sicure acque lustrali, 

dalle cui rive attendo, o Padre, 

che la tua voce mi chiami 

e dica: “O figlio”. 


È questo il mio Giordano 
fiume del mio esilio 

e della mia sete più vera: 
fiume percorso da segrete 
acque, come il fiume 
della mia infanzia. 


E se da un fiume d’infiniti 
desideri e pianti del cuore, 
una vita può sentirsi fiorire, 
allora anche di me si canti 
(13 d 

come d’un albero alto 
piantato sul fiume ...”. 


Le latterie in Friuli: 


Il caso di Coderno 


Leonardo Marigo 


o degli elementi caratterizzanti dell'attività 

gricola per quasi tutto il secolo scorso è sta- 
ta la stalla/zootecnia, termine quest’ultimo sco- 
nosciuto all’agricoltura friulana fino all’ultimo 
quarto dell'Ottocento. Era parte dello sviluppo 
agricolo, espressione moderna di uno scarto 
finale che finalmente toglieva il Friuli da una 
arretratezza secolare. Uno sviluppo fino ad allora 
impedito da oggettivi ostacoli orografici del ter- 
ritorio, ma anche da scarsa capacità d'impresa. 
Questo periodo rappresenta il nuovo evo: studi, 
sperimentazioni, introduzione di nuovi metodi 
colturali, meccanizzazione (aratri in ferro, semi- 
natrici, trebbiatrici...) e pure scuole agrarie. In 
questo contesto si inseriscono le prime latterie. 
L'allevamento bovino aveva un prevalente carat- 
tere familiare, costituito da una o due mucche 
da latte per famiglia, mucche che costituivano 
anche un vero mosaico di razze. Il migliora- 
mento genetico portò, attraverso l'incrocio con 
tori Simmenthal e la Razza friulana, alla Pezzata 
friulana che andò a popolare tutti gli allevamenti 
della pianura e di gran parte della montagna. In 
seguito si inserirono anche la Bruna alpina e la 
Frisona italiana. 
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La quasi totalità della forza lavoro del Comune 
di Sedegliano, a quell’epoca, su una popolazione 
di circa 4000 abitanti, era dedita all'agricoltura. 
Il fenomeno migratorio aveva solo in parte 
lambito il Medio Friuli. 

A Coderno una famiglia poteva contare su una 
o due vacche e più pecore. Il latte prodotto 
serviva principalmente per l'alimentazione della 
numerosa famiglia; il latte restante, mescolato 
con quello di vacca e di pecora, veniva lavorato 
per la produzione in proprio del formaggio. 
Dalle situazioni di un surplus di produzione di 
latte nacque la prima latteria: siamo nel 1889. 
La prima latteria in Friuli invece iniziò la sua 
attività a Forni Avoltri nel 1880, contava 38 soci 
che allevavano 82 vacche con una produzione 
di 100 chili di formaggio. È il momento della 
prima fioritura di latterie in Friuli per arrivare 
nel 1904 quando si potevano contare 275 lat- 
terie per una lavorazione di 40.000 quintali di 
latte. Nel 1915 si contavano 321 caseifici attivi 
e i quintali lavorati erano 590.000. La punta 
massima si registrò nel 1960, quando le latterie 
furono 652: un cjampanîl, une latarie! 

Il periodo bellico giocò un ruolo pesantissimo 
per il Friuli in termini di danni umani (25.000 
morti), di danni materiali e di depauperamento 
del patrimonio di animali. Può servire, a titolo 
di esempio, la situazione di Codroipo: dai 1000 
bovini del novembre 1917 si era passati ai 40 del 
novembre 1918; dalle 100 pecore del 1917 alle 
zero del 1918! In Friuli si calcola che il capitale 
bovino passò dalle 160.000 alle 15.000 unità. 
E il dato è in parallelo con le latterie presenti 
nel 1918: 21! A questa data, un capo (une vacje) 


valeva 150 francs! La latteria a Coderno, che 
aveva una popolazione di 550 abitanti, riaprì 
nel 1919, quando lavorava più di 3 quintali di 
latte, come riporta il «Giornale di Udine» del 
7 novembre 1919. Pur se si vuole, ancora poca 
emigrazione, ma il periodo tra le due guerre 
segnò cambiamenti sociali radicali dovuti a di- 
versi fattori concomitanti, tra i quali il recupero 
di terre seminative; la forza motrice passò dalla 
mucca, al cavallo e poi alle trattrici, ai nuovi 
attrezzi agricoli, ai miglioramenti dei foraggi e 
all'introduzione dell’erba medica. Portò, per la 
nostra osservazione, al cambio di “destinazione 
d’uso principale” delle mucche che, finalmente, 
poterono “ritirarsi” nelle stalle e dedicarsi alla 
produzione di vitelli e soprattutto di latte. I 
contadini realizzarono che la stalla era, accan- 
to ai bachi da seta e al frumento, la principale 
fonte di reddito di una famiglia di Coderno, 
andando anche ad influire significativamente 
sugli investimenti per l'acquisizione di nuove 
terre e di mezzi agricoli più moderni. 

Si arrivò alla necessità di costituire una latteria 
sociale turnaria sul modello di quasi tutte le 
latterie in Friuli: è il 24 settembre 1932, i soci 
conferenti sono 76, rappresentanti il 90% delle 
famiglie di Coderno. Primo presidente Angelo 
Di Lenarda. All'epoca si lavoravano mediamente 
7/8 quintali di latte al giorno, in quanto si trat- 
teneva ancora una parte per l’alimentazione 
famigliare. Il socio aveva diritto alla lavorazione 
e alla proprietà del formaggio prodotto in quella 
giornata, quando aveva raggiunto la quota media 
di latte conferito stabilito. Doveva provvedere 
manodopera (1-2 persone, in genere donne) 
per coadiuvare il casaro, doveva provvedere le 
fascine per scaldare il latte e per l’acqua occor- 
rente alla pulitura generale e delle tele, doveva 
presentarsi al conferimento serale per la vendita 
al minuto (tirà il lat) per le famiglie sprovviste di 
stalla. Il lavoro del casaro era previsto dalle 6 alle 
11 di ogni mattina e per 1 ora e mezza la sera. 
La latteria era costituita all’inizio da un solo 
locale, con una vasca d’acqua per il raffredda- 
mento derivata dal Canale Ledra che scorreva 
vicino, dove si lavavano e sciacquavano anche 
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le bacinelle e le tele. Vi era anche una zangola 
(pigne) per produrre il burro. Quando fu am- 
pliato, nel 1938 l’edificio presentava una sala per 
la lavorazione e la pressatura delle forme, una 
sala per la salatura, una stanza per l’immagaz- 
zinamento e la stagionatura; al piano superiore 
vi era una vasta sala, utilizzata per le riunione 
dei soci, ma anche spesso come aula scolastica 
per le pluriclassi dell’epoca. 

Dopo la guerra, la latteria era diventata il cen- 
tro pulsante della vita del paese, scandita dalle 
giocose code di conferenti alla mattina ed alla 
sera con i brevi incontri per scambiarsi qualche 
parola e, nei casi più fortunati, l'incontro aspet- 
tato, talvolta “fatale”, e palpitante con la futura 
murose. E collegata a questo incontro, era sorta 
la voce che il pass per entrare nei buoni auspici 
della nuova famiglia, non era il carattere, la 
bellezza del muròs o murose, ma era richiesto 
il libri dal lat! 

Quando “toccava” il turno di lavorazione, era 
un giorno importante ed aspettato, era il giorno 
del raccolto. Con l’intermediazione del casaro o 
direttamente si vendeva la cuete, le forme pro- 
dotte, fatte salve quelle trattenute per il consumo 
famigliare. Ci scappava ogni tanto il pezzo di 
burro per la maestra! Al parroco, invece, veni- 
vano assegnati, a titolo di spesa per il servizio 


religioso al paese, 3 litri di latte al giorno fino 
al raggiungimento della quota per un “turno” 
di lavorazione. Il gestore, il capo carismatico 
della latteria era il casaro. All’inizio il “mestiere” 
passava di generazione in generazione mediante 
l'apprendimento delle corrette operazioni per 
l'ottenimento delle forme, la loro conserva- 
zione e per la produzione del burro. Già però 
nel 1902 era sorta a San Vito al Tagliamento la 
Scuola per casari, dove venivano formati i casari 
che andavano a colmare le numerose richieste 
provenienti dal territorio. 

La lavorazione, che raggiungeva tra le due guerre 
i 35 quintali di latte lavorato, ebbe dei contrac- 
colpi negli anni della seconda guerra mondiale, 
quando tutto il latte doveva essere consegnato 
all'’ammasso e poi una ditta autorizzata provve- 
deva a vendere i prodotti. Qualche contadino, 
per evitare questo “sequestro” faceva il for- 
maggio “in nero” a casa. Prima che arrivasse 
la meccanizzazione, gran parte delle mucche si 
alimentavano al pascolo (fino al 1935), mentre 
le pecore vennero portate al pascolo fino quasi 
agli anni Sessanta. 

L'esplosione dell’attività incentrata sulla produ- 
zione di latte si compì negli anni Sessanta: una 
mucca arrivava a produrre 10/12 litri di latte 
al giorno, grazie alla più curata alimentazione 
alternata tra fieni, erbai verdi e erba medica, 
integrate alle volte con porzioni di crusca da 
distribuire nella grepie. Alla latteria si potevano 
toccare i 45 quintali di latte di lavorazione. Il 
buon andamento permetteva anche l'attivazione 
di interventi di sostegno per le famiglie in dif- 
ficoltà, con la creazione della SOSMI o anche 
con l’acquisto di attrezzatura agricola che un 
socio poteva avere in prestito come la semina- 
trice, l’aratro, il rullo, la pompa antincendio... 
E così si era passati dai 14 quintali del 1957 ai 
40 quintali del 1967. 

Già in qualche assemblea si era parlato del- 
la necessità di ampliare i locali della latteria 
esistente. Vista però la loro inadeguatezza, si 
individuarono i nuovi terreni e, nel contempo, 
si volle trovare adeguati impianti moderni per 
la lavorazione del latte, che furono trovati. 
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Così si arrivò al fatidico 19 marzo 1970 quando 
fu inaugurata la “Latteria Sociale Turnaria”. 
Vi facevano parte 126 soci che allevavano un 
migliaio di bovine da latte, con una superficie 
dedicata di circa 2200 campi friulani (3.500 m?). 
I soci, all’inizio, vi conferivano 100 quintali. La 
novità principale era costituita dalla presenza 
della caldaia polivalente, che permetteva la diffe- 
renziazione dei formaggi prodotti. Diversamente 
dal passato, permetteva lo scarico automatico e 
molto rapido della cagliata riducendo di molto i 
tempi di estrazione piuttosto lunghi delle caldaie 
tradizionali e rendeva uniforme il prodotto. Il 
deposito della cagliata veniva effettuato diretta- 
mente nelle tele sotto siero caldo e poi la cagliata 
viene pressata con presse automatiche a batterie 
verticali. Il resto della lavorazione proseguiva 
poi secondo i metodi tradizionali della salatura 
e dell’immagazzinamento. 

Il risultato della modernizzazione ha portato a 
tentare la vendita diretta dei prodotti, iniziata 
nel 1987. La diversificazione delle richieste del 
mercato ha prodotto l'allargamento dell’offer- 
ta: oltre al prodotto locale per antonomasia, il 
Montàs di Coder (fresco, latteria, stravecjo), si 
offrono il malga, il talg, la ricotta, lo yogurt, la 
panna e una trentina di altri prodotti. Il successo 
dovuto alla bontà ed alla qualità dei prodotti ha 
dato luogo all’apertura di 14 spacci, 12 in pro- 
vincia di Udine e 2 in provincia di Pordenone, 
che occupano una cinquantina di persone. 

I forti cambiamenti patiti in questi ultimi anni 
hanno cambiato anche l'allevamento bovino e 
si è passati dal centinaio di stalle degli anni 70 
alle attuali 6 stalle, dalle 10 mucche per stalla alle 
150. Si sono aggiunti anche allevatori di fuori. 
La realtà della Latteria Sociale Cooperativa Agri- 
cola di Coderno gode di ottima salute. Può 
offrirsi come esempio di capacità aggregativa 
imprenditoriale non comune nel panorama 
“individualistico” del Friuli. 

È un esempio autentico dell’espressione del 
lavoro, sacrificio ed impegno che hanno le loro 
radici nella storia di questa comunità, da sempre 
legata al lavoro contadino nella sua espressione 
più nobile ed autentica. 


Alcuni elementi della transizione 
dall'economia agricola a quella 


industriale 


Mario Banelli 


troviamo a stendere queste righe quando 
il calendario avvicenda i giorni dell’anno 
2017. Vale a dire a dieci anni di distanza, or- 
mai, dall’inizio della peggiore e più profonda 
crisi economica che la storia recente abbia co- 
nosciuto, di arretramento dello sviluppo indu- 
striale dell'intero occidente, di decrescita eco- 
nomica, ormai assunta come dato strutturale. 
In questo quadro il Friuli Venezia Giulia si 
colloca tra i perdenti della globalizzazione e, 
se ancora nel 2000 era considerata una regione 
europea emergente (nella top 50, per reddito 
pro capite), ora beccheggia a metà classifica, 
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Sedegliano, la zona industriale in località Pannellia. 


tra le 276 regioni europee, appena sopra le re- 
gioni dell'Est (fonte Eurostat); al 15° posto, fra 
quelle italiane, per perdita di PIL. 

Non appare neutro un siffatto contesto gene- 
rale nello svolgere una qualsivoglia riflessione 
sulle trasformazioni economiche, ancorché 
relative ad una fase temporale ormai consu- 
mata - gli anni ’50/°70 - e seppure riferite ad 
un contesto assai circoscritto, quale quello del 
perimetro comunale sedeglianese. 

La dimensione planetaria e liquida a cui siamo 
quotidianamente richiamati stimola la cono- 
scenza più approfondita degli ambiti limitati in 


cui lavoriamo, intrecciamo relazioni con le 
persone e l’ambiente, cerchiamo di realizzare 
progetti per noi stessi, per la famiglia, per la 
comunità. Questo ancoraggio storico e territo- 
riale, mentre richiama ai valori che ci sono 
stati trasmessi e che cerchiamo di trasmettere, 
stimola l’inesauribile filone di ricerca locale ad 
illuminare l'intreccio fra fatti economici e as- 
setti sociali. 

Spira un vento di sconcerto e di spaesamento, 
cui taluno è indotto a reagire con nostalgia, 
invocando una decrescita che ci riporterebbe 
ad una supposta età dell’oro, tanto che torna 
d'attualità il pensiero reazionario del beanese 
Alfeo Mizzau quando, invocando le radici con- 
tadine e paesane, le espressioni solidaristiche 
cattoliche, la lingua friulana, intendeva porre 
un argine «alla diaspora cui aderivano i figli dei 
contadini passati ad altra attività o emigrati che 
non avendo resistito al trauma del passaggio si 
sentivano ‘esuli nel proprio paese». 


Anche allo scopo di evitare formulazioni fret- 
tolose di giudizi e asseverazioni, pare utile ana- 
lizzare, pur brevemente, alcuni dati oggettivi. 
In primo luogo, uno sguardo all'andamento 
demografico. Scegliamo il secolo che va dal 
primo censimento (1871) al 1981, e cerchiamo 
di rendere significativi i valori diacronici riferiti 
al Comune di Sedegliano in una comparazione 
sincronica con ciò che, contemporaneamente, 
avviene nell’area vasta dei dieci comuni del 
Medio Friuli e nel suo Comune di riferimento 
(Codroipo). Integriamo il dato dei residenti con 
la specificazione dei “temporaneamente assenti” 
e, fra questi, di quelli “all’estero” per conoscere 
la dimensione e l'incidenza dell'emigrazione 
temporanea e definitiva nei differenti periodi 
storici. 

Un sommario esame evidenzia le seguenti ten- 
denze: 1) un andamento crescente della po- 
polazione dei tre territori considerati nel cin- 
quantennio fino al 1921, nonostante il periodo 


SEDEGLIANO 


Popolazione residente 


5.576 | 6.023 | 5.575 | 5.837 | 4.849 


di cui temporaneam. 
assente 


566 580 507 607 


di cui all’estero 
CODROIPO 


Popolazione residente 


1 306 212 312 423 


10.999 | 12.401 | 12.172 | 12.915 | 11.790 


di cui temporaneam. 
assente 


957 528 | 1.199 | 987 


di cui all’estero 
MEDIO FRIULI 


Popolazione residente 


8 453 113 724 578 


di cui temporaneam. 
assente 


di cui all’estero 


bellico; 2) sostanzialmente stabile fino agli anni 
°50; 3) rapidamente decrescente nel ventennio 
°51-°71; 4) in leggera progressione declinante 
sino ai giorni nostri; 5) una accentuata centralità 
di Codroipo rispetto all'area omogenea conside- 
rata; 6) una forte incidenza dei flussi migratori 
verso l'estero nel cinquantennio 1911-1961. 
Nel periodo 1872-1921 l’incremento della po- 
polazione è il risultato di quozienti di natalità 
molto alti (mediamente intorno ai 35 nati annui 
ogni 1000 abitanti, con punte di 41, nel periodo 
post bellico) che sovrastano quelli di mortalità 
(scesi a ridosso dei 20-21 decessi annui ogni 
1000 abitanti). 

Dal primo al secondo dopoguerra la popolazione 
resta sostanzialmente stabile, grazie al permane- 
re della forbice fra i due tassi che, pur declinando 
(rispettivamente: nati da 28 a 20/1000, morti da 
17 a 12/1000), compensano le perdite derivanti 
da una eccedenza delle cancellazioni anagrafiche 
rispetto alle iscrizioni. 

Il terzo periodo di questa partizione della storia 
demografica del sedeglianese è caratterizzato 
da un crollo della popolazione (1607 unità in 
meno dal 1951 al 1971, vale a dire più di un 
quarto dei residenti!). I flussi migratori in uscita 
raggiungono dimensioni tali da creare vuoti non 
colmabili dall'andamento naturale. Riesplodono 
con gravità gli effetti del fenomeno migratorio 
già manifestatosi nei primi anni del secolo. Nel 
1911 la quota degli assenti superava il 13% della 
popolazione e di questi più di quattro quinti si 
trovavano all’estero, vale a dire che una persona 
su nove (bambini, donne e anziani compresi) era 
costretta ricercare lavoro all’estero. Nel 1961, la 
quota di assenti ritorna quasi al 13 % dei resi- 
denti, dei quali più di 2/3 all’estero. 

Un'ultima informazione riguarda la numerosità 
dei nuclei familiari. Fino alla seconda guerra 
mondiale le famiglie, a solida struttura patriar- 
cale, contavano mediamente 6-7 componenti. 
Ancora nel 1951 la famiglia media era formata 
da cinque persone. Il progressivo incrinarsi 
della struttura economica fondata sulla con- 
duzione diretta in agricoltura porta al dissol- 
versi della famiglia estesa, fino ad arrivare alla 


odierna famiglia nucleare scarsamente prolifica. 
Per entrare maggiormente nel merito del nostro 
oggetto d’indagine dobbiamo concentrarci sulle 
dinamiche relative all'occupazione. Nel 1936 
gli addetti all'agricoltura nel Medio Friuli sono 
ancora il 70% degli occupati (il valore medio 
provinciale è del 54%), ma a Sedegliano si rag- 
giunge la punta dell’80%. Nel 1951 l'agricoltura 
si conferma come il settore trainante con il 54% 
della popolazione attiva. Ma il decennio succes- 
sivo presenta un crollo del settore primario (nel 
Medio Friuli dal 54% al 36%, da 12.096 a 6.239 
addetti) cui, drammaticamente, non corrisponde 
una maggior offerta nel secondario e nel terziario. 
Sarà l'emigrazione, come abbiamo già osservato, 
a risolvere il problema del forte squilibrio nel 
mercato del lavoro locale, dove i processi di mo- 
dernizzazione avviati nell’agricoltura comportano 
una massiccia espulsione di manodopera e dove 
non si sviluppano altri settori compensativi. 
Gli anni °50 sono critici per il sedeglianese: il 
declino dell'agricoltura come serbatoio pratica- 
mente esclusivo dell'occupazione mette in crisi 
il sistema locale che, per la prima volta, assiste 
alla massiccia diminuzione di popolazione, crisi 
accentuata dalla debolezza del tessuto industriale 
locale. Fino agli anni ’60, tuttavia, con l’emigra- 
zione si riduce l'offerta di lavoro e si trova un 
apparente equilibrio, rendendo minima la quota 
di disoccupazione presente. Ad attenuare ulterior- 
mente il dato negativo emerge progressivamente il 
fenomeno dei flussi pendolari verso aree limitrofe 
industriali, consentendo, tra l’altro, lo sviluppo 
della figura “ibrida” del metal-mezzadro. 

La pressoché inconsistente struttura industriale 
era impotente di fronte alla crescente disoccupa- 
zione e non consentiva l'inserimento attivo nel 
mercato del lavoro delle componenti sociali più 
deboli, giovani e donne. 

Gli anni ’50 sono anni di travaglio per Sedeglia- 
no: la polverizzazione delle unità produttive, 
l'inadeguatezza dei redditi agricoli, anche per 
il diffondersi di modelli di consumo che attri- 
buiscono particolare valore al possesso di beni 
durevoli e al soddisfacimento di nuovi bisogni, 
la progressiva meccanizzazione dell’agricoltura. 
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La fotografia fissata dal censimento 1961 rappre- 
senta una situazione del tutto diversa rispetto a 
dieci anni prima e, a livello del Medio Friuli, è 
caratterizzata da una consistente flessione della 
popolazione attiva (da 22.213 a 17.417 unità) e 
dall’esodo dall’agricoltura di coltivatori diretti e, 
soprattutto, di coadiuvanti, (da 6.804 a 2.236) che 
prendono la via dell'emigrazione o si riversano 
in altri comparti economici, prevalentemente 
nell'edilizia. 

Nel Sedeglianese tale fenomeno non rappre- 
senta una radicale riconversione del sistema 
economico, quanto piuttosto una espulsione 
da un settore sovradimensionato in termini di 
occupati - l'agricoltura - dell’esubero di forza 
lavoro. Anche chi diventa operaio conserva un 
rapporto con l’attività agricola, con ciò contri- 
buendo a riprodurre il sistema sociale esistente, 
pur in versione sempre più fragile. 

Tale fragilità appare evidente dal raffronto in 
termini percentuali fra la dinamica evolutiva 
occupazionale che coinvolge il comune di Sede- 
gliano e quello di riferimento del Medio Friuli. 
L’elemento dello scarso dinamismo appare in 
tutta la sua evidenza: 


(in percentuale sul complesso degli occupati) 


addetti 
AGRICOLTURA 


Codroipo 


Sedegliano 


addetti 
INDUSTRIA 
E COSTRUZIONI 


Codroipo 


Sedegliano 


addetti TERZIARIO 


Codroipo 


Sedegliano 
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La diminuzione della popolazione “residen- 
te” nel periodo intercensuale fra il 1951 ed il 
1961 di ben 988 unità, 1.122, se riferite alla 
popolazione “presente” (rispettivamente pari 
al 17 % e al 20,8 % della popolazione, contro 
un 3,5 % medio provinciale) costituisce forse 
il dato di maggiore preoccupazione e addita il 
reale pericolo di diventare area di fuga patolo- 
gica, “serbatoio di prelievo” e di dispersione di 
un inestimabile patrimonio umano. In questo 
contesto appaiono comprensibili “le ragioni 
per le quali occorre fare il massimo sforzo per 
raggiungere l’obiettivo della stabilizzazione 
demografica, attraverso la creazione di un ade- 
guato numero di posti di lavoro” in base ad 
“un nuovo principio economico, una sorta di 
diritto delle popolazioni sulle risorse locali del 
territorio in cui esse abitano”, cioè “una specie 
di diritto all'occupazione nelle stesse località di 
residenza delle forze di lavoro”. Da ciò la neces- 
sità che “nelle zone in cui il circolo vizioso della 
povertà 0, come il caso nostro, una tradizione 
di attività esclusivamente agricola e quindi po- 
vera, non venga escluso l’intervento delle forze 
imprenditoriali più attive onde inserire la zona 
nel circuito economico e nel generale moto di 
progresso. Occorrono pertanto politiche di 
incentivazione particolarmente incisive onde 
forzare le decisioni degli operatori privati, tra- 
sferendo sulle finanze pubbliche il maggior 
costo che l’insediamento di nuove iniziative 
industriali comporta” (Alfeo Mizzau 1966). 
Ancora nei primi anni ’60 il Comune presen- 
tava un gran numero di aziende agricole così 
articolate: 

aziende 


conduzione superficie in h 


diretta del 


; 842 
coltivatore 


3.583,92 


a colonia parziaria 
appoderata 


31 392,29 


con salariati e 


; 19 
compartecipaz. 


103,80 


altra forma 19 


TOTALI 


27,38 


4.107,39 


che, nel 1964, producevano 13.122 q.li di gra- 
noturco su 485 ha, 31.450 q.li di frumento su 
740 ha e 8.000 q.li di uva, 309 q.li di tabacco 
“Bright” e 57 q.li di “nostrano”. 

I bovini erano 3.135, di cui 2.114 vacche da latte 
che permettevano il conferimento alle sette 
latterie comunali di 49.766 q.li di latte, di cui 
1.500 era venduto e la restante parte lavorato 
per ottenere 482 q.li di burro e 4.344 q.li di 
formaggio. 

Pietro Mattioni, in uno studio commissionato 
nel 1966 dal Centro Studi e ricerche per lo svilup- 
po del Medio Friuli esponeva, per il solo Comune 
di Sedegliano, una disponibilità complessiva di 
manodopera per il successivo quinquennio per i 
settori extragricoli di 275 unità, dovuta a nuove 
leve e agli abbandoni dell'agricoltura. 
Giocoforza gli anni seguenti assistettero allo 
sforzo dell’area di dotarsi di un nucleo di attività 
manifatturiere, industriali e artigianali, localiz- 
zate nella zona degli insediamenti produttivi, 
in cui trovarono ubicazione attività per lo più 
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dovute ad iniziative imprenditoriali provenienti 
dall’esterno, operanti nel settore dei serramenti, 
dei mobili, dei prefabbricati, degli esplosivi. 
Nella zona di Pannellia si segnalarono per spirito 
pionieristico la ditta Ursella che, acquistando 
un’area di 60 ettari, realizzò gli impianti della 
SICE per la produzione di prefabbricati per 
l’edilizia, la SAS, fabbricazione di serramenti in 
legno, e la Seralluminio SpA, per serramenti in 
legno e alluminio. Il complesso di tali attività, 
tuttavia, risultò ben lungi dall’offrire sufficienti 
opportunità occupazionali alla locale offerta di 
lavoro che, pertanto, continuava a rivolgersi in 
larga misura verso Codroipo e i centri esterni 
all'area medio friulana. 

La notevole offerta abitativa di Codroipo, negli 
anni successivi, alimentava processi di abban- 
dono delle abitazioni, soprattutto delle frazioni 
più prossime al capoluogo, nelle quali risulta 
consistente la parte di patrimonio abitativo 
che rimane inutilizzato per il trasferimento dei 
residenti. 


“Armonie”, una sinfonia 


lunga vent'anni 
Luigino Rinaldi 


a musica non è un'attività, un’abitudine, 
uo. .. La musica è un modo di 
essere, di affrontare la vita, di vedere il mondo. 
La musica è una fonte inesauribile di scoperta, 
sfida e condivisione alla quale non si può rinun- 
ciare senza perdere un pezzo di sé. 

Questa è la consapevolezza che matura chi ha 
preso parte alla grande famiglia di Armonie. 
Un'associazione che, con oltre 800 giovani 
associati, 700 brani suonati, 30 insegnanti, 5 
sedi e infinite ore di prove, lezioni, laboratori 
e concerti, ha saputo creare un movimento 
artistico-culturale che il territorio dei Comuni 
di Basiliano, Flaibano, Mereto di Tomba e Se- 
degliano non avevano mai conosciuto prima. 

Un contesto sano e ricco di stimoli nato appe- 
na venti anni fa e che in poco tempo ha coin- 
volto i tanti ragazzi che ne fanno parte grazie 
alle sue numerose attività: le competizioni a 
diversi concorsi musicali, la partecipazione a 
numerosi eventi di interesse locale, nazionale 
ed internazionale; la registrazione di numerosi 
CD, tra questi vere primizie quali Jazz in fur- 
lan e Une corse dai sacs tal timp; i ritiri musi- 
cali; ed anche il superamento degli esami acca- 


demici e pre-accademici in Conservatorio. 
Ma la più elevata vena creativa, i ragazzi dell’as- 
sociazione l'hanno espressa negli ultimi anni 
durante i quali si sono impegnati in prima per- 
sona per l'ideazione e la realizzazione di nume 
rosi spettacoli non solo musicali, tutti inediti 
e originali: 7 note per 7 arti ha rappresentato 
un dialogo concreto tra la musica e le altre 
arti sacre; Veli diamo noi i Maya ha permesso 
di ricoprire le diverse apocalissi (rivelazioni) 
vissute dall’umanità; l'intento di Music Skate 
Lab invece è stato quello di valorizzare i luoghi 
simbolo della nostra regione approfondendone 
i messaggi profondi in essa racchiusi; Social 
Media Music ha permesso l'elaborazione di un 
nuovo metodo di apprendimento musicale; per 
ultimo lAssociazione è impegnata nel difficile 
compito di attualizzare l'importante provoca- 
zione espressa dal poeta concittadino Padre 
David Maria Turoldo. 

Venti anni passati, insieme con le associazioni 
e gli enti locali, a stendere la sinfonia creativa di 
un territorio già generoso per senso di gratuità e 
sperimentazione; uno scatto iniziale che fa ben 
sperare per i traguardi a venire. 


La S.0.M.S.. 


Giocondo Venier 


1 suo statuto all’art. 1 rac- 
chiude sinteticamente le 
sue principali finalità e ragion 
d'essere: La Società Operaia di 
Mutuo Soccorso ed Istruzione 


SOxMSI 


Soceta Operma «i Matzo Soccono ed lmanose di Sedegiani 
Nata nel 1902 


e dalla promozione nell’am- 
bito dell’istruzione. Dappri- 
ma, come per il passato sino 
al 2009, ha elargito contributi 
agli studenti più meritevoli, 


del Comune di Sedegliano ha 
per scopo la fratellanza ed il mutuo soccorso e 
tende a promuovere l'educazione morale, civile, 
l'istruzione e la solidarietà fra i soci. 

È stata fondata nel lontano 1902 e nel corso di 
vari decenni essa ha saputo rendere la povertà e 
la sofferenza di molta gente meno drammatica, 
dando sempre un briciolo di speranza anche nei 
momenti estremi, particolarmente in epoche in 
cui le tutele sociali ad opera dello Stato e degli 
altri organi pubblici erano pressoché inesistenti. 
Con il trascorrere dei decenni, la Società Italiana 
si è evoluta; la crescita, il miglioramento sociale 
e l'espansione hanno permesso l’istituzione 
delle assistenze previdenziali, infortunistiche 
e di malattia. Anche la nostra Associazione ha 
ampliato il suo oggetto sociale: da “S.O.M.S.” è 
passata a “S.0.M.S.I” e quella “I” aggiunta sta 
a significare l'impegno nel settore dell’istru- 
zione. Se le tutele oggi accordate direttamente 
dallo Stato, attraverso i suoi organi, sembrano 
coprire in buona parte la ragion d’essere delle 
$.0.M.S.I., lo sviluppo, il progresso continuo, ma 
anche la riduzione di relazioni sociali, umane e 
l'aumento della solitudine, creano ogni giorno 
nuovi bisogni, nuove richieste di servizi. 
Seppur con mezzi limitati, forniti quasi esclu- 
sivamente dalle tessere dei circa 120 soci, ade- 
guandosi al mutamento dei tempi, nel rispetto 
delle sue finalità istituzionali, numerose sono le 
iniziative che annualmente persegue, sempre nel 
segno dell’amicizia, solidarietà, conoscenza tra 
soci, non disgiunte dall’arricchimento culturale 
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successivamente, intendendo 
aiutare la promozione della cultura musicale, 
ha donato un pianoforte alla locale scuola di 
avviamento alla musica intitolata al compianto 
Arrigo Valoppi, e negli anni successivi vi ha 
collaborato con sostanziosi contributi. Tale ini- 
ziativa ha ottenuto graditissimo riconoscimento; 
infatti, grazie alla partecipazione di allievi ed 
insegnanti di questa scuola, ogni anno la Società 
organizza, a rotazione nelle varie frazioni, un 
concerto di fine estate, che vede la presenza di 
un numerosissimo ed entusiasta pubblico. 
Nell'ambito della promozione ed arricchimento 
culturale, vanno ricordate le annuali visite a 
località sempre diverse, ma ugualmente molto 
interessanti, per ricordarne alcune: Trento e 
Levico Terme, Padova e la Villa Contarini, Pa- 
renzo e Pirano, la mostra del Palladio a Vicenza, 
il Santuario di Monte Berico, Pola e Rovigno, 
Valdobbiadene e la via del Prosecco, Verona, 
Castrocaro Terme e Forlì, il Delta del Po, ed 
altre ancora. Mai è mancata la parte conviviale, 
sia nell’ambito delle gite che nell’annuale pranzo 
sociale. Grazie a queste attività, gente che prima 
non era legata da alcun rapporto di conoscenza, 
ora ha iniziato a fraternizzare, a conoscersi, 
a salutarsi; quotidianamente è cresciuto e si 
intensifica quello spirito di amicizia e rispetto 
che ti fa sentire orgoglioso di appartenere alla 
medesima collettività, in antitesi all’antica dif- 
fidenza e rivalità tra vicini così che lo spirito dei 
soci fondatori nel corso dei decenni è diventato 
realtà. 
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